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AVVERTIMENTO DEL COMENTATORE. 


11 Coraento che per tre edizioni consecutive è venuto alla 
luce sotto il nome del Costa e mio , esce ora col mio nome 
soltanto ; non già che io abbia avuto la vanità d' esser solo ; 
chè non potrei ad ogni nwdo dar gran peso a siffatti lavori, 
dove so che molta è la fatica, poca o nulla la gloria; ma perchè 
se numerosissime erano fin qui le aggiunte e i cambiamenti 
d' ogni maniera da me fatti alle note di quel valente Filologo , 
tanti altri ve ne ho fatti ora all’ occasione di questa nuova ri- 
stampa, che il cemento di lui può dirsi quasi sparito, non es- 
sendoci rimasto che certe annotazioni comuni , quali trovansi , 
parola più , parola meno , in tutti i comenti , e che io ho la- 
sciato stare ogni qual volta ho creduto non si potesse far me- 
glio. Vero è, che non amando io ingannare, come non mi piace 
d’ essere ingannato , debbo confessare , che chi si metta oggi a 
comentar Dante , ben poche volte interpretando od osservando 
può dire con verità primns ego. 11 cemento alla Divina Com- 
media si lavora da cinque secoli , e letterati molti e di molto 
ingegno vi han dato mano in tutti i tempi ; e tanto per la illu- 
strazione istorica, quanto per la spiegazione del senso sì lette- 
rale che allegorico sono state scritte migliaia e migliaia di pagine, 
talché può dirsi, che in questa materia si patisce più del troppo 
che del poco ; per che tutta la lode che oggi rimane a un cemen- 
tatore , 'quando cose nuove difficilmente si posson dire, è il cri- 
terio della scelta, e il diodo dell' esporre. Ma che dunque? mi 
potrebbe taluno rispondere: non ci sarà egli più nulla da fare 
dopo di te? È ornai tutto chiaro in Dante? — Adagio un poco; 
chè per istringermi ragionevolmente colla prima domanda, biso- 
gnava eh’ io mi fossi dato vanto d’ aver sempre veduto e scelto 
il meglio; e questo io non l’ ho detto , nè lo presumo. Alla Se- 
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conda rispondo senza esitanza, che mollo anzi rimane dell’ oscuro 
e del dubbio nella Divina Commedia; ma dico al tempo stesso, 
che tali oscurità e dubbiezze sono di tal natura , che i cemen- 
tatori non possono, e forse non potranno mai, dileguarle : ed ec- 
cone in poche parole il perchè. Primieramente, le imagini o 
finzioni composte e presentateci dall’ Alighieri non sono sempre, 

0 almeno non appaiono a noi , così certe e definite , che non si 
possano volgere in lutto o in parte a più e diversi sensi ; quindi la 
divisione degl’ interpreti secondo lo spirito o la preoccupazione 
di ciascuno, la qualità dell’ ingegno,, degli studj ec. Manchiamo 
in secondo luogo di molte notizie particolari riguardanti la vita di 
lui; conosciamo poco gli uomini con cui ebbe che fare; non ci è 
chiaro abbastanza , e per ogni rispetto, l’andamento delle cose di 
quel tempo, certe opinioni, certi usi; perlochè sono lasciati alla 
congettura e al forse parecchi passi, che per più e migliori cogni- 
zioni sarebbero manifesti. In terzo luogo, è da considerare la na- 
tura delle parole, che non essendo numeri, non rendono sempre 
un’idea certa e immutabile, ma divenute talvolta col variare 
dei tempi e degli usi capaci di più significazioni, tengono sovente 
sospeso tra l’una e l’altra l’ interprete. E a tutto ciò s’aggiunga 
l’incertezza del testo in tanta diversità dei codici, de’ quali non 
ne trovi pur uno , per quanto pregevole sia, che non porti più 
qua più là degli errori palesi, e men felici lezioni ; tanto che non 
potendo un comentatore dar tutta la fede ad un solo , e quello 
seguire da capo a fondo, è costretto a comporsi un testo raccolto 
da cento manoscritti e stampati ; i quali sebbene non presentino 
altra differenza che di parole , pure queste non di rado son tali da 
torturare il cervello , senza che si possa dopo tutto uscire afl’atto 
del grave dubbio se si abbia in nessuna delle note lezioni la ge- 
nuina dell’ Alighieri. E questa è forse la sorgente più ampia delle 
ilispute e delle gare dei letterati; così che io son d’avviso che se 
la fortuna impietosita di tanto loro arrotarsi tirasse fuori oggi o 
domani dalle tenebre dove si giace il codice autografo del gran 
Poeta , sarebbe risparmiato per questo solo lato un buon terzo 
del lavoro a chi comenta , e altrettanto di noia a chi legge. 
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Queste sono le cagioni che in molti luoghi fanno difficile e dub- 
bio il concetto di Dante; e finché rimarranno, i comentatori 
saranno sempre alle prese, e nel gran campo dell’opinione 
chi terrà l’una parte, e chi l’ altra. 

Ma venendo ora a dire qualche cosa del mio lavoro, ripeto 
([uel che anco nelle precedenti edizioni avvertii, che ho mirato 
principalmente ai giovani, coi quali non si vuol essere nè troppo 
parchi, per non lasciarli al buio o imbarazzati; nè di soverchio 
copiosi, per non recar loro fastidio. Perciò io annoto tutto, ma 
tutto speditamente: poche citazioni, pochissimi confronti, e 
allora soltanto che sian richiesti dalla necessità di convincete il 
lettore: rarissime quelle esclamazioni, così frequenti ad altri 
moderni comentatori , sulla bellezza dei versi , dei concetti , 
delle descrizioni , perchè troppo ripetute stancano ; e sono poi 
anco vane , quandoché chi ha un po’ d’ anima la sente da sè 
senza bisogno di svegliarino, e chi non l’ba, non serve che il 
cementatore gridi bada bada. Quanto all’ accennata difficoltà 
della lezione, e per quel che riguarda l’allegoria principale, per 
la prima ho sefnpre seguito la più semplice e quella che ho sti- 
mato la più conveniente al contesto , scegliendo dai codici e 
dalle edizioni più accreditate , e fuggito in ogni caso l’arbitrio, 
a costo anco di ritenere talvolta quel che apparisce men chiaro o 
men buono. Quanto alla seconda, persuaso che quella allegoria 
non sia governata da un solo e medesimo concetto (conciossia- 
chè, secondo i principj di Dante, la Rigenerazione morale , che 
certamente è l’intendimento primario del poenoa, non si possa 
operare senza la riforma politica , perchè il Guelfismo è disor- 
dine necessario, e solo V Impero conduce il mondo a virtù, sì 
che r uno è respettivamente quasi sinonimo dell’ altro) , ho 
messo in mano ai giovani questa doppia chiave , di cui volgen- 
do accortamente ora l’ una parte ora l’ altra , potranno aprirla 
quanto basti ed intenderla. 

E qui mi cade opportuno di fare una dichiarazione, la 
quale potrebbe dirsi vana e ridicola, se non fosse provocala dal 
mal giudizio che fin dalla edizione precedente pronunziò contro 
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lentie note uno zelante censore di questo mondo. Gol quale io 
farò come fece con Filippo di Macedonia quel buòn uomo, che ar- 
rivato con una di quelle non tanto insolite sentenze sbrigative tra 
il capo e il collo, e parendogliene male, e non potendo far altro, 
se n’andò dicendo: m’appellerò a Filippo digiuno. La dichiara- 
zione dunque è questa: Quando io dico che Dante, quanto è re- 
verente e devoto al Papa come vicario di Gesù Cristo e Capo 
della Chiesa universale , altrettanto ò avverso a lui Come prin- 
cipe temporale ; che dalla potestà secolare e dall’ avarizia della 
curia papale, ora sotto figura ora scopertamente espresse, ri- 
peténdo egli la più forte opposizione al rinnovamento dell’ im- 
pero latino , ripete altresì la massima parte dei vizj e dei mali 
d’Italia e della Chiesa, e via discorrendo (e queste cose non 
gliele ft) dir io , ma provo che veramente le dice), io non sono 
sostenitore o seguace di queste sue opinioni, chè anzi in 
più iuo^i all’ occasione le ho notate come esagerate, e parto 
di passione; ma quali che fossero, non potevo dissimularle nè 
falsarle, quando era necessario che l’esponessi a intelligenza 
di varj punti del suo Poema. 

E questo sia suggel ch’ogni uomo sganni. 

Quanto poi a chi patisse scandalo per le acerbe riprensioni 
della vita irreligiosa e del mal costume dei prelati e del clero 
di quei tempi, dirò cbe costui non deve aver mai letto quel che 
già scrissero su tale argomento uomini santissimi , come un 
San Pier Damiano, un San Bernardo, una Santa Caterina sanese 
(non vo’ dir del Petrarca perchè non è santo), chè altrimenti nè 
si scandalizzerebbe nè farebbe le maraviglie per tanto meno 
che ne ha detto Dante. Eppure i liberi scritti di quei sapienti 
non sono stati per anche da alcuna potestà condannati. 

Del rimanente, ho voluto che a questa nuova edizione 
della Divina Commedia fosse premessa la vita che del sommo , 
Poeta scrisse con molta eleganza il Bruni , detto comunemente 
Leonardo Aretino ; e a parecchie notizie che forse i giovani po- 
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tevan desiderare , ho supplito con alcune brevi note , che ho 
poste a piè di pagina. Ma chi gradisse acquistare più profonda 
cognizione deH’uomo e delle sue opere può ricorrere agli eccel- 
lenti lavori del Pelli e del Balbo , dove troverà largamente da 
sodisfarsi. 

Finalmente, a maggior pregio dell’edizione, e prowedendc 
anche al comodo degli studiosi di Dante , il tipografo-editore 
vi ha unito il Rimario, col quale, sol che ti ricordi d’una finale 
d’un verso, potrai ritrovare ogni passo che ti bisogni. 
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VITA DI DANTE 

SCRITTA DA LEONARDO ARETINO. 


Avendo in questi giorni posto One a un’ opera assai lunga, mi 
venne appetito di volere, per ristoro dell’ affaticato ingegno, leggere 
alcuna cosa volgare; perocché, come nella mensa un medesimo cibo, 
cosi negli studj una medesima lezione continuala rincresce. Cercando 
adunque con questo proposito, mi venne alle mani un’operetta del 
Boccaccio, intitolata: Della vita, costumi, e studj del dar immo Poeta 
Dante. La quale opera, benché da me altra volta fosse stata diligen- 
tissimamente letta, pur al presente esaminata di nuovo, mi parve 
che il nostro Boccaccio, dolcissimo e suavissimo uomo, cosi scrivesse 
la vita e i costumi di tanto sublime Poeta, come se a scrivere avesse 
il Filocolo, 0 il Filostrato, o la Fiammetta; perocché tutta d’amore 
e di sospiri e di cocenti lagrime é piena, come se l’uomo nascesse 
in questo mondo solamente per ritrovarsi in quelle Dieci Giornate 
amorose, nelle quali da donne innamorate e da giovani leggiadri 
raccontate furono le Cento Novelle; e tanto s’ infiamma in queste 
parli d’amore, che le gravi e suslanzievoli parti della vita di Dante 
lascia indietro e trapassa con silenzio, ricordando le cose leggieri e 
tacendo le gravi. ' Io dunque mi posi in cuore per mio spasso scriver 
di nuovo la Vita di Dante con maggior notizia delle cose stimabili. 
Né questo faccio per derogare al Boccaccio, ma perchè lo scriver 
mio sia quasi un supplimento allo scriver di lui. 

I maggiori di Dante® furono in Firenze di molto antica stirpe, 
inianlochè lui pare volere in alcuni luoghi * i suoi antichi essere stati 
di quelli Romani che posero Firenze. Ma questa è cosa mollo incer- 
ta, e, secondo mio parere, niente è altro che indovinare. Di queili 

< Questo medesimo gludixio sul lavoro del Boccaccio proDuoziarono altri 
valenti uomini, come il Vellutello, il Biscioni, il MaSei nella Pcrona illustrala 
ed altri; ma conluttociò io soo d'opinioae che meriti sempre d’esser tenuta in 
molto conio la nartazioae del più antico scrittore delle cose di Dante, e quasi a 
lui contemporaneo. 

* Il vero nome fu Durante, die poi all’uso fiorentino fu ablireviato in 
quello di Dante. 

® lo alcuni luoglii della Commedia, ma con molta iocrrtesta, fa crono di 
questa sua antica origine. 
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che io ho nolizia, il tritavolo suo fu messer Cacciaguida, cavalier 
Borentino, il quale militò sotto l’imperador Currado. < Questo messer 
Cacciaguida ebbe due fratelli, I’udo chiamato Moronto, l’altro Eliseo. 
Di Moronto non si legge alcuna successione; ma da Eliseo nacque 
quella famiglia nominata gli Elisei ; e forse anche prima aveano que- 
sto nome. Di messer Cacciaguida nacquero gli Aldighieri, cosi nomi- 
nati da un suo flgliuolo, il quale per stirpe materna ebbe nome Aldi- 
ghieri. * Messer Cacciaguida e i fratelli e i loro antichi abitarono quasi 
in sul canto di Porla San Piero, dove prima vi s’ entra da Mercato 
Vecchio, nelle case che ancora oggi si chiamano delli Elisei; perchè 
a loro rimase l’antichità. Quelli di messer Cacciaguida, detti Aldi- 
ghieri, abilaròno in su la piazza dietro a San Martino del Vescovo, 
dirimpetto alla via che va a casa i Sacchetti; e dall’altra parte si 
stendono verso le case de’ Donati e dei Giuochi. * Nacque Dante nell! 
anni Domini 1265, poco dopo la tornata de’ Guelfi in Firenze, stali 
in esilio per la sconBtta di Montaperti. * Nella puerizia sua nutrito li- 
beralmente e dato a' precettori delle lettere, subito apparve in lui 
ingegno grandissimo e attissimo a cose eccellenti. Il padre suo Aldi- 
ghieri’ perdè nella sua puerizia; nientedimanco, confortato da’ pro- 
pinqui e da Brunetto Latini, valentissimo uomo secondo qnel tempo, 
non solamente a litteralura, ma a gli altri studj liberali si diede; 
niente lasciando indietro che appartenga a far l'uomo eccellente : nè 
per tutto questo si racchiuse in ozio, nè privossi del secolo ; ma, vi- 
vendo e conversando con li altri giovani di sua età, costumato ed 

• Vedi Par., Canto XV. 

’ La moglie di Caceiaguida fu una Aldigeria degli Aldighieri di Ferrara. Il 
6glio nato di qoesto matrimonio ai chiamò dal nome della madre Aldighiere, 
onde ai fece poi il cognome di tutta la diaoendenaa, che ai chiamò degli AUighie- 
rl, e quindi , toltone iorae per più faeililli di proonoiia il d, come crede anco il 
Boccaccio, Atighierì. • 

> li luogo qui notato è dove oggi è la chiesa de’ Banomini, preaio il mo- 
naitero di Badia; in quel punto furono le caie degli Alighieri, che quaii confìoa- 
vaoo con qnelle dei Donati, ed erano viciniiiime a quelle dei Portinari, divenute 
poi caae de’dnchi Salviati, oggi da Cepperello; ragione forie per cui si presto ci co- 
nobbero Dante e Beatrice. Le case qni ricordate dei Sacchetti furono poi incor- 
porate nel detto monastero di Badia. 

* Qui Leonardo prende abbaglio. Manfredi fu sconfitto e morto nel 13CG 
nella battaglia contro Carlo d’Angiò;e in seguito di quella rotta, prostrate le 
forse dei Ghibellini, i Guelfi che n’erano stati cacciati dopo la sconfitta di Mon- 
taperti nel 1360, rientrarono in Firense nel 1267, quando Dante aveva circa due 
anni. E anche da notare, che Alighiero padre di Dante non dovè esser com- 
preso in quella cacciata del 60, perchè altrimenti non si saprebbe intendere come 
Dante potesse nascere io Firense nel 1266, prima del ritorno dei Guelfi. 

’ Aldighiero II figlio di Bellincione, figlio di Alighiero I, figlip di Cac- 
ciaguida. 
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accorto e valoroso; ad ogni esercizio giovanile si trovava; intantocbè 
in quella battaglia memorabile e grandissima, che fu a Campaldino, 
lui giovane* e bene stimato si trovò nell’ armi, combattendo vigoro* 
samente a cavallo nella prima schiera, dove portò gravissimo peri* 
colo ; perocché la prima battaglia fu delle schiere equestri, nella 
quale i cavalieri che erano dalla parte delli Aretini, con tanta tempe- 
sta vinsero e superchiarono la schiera de’ cavalieri florentini, che, 
sbarattati e rotti, bisognò fuggire alla schiera pedestre. Questa rotta 
fu quella che fe perdere la battaglia alti Aretini, perchè i loro cava- 
lieri vincitori, perseguitando quelli che fuggivano, per grande di- 
stanza lasciarono addietro la loro pedestre schiera; sicché da 
quindi innanzi in niun luogo interi combatterono, ma i cavalieri 
soli c di per sé senza sussidio di pedoni, e i pedoni poi di per 
sé senza sussidio de’cavalieri. Ma dalla parte de’ Fiorentini ad- 
divenne il contrarlo; chè, per esser fuggiti i loro cavalieri alla 
schiera pedestre, si ferono tutti on corpo, e agevolmente vinsero 
prima i cavalieri e poi i pedoni. Questa battaglia racconta Dante in 
una sua epistola, e dice esservi stato a combattere, e disegna la for- 
ma della battaglia. * 

E, per notizia della cosa , sapere dobbiamo che liberti , Lam- 
berti , Abati e tutti li altri usciti di Firenze erano con li Aretini ; 
e tutti li usciti d’ Arezzo, gentiluomini e popolani Guelfi, cbé 
in quel tempo tutti erano scacciati, erano coi Fiorentini in questa 
battaglia. E per questa cagione le parole scritte in Palagio dicono: 
Sconfitti i Ghibellini a Certomondo; e non dicono: Sconfitti gli Are- 
tini; acciocché quella parte degli Aretini che fu col Comune a vin- 
cere, non si potesse dolere. Tornando dunque al nostro proposito, 
dico che Dante virtuosamente si trovò a combattere per la patria in 
questa battaglia. E vorrei che il Boccaccio nostro di questa virtù 
avesse latto menzione, più che dell’amore di nove anni e di simili 
leggierezze che per lo! si raccontano di tanto uomo. Ha che giova a 
dire? la lingua pur va dove il dente duole; e a chi piace il b^e, 
sempre ragiona di vini. Dopo qu^ta battaglia tornatosi Dante a 
casa, alli sludj più ferventemente che prima si diede ; e nondimanco 
niente tralasciò delle conversazioni urbane e civili. E era mirabil 
cosa, che, studiando continuamente, a ninna persona sarebbe paruto 
ch’egli studiasse, per Tusanza lieta e conversazione giovanile. Per 
la qual cosa mi giova riprendere Terrore di molti ignoranti, i quali 
credono ninno essere studiante, se non quelli che si nascondono in 

* La katUglia «li Campalilino avveooc nel ISSO, quando Dante avea 34 

anni. 

* si fa cenno di questo fatto d’arme ancba nel V* del Piirg., dove si parla 
della morte di Buonconte di Montefellro, capitano per gli Aretini. 
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solitudine ed in ozio: ed io non vidi mai niuno di questi camuffali e 
rimossi dalla conversazione delti uomini, che sapesse tre lettere. 
L’ingegno grande ed allo non ha bisogno di tali tormenti; anzi è 
verissima conclusione e certissima, che quelli che non apparano tosto 
non apparano mai : sicché stranarsi e levarsi dalla conversazione è al 
tutto di quelli che niente son atti col loro basso ingegno ad impren- 
dere. Nè solamente conversò civilmente Dante con li uomini, ma an- 
cora tolse moglie in sua giovanezza; e la moglie sua fu gentildonna, 
della famiglia de’ Donati, chiamata per nome madonna Cemma, della 
quale ebbe più figlinoli, come in altra parte di quest’ opera dimo- 
streremo. Qui il Boccaccio non ha pazienza e dice le mogli essere 
contrarie alli sludj; e non si ricorda che Socrate, il più nobile filo- 
sofo che mai fosse, ebbe moglie e figliuoli e uBci nella repubblica 
dèlia sua città; e .\ristotile, che non si può dir più là di sapienza e 
di dottrina, ebbe due mogli in vaij tempi, ed ebbe figliuoli e ric- 
chezze assai. E Marco Tullio e Catone e Varrone e Seneca, latini, 
sommi Blosofl tutti, ebbero moglie, uBci e governi nella repubblica. 
Sicché perdonimi il Boccaccio: i suoi giudicj sono mollo fievoli in 
questa parte e molto distanti dalla vera opinione. L’uomo é animale 
civile, secondo piace a lutti i filosofi. La prima congiunzione, dalla 
quale mulliplicala nasce la città, é marito e moglie; né cosa può es- 
ser perfetta, dove questo non sia ; e solo questo amore è naturale, 
legittimo e permesso. Dante adunque, tolto donna, e vivendo civil- 
mente ed onesta e studiosa vita, fu adoperato nella repubblica as- 
sai; e finalmente, pervenuto all’età debita, fu creato de’ Priori, non 
per sorte, come s’ usa al presente, ma per elezione, come in quel 
tempo si costumava di fare. * Furono nell’ uficio del Priorato con lui 
messer Palmieri degli Altoviti e Neri di messer Iacopo degli Alberti 
ed altri colleghi; e fu questo suo Priorato nel milletrecento. Da que- 
sto Priorato nacque la cacciala sua e tutte le cose avverse eh’ egli 
ebbe nella vita, secondo esso medesimo scrive in una sua epistola, 
della quale le parole son queste: « Tutti li mali e lutti gl’inconve- 
nienti miei dalli infausti comizj del mio Priorato ebbero cagione e 
principio; del quale Priorato, benché per prudenza io non fussi de- 
gno, nientedimeno per fede e per età non ne era indegno ; perocché 

* Dante entrò dei Prioii a’ 15 giugno 1300, e itene fino al 15 agoito. A 
quel tempo i Priori eran ari e un Gonralonicr di Ginaliaia. I due colirghi qui no- 
minati dall’Aretino, non ii ritronirano nel Priorìita autentico della Signoria che 
ai conferva nelle Rirormagioni. Eiso nell’ accennato bimestre ci dà per Priori 
Noffo di Guido, Neri di messer Iacopo Giudice, Nello d' Arrighrtto Doni, Biodo 
di Donalo Bilenchi e Ricco Falconetti; Gonfalooier di Giuslisia, Faccio da Mie- 
riole. Ma invece Palmieio Altoviti ti vede Priore 10 mesi dopo, dal 15 aprile al 
16 giugno 1301. 
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dieci anni erano già passati dopo la battaglia di Campaldino, nella 
quale la parte ghibellina fu quasi al tutto morta e disfatta, dove mi 
trovai non fanciullo nell’ armi, e dove ebbi temenza molta, c nella 
fine grandissima allegrezza per li varj casi di quella battaglia. « 
Queste sono le parole sue. Ora la cagione di sua cacciata voglio par- 
ticularmente raccontare ; perocché è cosa notabile, ed il Boccaccio 
se ne passa cosi asciuttamente, chè forse non gli era cosi nota come 
a noi, per cagione della storia che abbiamo scritta. Avendo prima 
avuto la città di Firenze divisioni assai tra Guelfi e Ghibellini, final- 
mente era rìmasa nelle mani de’ Guelfi ; e, stata assai lungo spazio 
di tempo in questa forma, sopravvenne di nuovo un’ altra maladi- 
zione di Parte intra i Guelfi medesimi i quali reggevano la repnbbli- 
cq, e fu il nome delle Parti, Bianchi e Neri. Nacque questa perversità 
prima ne’ Pistoiesi, e massime nella famiglia de’ Cancellieri ; < cd es- 
sendo già divisa tutta Pistoia, per porvi rimedio fu ordinato da’ Fio- 
rentini che i capi di queste Sette venissero a Firenze, acciocché là 
non facessero maggior turbazione. Questo rimedio fu tale, che non 
tanto di bene fece a’ Pistoiesi, per levar loro i capi, quanto di male 
fece a’ Fiorentini, per tirare a sé quella pestilenzia. Perocché, avendo 
i capi in Firenze parentadi e amicizie assai, subito accesero il fuoco 
con maggiore incendio, per diversi favori che aveano da’ parenti e 
dalli amici, che non era quello che lasciato aveano a Pistoia. E trat- 
tandosi di questa materia publice et privatim, mirabilmente s’ap- 
prese il mal seme e divisesi la città tutta in modo, che quasi non vi 
fu famiglia nobile né plebea che in sé medesima non si dividesse; 
nè vi fu uomo particulare di stima alcuna, che non fusse dell’ una 
delle Sette. E trovossi la divisione essere tra fratelli carnali; chè 
rimo di qua, e l’ altro di là teneva. 

Essendo già durala la contesa più mesi, e multiplicati gli 
inconvenienti non solamente per parole, ma ancora per fatti di- 
.spettosi e acerbi, cominciati tra’ giovani, e discesi tra gli uomini 
di matura età, la città stava tutta sollevata e sospesa. Avvenne 
che, essendo Dante de’ Priori, certa ragunata si fe per la parte 
dei Neri neila chiesa di Santa Trinila. Quello che trattassero fu 

* Questo prÌBcipio di divisione nacque dall’avere un figlio di Riesser Gu- 
glielmo de CancellieriNeri, per nome Lore, ferito io un alterco per cagion di giuoco 
un figlio di messer Bertacca de’ Cancellieri Bianchi , chiamato Petieri. Perchh Gu- 
glielmo tornatosi a casa e sentito del fatto, comandò al figliuolo che andasse a 
«asa messer Bertacca e gli chiedeste perdono del trascorso. Il figlio ubliidi, ma 
invece che fotte ammetta la tua scusa, fu dall’irato Bertacca fatto prendere, e 
portar gin nella stalla | dove mettagli la mano dentro quella falce che serviva a tri- 
turar lo strame, gli fu troncata dal braccio. L’ atroce fatto messe in furore il pa- 
dre, che corse all’arme con tutti i suoi, e in breve tutta la città fu divisa tra l’ una 
partee l’altra. Questo fatto fu poco avanti il 1300. 
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cosa molto segreta ; ma l’ effetto fu di far opera con papa Bonifa* 
zio Vili, il quale allora sedeva, che mandasse a Firenze messer 
Carlo di Valois , de’ reali di Francia , a paciflcare e a riformare 
la città. * Questa ragunata sentendosi per l’altra parte dei Bian- 
chi, subito se ne prese suspizione grandissima, intantocbè presero 
l’armi e fomironsi d’ amistà e andarono a’ Priori, aggravando la ra- 
, gunata fatta e l’avere con privato iKiosiglio presa deliberazione dello 
stato della città : e tutto esser fatto, dicevano, per cacciarli di Firen- 
ze; e pertanto domandavano a’ Priori che facessero punire tanto prò- | 
sontuoso eccesso. Quelli che aveano fatta la ragunata, temendo an- < 
cora essi, pigliarono l’armi, e appresso a’ Priori si dolevano dell! 
avversarj, che senza deliberazione pubblica s’ erano armati e fortifl- 
catì; affermando che sotto varj colori li volevano cacciare; e doman- 
davano a’ Priori che li facessero punire, si come turbatori della 
quiete pubblica. L’uua parte e l’altra di fanti e d’amistà fornite 
s’ erano. La paura e il terrore e il pericolo era grandissimo. Essendo 
adunque la città in armi e in travagli, i Priori, per consiglio di 
Dante, provvidero di fortificarsi della moltitudine del popolo; e, 
quando furono fortificati, ne mandarono a’ confini gli uomini princi- 
pali delle due Sette, i quali furono questi: messer Corso Donati, 
messer Gerì Spini, messer Giacchinotto de’ Pazzi, messer Rosso 
della Tosa, ed altri con loro : tutti questi erano per la parte Nera, e 
furono mandati a’ confini al castello della Pieve in quel di Perugia. 
Dalla parte de’ Bianchi furon mandati ai confini a Serezzana messer 
Gentile e messer Torrigiaoo de’ Cerchi, Guido Cavalcanti, Baschiera 
della Tosa, Baldinaccio Adimarì, Naido di messer Lottino Gberardinl 
ed altri. Questo diede gravezza assai a Dante; e contuttoché esso si 
scusi, come uomo senza Parte, nientedimanco fu riputato che pen- 
desse in Parte Bianca e die gli dispiacesse il consiglio tenuto in 
Santa Trinità di chiamar Carlo di Valois a Firenze, come materia di 
scandolo e di guai alla città: e accrebbe l’invidia, perché quella 
parte di cittadini, che fu confinata a Serezzana, subito ritornò a Fi- 
renze; e l’altra, ch’era confinata a castello della Pieve, si rimase di 
fuori. A questo risponde Dante che quando quelli di Serezzana fu- 
rono rivocati, esso era fuori dell’ ulicio del Priorato, e che a lui non 
si debba imputare. Più dice che la ritornata loro fu per la infirmità 
e morte di Guido Cavalcanti, il quale ammalò a Serezzana per l’aere 
cattiva, e poco appresso morì. Questa disagguaglianza mosse il papa 
a mandar Carlo a Firenze, il quale essendo, per riverenza del papa e 

^ E da notala che nella narraaiona dalle cagioni a vicende di quatta parti è 
molta diveltiti tra gli atorici. Dina Compagni, per ai., non ci riioontra col no- 
tlro Leonardo. Pcrchi, tutto insi«ne, la itoria di quatti tempi ha tolto certi ri- 
guardi molta incartrata. 
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della casa di Francia, onorevolmente ricevuto nella città, di subito 
rimise dentro i cittadini cònOnati, e appresso cacciò la Parte Bian- 
ca. * La cagione fu per rivelazione di certo trattato fatto per inesser 
Piero Ferranti suo barone, il quale disse essere stato richiesto da 
tre gentiluomini delia Parte Bianca, cioè da Naido di roesser Lottino 
Gherardini, da Basebiera della Tosa e da Baldinaccio Adimari, di 
adoperar si con messer Carlo di Vaiois, che la loro Parte rimanesse 
soperiore nella terra; e che gli aveano promesso di dargli Prato in 
governo, se facesse questo: e produsse la scrittura di questa richie- 
sta e promessa co’ suggelli di costoro. La quale scrittura originale 
io ho veduta, perocché ancor oggi è in Palagio con altre scritture 
pubbliche; ma, quanto a me, ella mi pare forte sospetta, e credo 
certo che ella sia flttizia. Pure quello che si fosse, la cacciala seguitò 
di lolla la Parte Bianca , mostrando Carlo grande sdegno di questa 
richiesta e promessa da loro fatta. Dante in questo tempo non era in 
Firenze, ma era a Roma, mandato poco avanti ambasciadore al papa, 
per offerire la concordia e la pace de' cittadini; nondimanco, per 
isdegno di coloro che nel suo Priorato coniìnati furono della Parte 
Nera, gli fu corso a casa e rubala ogni sua cosa e dato il guasto alle 
sue possessioni; e a lui e a messer Palmieri Alloviti dato bando 
della persona, per contumacia di non comparire, non per verità d'al- 
cun fallo commesso. La via del dar bando fu questa : che legge fecero 
iniqua e perversa, la quale si guardava in dietro, che il podestà di 
Firenze potesse e dovesse conoscere de' falli commessi per l’ addie- 
tro nell’ ufQcio del Priorato, contuttoché assoluzione fusse seguita. 
Per questa legge citalo Dante per messer Cante de’ Gahbrielli, allora 
podestà di Firenze, essendo assente e non comparendo, fu condan- 
nato e sbandilo e pubblicali i suoi beni, contuttoché prima rubali c 
guasti. 

Abbiamo detto come passò la cacciala di Dante, e per che 
cagione e per che modo : ora diremo qual fosse la vita sua nell’ esi- 
lio. Sentila Dante la sua ruina, subito parli di Roma, dove era am- 
basciadore, e, camminando con gran celerità, ne venne a Siena. 
Quivi, intesa più chiaramente la sua calamità, non vedendo alcun 
riparo, deliberò accozzarsi con gli altri usciti, e il primo accozza- 
mento fu in una congregazione degli usciti, la quale si fe a Gorgon- 
za, dove, trattate molte cose, Gnalmente fermarono la sedia loro ad 
Arezzo, e quivi fcrono campo grosso e crearono loro capitano il conte 
Alessandro da Romena ; feron dodici consiglieri, del numero dei quali 
fu Dante: c di speranza in speranza stettero infino all’anno milletre- 
ccnloquatlro; e allora, fatto sforzo d’ogni loro amistà, pe vennero 

< Carlo di Vaiois catió io Fircnic il 1° novernhit liiOI, e il 5 segueola ti- 
rtvè solrootiucole la signoria e la guardia dalla città. 

h 
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per rientrare in Firenze con grandissima moUiludine, la quale non 
solamente da Arezzo, ma da Bologna e da Pistoia con loro si con* 
giunse; e, gingnendo improvvisi, subito presero una porta dì Fi- 
renze c vinsero parte della terra ; ma finalmente bisognò se ne an- 
dassero senza frutto aicnno. * Fallita dunque questa tanta speranza, 
non parendo a Dante più da perder tempo, partì d’ Arezzo e andos- 
sene a Verona,* dove, ricevuto molto cortesemente da’ signori della 
Scala, con loro fece dimora alcun tempo, c rklussesi tutto a umiltà, 
cercando con buone opere c con buoni portamenti riacquistare la 
grazia di poter tornare in Firenze per ìspontanea rivocazione di chi 
reggeva la terra; e sopra questa parte s' affaticò assai e scrisse più 
volte non solamente a’ particulari cittadini del reggimento, ma ancora 
al popolo ; e intra l’ altre un’ epistola assai lunga che incomincia : 
Popule mee, quid ftci Ut»? Essendo in questa speranza di ritornare 
per via di perdono, sopravvenne l’elezione d’Arrigo di Luzinborgo 
imperadore; per la cui elezione prima, e poi là passata sua, essendo 
tutta Italia sollevata in speranza dì grandissime novità. Dante non 
potè tenere il proposito suo dell’ aspettare grazia; ma, levatosi col- 
l’animo altiero, cominciò a dir male di quelli che reggevano la terra, 
appellandoli scellerati e cattivi, e minacciando loro la debita vendetta 
per la potenza dell’imperadore, contro la quale diceva esser manife- 
sto eh’ essi non avrebbon potuto avere scampo alcuno. Pure il tenne 

^ Dai «erti 64 e ug. del Cinto XVII cl. I l’ar. si congetturi che Dante non 
prendesse parte a questo issilto, che fu a' 23 luglio 130 4, forse perche, prudente 
com’ eri, per quinto desiderisse di lilierir la patria dai lupi che li divoririno, 
non vedeva quei meni sufficienti, o non gli credeva ben ordinati, persuaso che c 
meglio aspettare e far bene, che, per soverchia fretta, rovinare sè e gli altri. 

* Su questa epoca della prima gita di Dante a Verona è gran discrepami 
tra gli scrittori delle memorie di lui. V’ è chi dice che la prima volta si recò a Ve- 
rona nel 1303, quando n’era signore Bartolommeo della Scala. Ma il Pelli è di 
opinione che non vi andasse prima del 1308, quando dominava Alboioo. Perchè, 
secondo lui, fino alV estate del 1304 rimase in Toscana, da cui non s’allontanò 
che dopo fallite tutte le sperante del sno partito. Quindi ai recò a Bologna dove 
attese agli studj, e di 11 passò a Padova, nella qual citili si prova per certo do- 
cumento che area giàstansa nel 1306. Tra il 6 e il 7 si trova presso i signori 
Malaspini in Lunigianai onde non si vede come potesse fare una lunga dimora in 
Verona prima del 1308. Io dico però che gli antichi comentatori, e segnatamente 
Pietro, lo stesso figlia del Poeta, e il Boccaccio nella vita, che asseriscono essere 
stato accolto e trattenuto da Bartolommeo della Scala che dominava appunto 
nel 1303, meritano pur qualche fede. Fu bensì a Verona anche al tempo d’ Alboi- 
no, e vi fece anche più lungo soggiorno sotto Can Grande; ma ciò non impedisce 
che possa avervi passato qualche tempo poco appresso al suo esilio, quando si- 
gnoreggiava Bartolommeo. Vedi Par., Canto XVII. È a confessare però che que- 
ste epoche dei varj soggiorni dcII’Alighieri in questa parte e in quella sono mollo 
incerte, come incerti sono i tempi de’var} suoi componimenti; donde nascano 
gravi difficoltà all' intclligenaa di molli luoghi di essi. 
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tanto la riverenza della patria, che, venendo l'imperadore contro a 
Firenze e ponendosi a campo presso alla porta, non vi volle essere, 
secondo lui scrive, contuttoché confortatore fusse stato di sua venu- 
ta.* Morto poi l’imperadore Arrigo, il quale nella seguente state mori 
a Bnonconvento, ogni speranza al tutto fu perduta da Dante ; peroc- 
ché di grazia egli medesimo si avea tolto la via per lo sparlare e 
scrivere contro a’ cittadini che governavano la repubblica; e forza 
non ci restava, per la quale più sperar potesse. * Sicché, deposta ogni 
speranza, povero assai trapassò il resto della sua vita, dimorando in 
varj luoghi per Lombardia, per Toscana e per Romagna, sotto il sus- 
sidio di varj signori, per inGno che Gnalmente si ridusse a Ravenna, 
dove Gnl sua vita. ’ 

Poiché detto abbiamo delli affanni suoi pubblici , ed in que- 
sta parte mostralo il corso di sua vita , diremo ora del suo stato 
domestico e de’ suoi costumi e studj. Dante innanzi la cacciata 
sua di Firenze, contuttoché di grandissima ricchezza non fusse, nien- 

* Non sonerà Itene appresso molli l’aver Dante confortalo Io straniero a 
venire contro la sua patria. E certo, considerata la cosa in astratto, non 'gli fa 
troppo onore, che per vendicare le ingiurie ricevute dai suoi cittadini solleci- 
tasse le armi di questo o di quel principe, immemore della generosità di Temi- 
stocle e di Cammillo. Ma questo fatto camitierà molto d’aspetto, se si pensi che 
Dante non era mosso a ciò da desiderio dì privata vendetta, ina da celo del ben 
pubblico, e che egli non chiamava Arrigo a dominar la sua patria, ma a libe- 
rarla. Perciocché, secondo i suoi principi, e le idee che aveva di libertà e d’ im- 
pero univereate , i popoli sarebbero stati ruassimarrtcnle liberi e felici sotto 
l’ imperatore, mentre all’opposto erano schiavi e mìseri nelle repubbliche e prin- 
cipati quali erano allora costituiti. Credeva questa impero di diritto divino, e 
nsurpaaione e seme di mali ogni altro modo di governo; onde nella sua immagi- 
naiione lo vagheggiava continuo e a suo potere lo favoriva, riponendo le sue 
speranae ora in questo ora io quello , secondo i tenipi e la foituua. Oltreché è 
da avvertire che l’imperatore (parlo sempre secondo i principi di Dante) non é 
maìtlraniero, da qualunque luogo si venga; perché l’impero abbraccia il muodo 
universo, capo di esso é Roma, e di tutte le naaioni regina l' Italia ; non altrimenti 
che il papa, che non può mai essere straniero alla Chiesa che é chiamato a reg- 
gere, foss’anco affricano, perché la Chiesa é universale. Dicono che in questa 
sua idea v’rra più del poeta che del politico. Sia pure; ma ad ogni modo il de- 
siderio di riordinare il proprio paese sconvolto, e di farlo grande, e a ciò adoprarsi 
colla mano e coll’ ingegno, anco quando se ne sbaglino innocentemente i meaii 
e i tempi, merita, se non altro, compatimento. 

^ Questo sparlare ardito di lui, e gli stimoli troppo scopertamente dati ad 
Arrigo perché movesse sopra Firense, furon cagione che nel 1315 dal cavalier Bi- 
nici i d’ Orvieto, Vicario perii re Roberto, gli fosse' confermata la prima con» 
danna. 

^ Mori il li settembre in Ravenna, dove si era ricovrato sotto la prote- 
aione dei signori da Polenta, in età di anni 56. Pare che a questi ultimi tempi si 
debbano riportare alcuni componimenti devoti che si leggoo di lui, come la tradu* 
aione dei sette salmi , il credo, il pater nostro, ec. 
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tedimeoo non fu povero, ma ebbe patrimonio mediocre e suiBcienlc 
al vivere onoratamente. Ebbe un fratello chiamato Francesco Ali- 
ghieri; ebbe moglie, come di sopra dicemmo, e più figliuoli,* de’ quali 
resta ancor oggi successione e stirpe, come di sotto faremo menzio- 
ne. Case in Firenze ebbe assai decenti, congiunte con le case di Cieri 
di roesser Bello Suo consorto; possessioni in Camerata e nella Pia- 
centina e in piano di Bipoli ; suppellettile abbondante e preziosa, se- 
condo egli scrive. Fu uomo molto pulito; di statura decente e di grato 
aspetto e pieno di gravità ; parlatore rado e tardo, ma nelle sue ri- 
sposte molto sottile. L’ effigie sua propria si vede nella chiesa di 
Santa Croce, quasi al mezzo della chiesa, dalla mano sinistra andando 
verso l’altare maggiore, e ritratta al naturale ottimamente per dipin- 
tore perfetto di quel tempo.' Diletlossi di musica e di suoni,' e di sua 
mano egregiamente disegnava. Fu ancora scrittore perfetto,* ed era 
la lettera sua magra e lunga e molto corretta, secondo io ho veduto 
in alcune pistole di sua propria mano scritte. Fu usante in giovanezza 
sua con giovani innamorati; ed egli ancora di simile passione occu- 
pato, non per libidine, ma per gentilezza di cuore: e ne’ suoi teneri 
anni versi d' amore a scrivere cominciò, come vedere si può in una 
sua operetta volgare che si chiama Vita Nuova. ' Lo studio suo prin- 

< Ebbe Diote da Gemma de'Donati ulte figliuoli: Pietro, Iacopo, Gabriel- 
lo, Alighiero, Eliseo, Bernardo e Dealrice. 

' Leonardo intende di parlare del ritratto di Dante dipinto in fresco da 
Taddeo Gadds nel traroeuo della chieia di Santa Croce, in una storia di San 
Francesco riguardo a un miracolo che léce nel risuscitare un fanciullioo che era 
morto cadendo da un eerone. Tolto il tramesto dal Vasari, nel tó68, per ordine 
di Cosimo I, anche gli affreschi se n’andarono. Ma molti altri ritratti furono fatti 
di Dante nei decorsi tempi, tra* quali è notabile quello che gli fece Giotto nella 
Cappella del palanco del Potestà io Fircnae, che dopo essere stato aandalicamente 
sepolto sotto una mano di bianco, fu da un più umarso Governo richiamato alla 
luce per opera dell’egregio professor Maiioi. 

' È probabile che nella musica aveste a maestro quel Casella ricordato 
nel II del Purg., del cui canto dice essersi grandemente dilettato | e eh’ egli col- 
tivaste anche il disegno ce lo dice egli stesso nella Pila nuova , c ce lo cooferma 
l’essere stato amicissimo di Giotto e di Oderisi da Gubbio. £ Benvennto da 
Imola nel suo coisaento al Canto XI del Purg.,t il Baldinuoci nella vita di Giotto 
dicono che qisesto pittore fece in Napoli alcuni lavori col disegno di Dante. 

I Cioè ; ebbe una bellissima mano di scritto. 

' Il primo amore di Dante fu per Beatrice figlia di Folco Portinari, che 
cominciato quando ambedue erano nell’età di circa tt anni, conlinnò poi tempre 
per parte di Dante, anche quando Beatrice fu divenuta sposa di Siroone dei Bardi. 
Ma fu quell’ amore cosi nobile e puro, che lo rivolse da ogni basso aSètto, e da 
esso tratte la scintilla che lo fece poeta, e le più sublimi upiraaioni a poetare. La 
Vita nuova, ostia giovanile, scritta probabilmente nel 1393, dopo snorta Bea- 
trice, cootieoe la storia di questo suo amore, distesa in forma di comenlo ad al- 
cuni Sonetti e Canioni, che ban per subictto Amore e la Donna della sua mente. 
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cipale fu poesia, non sterile, nò povera, nè fantasUca, ma fecondala 
e irriccbila e stabilita da vera scieniia e da molle discipline. E, per 
dare ad intendere meglio a chi legge, dico che in due modi diviene 
alcuno poeu. Un modo si è per ingegno proprio, agitato e commosso 
da alcun vigore interno e nascoso, il quale si chiama furore e occu- 
pazione di mente. Darò una similitudine di quello che io vo’ dire. Il 
beato Francesco, non per iscienza, nè per disciplina scolastica, ma 
per occupazione e astrazione di mente, s) forte applicava l’ animo 
suo a Dio, che quasi si trasfigurava oltre al senso amano, e cono- 
sceva d'iddio più, che nè per isUidio, nè per lettere conoscono i 
teologi. Cosi nella poesia, alcuno per interna agitazione ed appliu- 
zione di mente poeta diviene : e questa si è la somma e la più per- 
fetta spezie di poesia; onde alcuni dicono i poeti esser divini, e al- 
cuni li chiamano sacri, e alcuni li chiamano vali. Da questa astrazione 
e furore eh’ io dico, prendono l’ appellazione. Gli esempli abbiamo 
d' Orfeo e d’ Esiodo, de’ quali l’ uno e l’altro fu tale, quale di sopra 
da me è stato racconuto. E fu di tanta efficacia Orfeo, che sassi e 
selve movea con la sua lira : ed Esiodo, essendo pastore rozzo e in- 
dulto, bevuU solamente l’acqua della fonte Castalia, senz’ alcun al- 
tro studio, poeta sommo divenne; del quale abbiamo l’opere ancora 
oggi, e sono tali, che niuno de’ poeti litlerati e scientifici le vantag- 
gia. Una spezie dunque di poeti è per interna astrazione di mente: 
l’altra spezie è per iscienzìa, per istndio, per disciplina e arte e per 
prudenza : e di questa seconda spezie fu Dante ; perocché per istu- 
dio di filosofia, di teologia, astrologia, arismelica e geometria, per 
lezioni di storie, per rivoluzione di moki e varj libri, vigilando e su- 
dando nelli sludj, acquistò la scienza, la quale dovea ornare ed espli- 
care co’ suoi versi. E, perchè della qualità de’ poeti abbiamo detto, 
diremo ora del nome, pel quale ancora si comprenderà là sustanza : 
contuttoché queste sicn cose che male dir si possono in vulgate idio- 
ma, pure m’ ingegnerò di darle ad intendere, perchè, al parer mio, 
questi nostri poeti moflejrni non l’hanno bene intese; nè è maravi- 
glia, essendo ignari della lingua greca. Dico adunque che questo 
nome poeta è nome greco, e tanto viene a dire quanto facitore. Per 
aver detto insino a qui, conosco che non sarebbe inteso il dir mio; 
sicché più oltre bisogna aprire l’ inlellello. Dico adunque de’ libri e 
dell’ opere poetiche. Alcuni uomini sono leggitori dell’ opere attrai, 
c niente fanno da sé; come avviene al più delle genti: altri uomini 
son facitori d’esse opere; come Virgilio fece il libro dell’Eneida, 
Stazio fece il libro della Tebaida, e Ovidio fece il libro Metamorfo- 
seos, e Omero fece l’ Odissea e l’ Iliade. Questi adunque che feron 
r opere, furon poeti, cioè facitori di delle opere che noi altri leggia- 
mo; e noi siamo i leggitori, ed essi furono i facitori. E quando sen- 


Digitized by Google 



XXII 


VITA DI DAJiTE. 


liamo lodare un valente nomo di siudj o di lettere, usiamo diman- 
dare : fa egli alcuna cosa da sè? lascerà egli alcuna opera da sè com- 
posta e fatta? Poeta è adunque colui che fa alcuna opera. Potrebbe 
qui alcuno dire cbe, secondo il parlare mio, il mercatante, cbe scrive 
le sue ragioni e fanne libro, sarebbe poeta, e cbe Tiio Livio e Salu- 
stio sarebbono poeti, perocché ciascuno di loro scrisse libri e fece 
opere da leggere. A questo rispondo che far opere poetiche non sì 
dice se non in versi. E questo avviene per eccellenza dello stile ; pe- 
rocché le sillabe, la misura e ’l suono è solamente di chi dice in 
versi; e usiamo di dire in nostro vulgare; costui fa canzone e so- 
netti; ma per iscrivere una lettera a’ suoi amici, non diremmo cbe 
egli abbia fatto alcuna opera. Il nome del Poeta signiGca eccellente 
c ammirabile stile in versi, coperto e aombrato di leggiadra e alla 
finzione. E come ogni presidente comanda e impera, ma solo colui 
é imperadore cbe é sommo dì tutti ; cosi chi compone opere in versi, 
ed é sommo ed eccellentissimo nel comporre tali opere, si chiama 
poeta. Questa é la verità certa e assoluta del nonie e dell’ effetto 
de’ poeti. Lo scrivere in stile litterato o vulgare non ha a fare al 
fatto, nè altra differenza é, se non come scrivere in greco o in latino. 
Ciascuna lingua ha sua perfezione e suo suono e suo parlare limato 
c scientifico. Pure chi mi dimandasse per qual cagione Dante piut- 
tosto elesse scrivere in vulgare, che in latino e litterato stile, rispon- 
derei quello che è la verità, cioè cbe Dante conosceva sè medesimo 
molto più alto a questo stile vulgare in rima, cbe a quello latino o 
litterato. E certo molle cose sono dette da lui leggiadramente in 
questa rima vulgare, cbe nè arebbe saputo, nè arebbe potuto dire 
in lingua Ialina e in versi eroici. La pruova sono l’ egloghe da lui 
fatte in versi esametri, le quali, posto sieno belle, nientedimeno 
molte ne abbiamo vedute più vanlaggiatamente scritte. E, a dire il 
vero, la virtù di questo nostro poeta fu nella rima vulgare, nella 
quale è eccellentissimo sopra ogni altro; ma in versi latini e in prosa 
non aggiunse a quelli appena che mezzanamente hanno scritto. La 
cagione di questo è cbe il secolo suo era dato a dire in rima ; e di 
gentilezza di dire in prosa o in versi ialini niente intesero gli uomini 
di quel secolo, ma furono rozzi e grossi e senza perizia di lettere; 
dotti nientedimeno in queste discipline al modo fratesco e scolasti- 
co. Cominciossi a dire in rima, secondo scrive Dante, innanzi a lui 
circa anni centocinquanta ; e i primi furono in Italia Guido Guinizzelli 
bolognese, e Guitone Cavaliere Gaudente d'Arezzo, e Bonagiunta da 
Lucca, e Guido da Messina ; i quali tutti Dante di gran lunga sover- 
chiò di scienzie e di pulitézza e d’ eleganza e di leggiadria ; intanto 
che egli è opinione di chi intende che non sarà mai uomo che Dante 
vantaggi in dire in rima. E veramente eli’ è mirabii cosa la grandezza 
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c la dolcezza del dire suo prudente, sentenzioso e grave, con va- 
rietà e copia mirabile, con scienza di filosofia, con notizia di storie 
antiche, con tanta cognizione delle storie moderne, che pare ad ogni 
atto essere stato presente. Queste belle cose, con gentilezza di lima 
esplicate, prendono la mente di ciascuno che legge, e molto più di 
quelli che più intendono. La finzione sua fu mirabile e con grande 
ingegno trovata; nella quale concorre descrizione del mondo, descri- 
zione de’ cieli e de’ pianeti, descrizione degli uomini, meriti e pene 
della vita umana, felicità, miseria e mediocrità di vita intra due estre- 
mi. Nò credo che mai fusse chi imprendesse più ampia e fertile ma- 
teria da potere esplicare la mente d’ogni suo concetto, per la varietà 
dell! spiriti loquenti di diverse ragioni di cose, di diversi paesi e di 
varj casi di fortuna. Questa sua principale opera cominciò Dante 
avanti la cacciata sua, e di poi in esilio la fini, come per essa opera 
si può vedere apertamente.* Scrisse ancora canzone morali e sonetti. 
Le canzone sue sono perfette e limate e leggiadre e piene d’alte 
sentenze, e tutte hanno generosi comincìamènti, siccome quella can- 
zona che comincia: 

Amor, che mnovi tua virtù dal Cielo, 

Come il Sol lo splendore; 

dovè è comparazione filosofica e sottile intra gli effetti del Sole e gli 
effetti di Amore. E l’altra che comincia: 

Tre donne intorno al cor mi son venule. 

* Non è facile decidere quando Dante cominciasse fa Commedia e quando 
la finisse. Il Boccaccio dice che la cominciò prima dell’ esilio, e che a quell’epoca 
n’avca gih composto i primi selle Canti, e dice d’aver ciò aaputo da Andrea di 
Leon Poggi, nipote per parte di sorella dello stesso Dante. Ma quel che pare più 
verisimile aie, che l’ idea e il piano dcH'opera sia anteriore all’ esilio, leggendosene 
quasi un annunaio anche in 6oe della ì'ita nuova} ma che l’esecutione sia po- 
steriore. Ma se pure è vero quel che il Boccaccio asserisce, bisognerà convenire 
che molle variaaioni deve Dante aver fatto io seguito su quei Canti, non potendo 
prima del suo esilio e d’altri avvenimenti avere espresso certi concetti che ora noi 
VI troviamo. Quanto all’epoca in cui la compi, pare che non possa esser mollo 
lontana dal 1331. La ragione del nome di Commedia dato da Dante a questo 
alto lavoro è posta nella distinzione che egli faceva dello stile in tragico, comico 
tò elegiaco. Sù\e tragico chiama il sublime, quale c quello di Virgilio; onde 
dà in alcun luogo il nome d'alta tragedia all' Eneide. Stile comico dice quello 
inferiore e di meaio, elegiaco quello in che si esprimono gli alTetti dei miseri. Ora 
mollo modestamente ha chiamato Commedia questo suo Poema, quasi volendo 
dire narratione o rappresentatione in volgare ora mediocre ora umile, a 
modo appunto della Commedia. Un’altra ragione ancora si recadi questo titolo 
nella lettera a Can Grande, ed è, che il Poema ha, come talvolta la Commedia, un 
principio aspro e rigido, e un Gne lieto e giocondo. L’aggiunto di divina nono 
di Dante, nè trovati mai negli antichi Codici, ma le fu dato in seguito dai lette- 
rati e dagli editori a dimostraaione della sua maravigliosa ecccllenta. 
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E r altra che comincia: 

Doddc, rbe avete intelletto d’ amore. 

E cosi in molte altre canzone è sottile e limato e scientifico. Ne’ so- 
netti non è di tanta virtù. Queste sono l’opere sue vulgari.* In latino 
scrisse in prosa e in versi. In prosa è un libro chiamato Monarchia, 
il qual libro è scritto a modo ditadorno, senza ninna gentilezza di 
dire.* Scrisse ancora un altro libro intitolato De vulgati eloquentia. 
Ancora scrisse molte epistole in prosa.* In versi scrisse alcune eglo- 
ghe, e '1 principio del libro suo in versi eroici ; ma, non gli riuscendo 
lo stile, non lo sego). Mori Dante negli anni mcccxxi a Ravenna. 
Ebbe Dante un figliuolo, tra gli altri, chiamato Piero, il quale studiò 
in legge e divenne valente; e per propria virtù, e per favore della 
memoria del padre, si fece grand’uomo e guadagnò assai, e fermò 
suo stato a Verona con assai buone facultù. Questo messer Piero 
ebbe un figliuolo chiamato Dante, e di questo Dante nacque Lionar- 
do, il quale oggi vive ed ha più figliuoli. Nè è molto tempo che Lio* 
nardo antedetto venne a Firenze, con altri giovani veronesi, bene in 
punto e onoratamente, e me venne a visitare, come amico della me- 
moria del suo proavo Dante. E io gli mostrai le case di Dante e 
de’ suoi antichi, e diegli notizia di molle cose a lui incognite, per 
essersi stranalo lui e i suoi dalla patria. E cosi la Fortuna questo 
mondo gira, e permuta li abitatori col volgere di sue rote. 

* Tra le oi>cre volgari è itala dimeoticalo da Leonardo il Convito, quali 
imbandimento di acienaa ai lettori. E un Comeoto in prosa a tre sue Cantoni, 
dove sono sparsi molti semi di filosofia, d’astronomia, di teologia ec. Questo li- 
bro di grave lettura iu se medesimo, è importantissimo per le varie notizie che ci 
porge della Vita di Dante, e per il grande aiuto che ci dh airintelligeoza di molte 
cose della Commeitia. 

* Quest’opera è un'eiageratione dei diritti imperiali, della feliciti dell’im- 
pero universale , della sua necessiti , della sua iodipendenta dall’ autorità papale. 
Questo libro pieno di spirito ghibellino fu composto circa il tempo che Arrigo VII 
s’acciogeva all’impresa d’Italia tra il 1312 e 13, e l’autore meditava dedicar- 
glielo; ma morto Arrigo prima che il lavoro fosse finito, lo dedicò a Lodovico il 
Bavaro. Anche da questo trattato ti sparge molto lume sopra varj concetti e alle- 
gorie della Divina Commedia. Fu tradotto in volgare da Marsilio Ficino. 

* Delie molte lettere di Dante pochissime ne conosciamo; e di queste po- 
che, sette ne dobbiamo al professor Carlo Wille di Germania, uomo di rara dot- 
trina, e pieno di amore per la nostra letteratura, che le scoperse e publilicó 
nel 1827. Furono poi nel 1840 ripubblicate con traduiione dal Fraticelli, e ulti- 
mamente dal Dottore Alessandro Torri con alcune nuova da lui ritrovate. 
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DELL’ INFERNO 


CAIVTO PRimO. 


Aggiratoti li Fotta tutta una notte per una intricatissima e oscura selva tn cui s'era smarrito, 
uscitone alfine, mentre vuol salire un colle che gli sorge davanti illuminato dal Sole, tre bestie feroci 
gli si parano davanti ad impedirgU il cammino, ita ecco che a lui sbigottito si presenta V ombra di 
Firgilio che lo conforta, e gli prxnnette di trarlo di là, facendogli attraversate i regni dc’Morti, * 
l’Inferno da prima, poi il Purgatorio; donde Deatiice l’ avrebbe finalmente condotto al Paradiso. 

£i si muove, e Dante lo segue. 


Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Chè la diritta via era smarrita. 


i ■ Nel mezzo del cammin ec. Im- 
magina poeticamente, che nel plenilunio 
di marzo del 1500, anno del giubbi- 
leo, quando egli toccava il trcntacinque- 
sim’anno, che, secondo il principio da 
lui posto nel Convito, tratt. 4, 23, è il 
mezzo del <^rso ordinariodella vita uma- 
na , e tempo del trionfo della rag^pne 
sulle passioni , avesse la visione simbo- 
lica che qui descrive come proemio al 
gran viaggio, subirtto della Commedia. 

2. Mi rilrorai per una selva ec. 
In questo primo canto s’adombiano per 
simboli e allegorie il motivo e l’ obietto 
del Poema. La corruzione e i vizj del 
secolo , cagionati massimamente dalle 
indebolite credenze religiose, avean par- 
torito governi tristissimi e condotto Ita- 
lia nel più gran disordine e nella più 
spaventosa miseria : i cittadini armati 
contro i cittadini , la plebe sbrigliata e 
furente, i Grandi prepotenti, i magistrati 
avari e venali, i sacerdoti volti alla terra 
più che Biciclo,! principi tiranni e fla- 
gelli de’ loro soggetti. Dante, conosciuta 
la sorgente di tanto male, dopo aver fatto 
ciò che credeva il meglio per il suo 
paese, volge l’ingegno a cantare la rtge- 
nerazione morale dell’ uomo , come 
primo passo e necessario alla politica , 
non patendo essere liberth vera e felicità 
dove non siano buoni costumi. Quanto 
alle sue opinioni politiche, egli tiene che 
il governo da Dio voluto sulla terra sia 


ìa Monarchia universale reità con certe 
leggi da un imperatore sedente in Roma -, 
c che il guellismo e la dominazione tem- 
porale del papa sicno altrettante usur- 
pazioni, e cagione massima della rovina 
d’Italia. 

Immagina adunque un viaggia pei 
regni de’ Morti ; e mentre egli ravviva 
le idee fondamentali del Cattolicismo , 
sostenendole opportunamente cogli ar- 
gomenti della più sana filosofia , svela 
le piaghe d’Italia passate e presenti, 
le arti degl’ ipocriti, la infamia de’ tra- 
ditori , mette nella sua luce il male e il 
bene ; e tutto ciò per il ministero di 
quegli spiriti , che sono in luogo dove il 
vero si vede senz'ombra esenza dubbio. 

Ora la selva oscura significa il di- 
sordine morale e politico in generale 
d’Italia e più specialmente di Firenze 
(chiamala la trista selva anche al 
Canto \1V del Purg., v. C4|, dove si era 
perduto ogni virtù e ogni lume di civile 
sapienza, talché, più che abitazione di 
uomini, era divenuta nido di bestie. Mi 
ritrovai, m’avvidi d’essere. Se ne av- 
vide più particolarmente nelle tempeste 
del 1500 e 1501, dalle quali travolto 
dovè sentire tutto il peso d’una feroce 
anarchia. 

3. Chè la diritta via ec.; percioc- 
ché la via della ragione, della giustizia e 
di Dio era smarrita nnivcrsalmentc là 
dove io era. 
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Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, s 

Che nel pensier rinnova la paura ! 

Tanto è amara, che poco è più morte; 

Ma per trattar del ben eh’ i’ vi trovai-, 

Dirò dell’ altre cose, eh’ io v’ ho scorte, 
r non so ben ridir com’ io v’ entrai; to 

Tant’era pien di senno in su quel punto. 

Che la verace via abbandonai. 

Ma poi eh’ io fui appiè d’ un colle giunto, 


-S. Ahi quanto ee. Coslraisci; Ahi 
quanto è dura, increscevole, cosa a di- 
re, a narrare, qual era ec. 

5. teina tclvaggia, folta, dove non 
è traccia di cultura umana. È imitato il 
nemorotit tilvit di Ovidio -, ed e in si- 
mili forme una specie di superlativo 
dcll'idca.^spra, orrida, lai. aspera du- 
mii. Forte, difficile a superarsi, peri- 
gliosa. 

• 7. Tanto è amara: è soggiunto al 
quanto è dura caia, di sopra. Tanto è 
amara cosa a ricordarla, a descriverla, 
che la morte è poco più amara di que- 
sta ricordanza. 

8 del ben eh' t' ni Ironai. Il bene 
è Virgilio, guida al gran viaggio, eh’ egli 
è per descrivere, donde la purgazione di 
sè stesso, il Poema, la gloria. Vero c 
che Virgilio non fu da lui trovato nella 
selva, ma la selva gli fu cagione di ri- 
trovarlo. 

9. dell' altre cote: intendasi per op- 
posto al bene; cioè delle cose non buone, 
orribili, quali sono le tre fiere, di che 
deve necessariamente dire prima di rac- 
contare il fortunato incontro di Virgilio. 

•IO. /■ non so ben ridir com’ io 
n’ entrai. (Questo verso si rannoda col 
primo ternario, dovendosi riguardare i 
due seguenti come una parentesi.) — 
Dante confessa d’avere anch’egli parte- 
cipalo alla teina, si (guanto alle opinioni 
politiche, essendo egli stato per un tempo 
fautore del governo popolare, si quanto 
a una certa licenza di vivere, conseguen- 
za, secondo lui, del cattivo reggimento 
si temporale che spirituale. La ma- 
teria opera un incanto fatale sull’uomo 
che non veglia a custodir la sapienza, e 
lo trascina senza ch’ei se ne accorga per 


la dilettazione dei sensi nei lacci del vi- 
zio ; donde poi I’ oscuramento della ra- 
gione, le stolte opinioni, gli errori, la 
seli-adell'anima. Dante entrò nella selva 
eogli altri cicchi, quando, abbando- 
nata la mistica Beatrice (vedi i rimpro- 
veri che gliene fa ella stessa nei Can- 
ti XXXI e XXXII del Purg.), si la- 
sciò sedurre dalle mondane vanità e dai 
mali esempi d’una società corrottissima. 

-I I . Toni' era pien di sonno. È il 
sonno delle passioni e dell’ ignoranza . 
onde gli uomini si lascian pigliare spei 
eiaimcnte nell’età giovanile: è il silen- 
zio della ragione. Con che Dante ci vuole 
avvertire che il breve suo traviamento 
non fu per malvagità d’animo, ma solo 
effetto d’umana fragilità e d’inganno. 

-12 la nerace eia ; è la stessa nia 
diritta accennala di sopra. 

•13. appiè d’un colle. Il colie rap- 
presenta un concetto opposto a quello 
della teina. La seit'a è disordine, mal 
eostume e tirannide: il eolie è ordine, 
virtù e elvile libertà. Questo colle iii- 
somma è l’idea e la speranza di ^uel go- 
verno perfetto, la monarchia universale 
sotto il romano imperatore, col papa 
alla direzione spirituale , dove solo , 
secondo i pi-incipj di Dante, l’umanità 
può essere virtuosa e tranquilla^ e nella 
felicità temporale avere un avviamento 
all'eterna. Dante errò per la selva senza 
accorgersi del suo male e de’suoi peri- 
coli dal. 1290 al 1300. Circa questo 
tempo si riscuote allo strepito delle risse 
c dei delitti : conosce di vivere tra bestie, 
non con uomini razionali, e d’ essersi 
egli stesso contaminato dell’ nnivcrsal 
corruzione; vede l’impotenza delle leg- 
gi, sente sopra di sè il furore d’ in- 
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Là ove terminava quella valle, 

Che m’ avea di paura il cor compunto, a 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta. 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Allor fu la paura un poco queta, 

Che nel lago del cor m’ era durata 20 

La notte eh’ i’ passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva. 

Si volge all’ acqua perigliosa, e guata; 

Cosi r animo mio, che ancor fuggiva, 2 S 

Si volse indietro a rimirar lo passo. 

Che non lasciò giammai persona viva. 


giusti nemici’, contro dei quali si af- 
fanna per cercare uno scampo. E que- 
sta è la terrìbile notte piena di pena 
e di miseria di cui dirà più sotto , la 
quale si estende dal punto del suo rav- 
vedimento nel fóOO sino al tempo che o 
per Alberto o per Arrigo o per altri 
concepì la speranza del riordinamento 
d’Italia, per cui sarebbe terminala la 
dolorosa valle, o la selva. 

Noterò pei giovani, che queste vi- 
sioni non sono che l’espressione alle- 
gorica di fatti pubblici, o di varj casi 
particolari di Dante , di desiderj , di 
speranze, posteriori in gran parte al 
H500, ma riportati indietro e riuniti 
e disegnati come in un quadro profeti- 
co; onde non si può averne la spiegazione 
clic dalla stona contemporanea , dalla 
vita di Dante medesimo, e dagK scritti 
ove ha pronunziato i suoi gìudizj , ma- 
nifestate le sue opinioni intorno alle ca- 
gioni e ai rimedj dei mali d’ Italia. 
E avvertirò anche, per il retto giudi- 
zio dei giovani medesimi, che vedute le 
allusioni tutte di persone e di cose che 
si fanno nella prima Caotica, si viene a 
conoscere che questa non può essere 
stata pubblicata, o almeno non ha rice- 
vuta l’ultima mano, che 'dopo il f 5ti , 
sebbene il Poema possa essere stalo 
ideato e cominciato anche un poco pri- 
ma del 1500. 

d3. compunto, stretto, angustiato. 

17. del pianeta: il sole onde il colle 


è illuminato è primieramente Cristo, sole 
di giustizia, e la dottrina delsuoVaogelo 
che illumina ogni uomo che viene nel 
mondo e lo dirìge per la retta vìa. ECri- 
sto e il suo Vangelo sono appunto i soli 
ed esclusivi effettori della vera civiltà, 
non potendo esservi senza di essi che bar- 
barie c servaggio. Ma anche l’imperatore 
che deve reggere l’umanità secondo lo 
spirita del Cristo, è disegnato altra volta 
da Dante sotto l’immagine di un sole. 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 

Dnu Soli aver, cho T nna e 1* altra strada 

Facén vedere, a del mondo e di Deo. 

^ Purg., Canto XVI. 

20. lago del cuore, dicesi la sua ca- 
vità sempre piena di sangue. In una for- 
te panca il sangue rallentando nella sua 
circolazione vicn quasi a ristagnare nei 
ventricoli del cuore. 

21 . pièla (dal nominativo lat. pie- 
tas), posto l’ effetto per la cagione, vale 
qui affanno, pena. 

22. lena affannata, è la respira- 
zione diflicilc c frequente. 

21. guata, guarda con stupore. 

25. che ancor fuggiva: ancor tre- 
pidante per l’avuta paura. 

2C. lo passo, il luogo da lui traver- 
sato, l’allegorica selva. Che non lasciò 
giammai persona viva: direbbesi la- 
tin. qucB non sinit esse vivos, cioò dove 
l'uomo una volta entrato è morto al- 
l'umana ragione, alla divina grazia, alla 
libertà, c non vive che la vita delle bestio. 
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Poi eh’ ebbi riposato il corpo lasso, 

Ripresi via per la piaggia diserta , 

Si che il piè fermo sempre era il più basso. 30 
Ed ecco, quasi al cominciar dell’erta. 

Una lonza leggiera e presta molto. 


28. Poi ch’ebbi riposato. Alcuni 
Codici: Com’èi (ebbi) potalo un poco. 

29. diserta: abbandonali^ solita- 
ria, perchè nè Firenze nè Italia cono- 
scevan più da molto tempo quel colle 
felice. 

30. 51 che il piè fermo ec. Ha vo- 
lalo Dante da osservatore attento della 
natura dirci la qnalitè della strada, ebe 
uscito dalla selva e dopo riposato co- 
minciò a percorrere, notandoci il modo 
del suo camminare. E ci fa sapere ebe 
prima di cominciare a montare fece nn 
tratto di via piana, osi leggermente ac- 
clive da parergli piana ; perchè solo in 
questo caso può avvenire che il pii fer- 
mo rimanga sempre più basso dell’altro 
in moto, dovendo questo per fare il pas- 
so necessariamente elevarsi al disopra di 
quello che sta fermo : mentre nel cam- 
minare all’ erta il pii fermo non rimane 
sempre più basso di quello che è in mo- 
vimento, ma resta prima più alto, poi 
diviene più basso, come ognun può con- 
vincersene per prova. La ragione poi 
perché Dante ci ha notato questa parti- 
colarità , è perchè avendo precedente- 
mente detto che era giunto appiè d’un 
colle, presa la parola rigorosamente, 
poteva credersi che dopo riposato aves- 
se cominciato subito a montare j men- 
tre invece tra la selva e l’erta fa- 
ticosa correva un ti'atto che polca dirsi 
piano. E forse questo pianeggiare 
della prima via per il collo signiGca 
la creduta in principio facilità del- 
l’impresa^ o la prosperità delle prime 
mosse. Di tutte le spiegazioni date a 
questo luogo dagli antichi e dai moder- 
ni, questa messaci avanti dal Magalotti, 
e |ioi dal Costa, mi è sembrata, dopo 
molto pensarvi, l’unica vera. 

31 . Ed ecco, quasi al cominciar 
dell’erta. Ed ecco, cominciala appena 
l’erta. 

32. Una lonza leggiera ee. Nelle 
tre bestie che si oppongono alla salita di 
Dante al monte (a! civile c morale rior- 


dinamento della sua patria) son Ggurate 
le stesse cagioni che han generatala sel- 
va e la mantengono. Queste possono es- 
sere e generali e particolari. Come ge- 
nerali , ri sono dichiarate , se io non 
m’inganno, da Dante medesimo, quan- 
do per bocca di Ciacco ci dice che su- 
perbùs, invidia ed aoan’zia sono le 
tre faville che hanno i cuori accesi. 
L'invidia è signiGcata per la lonza; 
la superbia, per il leone dalla testa 
alta e con rabbiosa fame di domina- 
zione -, l’ avarizia, o l’ insaziabile cupi- 
digia degli averi . per la lupa magra c 
bramosa sempre ai pasto. Vero è che lut- 
ti i Comentatori antichi, e i moderni fe- 
deli agli antichi, intendano perla lonza 
la lussuria, o l’appetito dei piaceri car- 
nali ; e certo questa spiegazione può sta- 
re se si tiri l’allegoria ad un intendi- 
mento esclnsivamente morale; chè que- 
sta passione, che tutti trasporta, è un 
grande imbarazzo ad esser buon cri- 
stiano ; ma dove si pensi che la rigene- 
razione morale, che il Poeta vuol per- 
suadere agli uomini colla manifestazio- 
ne della vita futura, deve servire come 
mezzo a una riforma politica e alla ci- 
vile libertà , che è il voto sapremo, si 
troverà che a questo effetto e di mag- 
giore impedimento l’tnctdta che la lus- 
suria, perchè questa non nuoce d’ or- 
dinario che a chi vi si dà, mentre quella 
è passione maligna, che odia il bene, fa 
guerra ai migliori, e sacrifica la patria 
al proprio livore. Oltreché mi pare che 
anche altri passi del Poema dian forza 
a questa opinione.'ll medesimo Ciacco, 
per esempio^dico che il gran male di Fi- 
renze è l’ invidia ; fa (ua città che i pie- 
na d'invidia sì che già trabocca il sac- 
co. Ser Brunetto al Canto XV chiama i 
Fiorentini gente avara, invidiosa e 
superba, e invila Dante a purgarsi da 
questi loro costami. Pier delle Vigne in- 
colpa d’ogni sua sventura l’tnoùfia che 
chiama la meretrice dagli occhi putti 
e morte comune. La quale appellazione 
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Che di pel maculato era coverta. 

G non mi si partia dinanzi al volto; 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 3S 

Ch’ i’ fui per ritornar più volte vólto. 

Temp’era dal principio del mattino; 

£ il Sol montava in su con quelle stelle 
Ch’eran con lui, quando l’ Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle ; 40 

Si che a bene sperar m’ era cagione 


<Ti laicità meretrice conviene a parer 
mio colla immagine della lonza leggera 
e di gaietta pelle^ in quanto che si l’una 
che l’ altra sotto lieta e bella apparenza 
nascondono tradimento e morte, non 
altrimenti che l’invidia, che passione vile 
e vergognosa a’ occulta sempre sotto la 
maschera della benevolenza e della leal- 
tà. E dirò finalmente che quando nel 
Canto XVI Virgilio vuol tirare a sé Ge- 
rione, immagine della (rode, che an- 
ch’esso benigna area di fuor la pelle, 
chiede a Dante una certa corda che avea 
cinta ai fianchi, e con che dice che avea 
sperato di prender la lonza alla pelle 
dipinla. Onde mi pare che si possa de- 
durre che Gerione e la lonza significhi- 
no due idee, o diciamo due vizj, molto 
tra loro affini, quando con una medesi- 
ma virtù si possono domare e vincere. E 
affini tra loro sono in certo modo l’sis- 
vidia e la frode, parchi questa i spesso 
ministra di quella, percbi nascono am- 
bedue da maligniti e viltà d’ animò, e 
percbi tutte e due ù cuoprono di spe- 
ciosa apparenze per giungere più sicure 
al loro fine. La corda poi, la virtù, con 
cui si l’ una che l’ altra si debbono pren- 
dere per poi calcarle, i la magnanimi- 
tà, la lealtà non divisa dalla vigilanza, 
secondo l’ insegnamento del Vangelo : 
Etnee t» bono malum. 

Quanto al senso particolare e concre- 
to di queste allegane, esse possono ri- 
guardare i tre potentati che più allora 
avversarono V acquisto del monte, il 
ristabilimento dell’ordine, solo possibi- 
le, secondo Dante, pel rinnovamento del- 
l’ Impero latino : e sono la stessa tnot- 
dioia F irenze, leggera, mobile, e divisa 
in iiiauchi e in Neri (la lonza leggera e 
presta e di pel maculalo) ; la superba e 
ambizioia Caia di Francia dominante 


anche in Napoli (il leone dalla testa alta); 
e la Curia papale, che in antico ebbe 
voce di avara (la lupa sempre affamata) . 

Ilammentiamoci che Dante è d’opi- 
nione che tutti gli scompigli d’Italia e i 
mali costumi siano cagionati dalle usur- 
pazioni dei diritti imperiali, e dall'as- 
senza dell’ allegorico sole, l’ imperatore, 
onde tutto era selva e oscurità. 

36. Ck’i'fui per ritornar. Costr.; 
che più volte io fui vbllo ^mi voltai) 
per lornure indietro. L'ostinala divi- 
sione da' cittadini di Firenze e l’invidia 
reciproca dei partiti rendevano imposss- 
bile qualunque accordo per la riforma 
di quel governo. 

37. Temp’era dal principio {dal 
per al), doù il tempo in cui questo avve- 
niva era al principio, sul cominciare, 
del mattino. 

38. E il Sol montava in su: iat. per 
l'elbttica, procedendo dall’equinozio di 
primavera, in cui era allora in compa- 
gnia dell’ariete, verso il solstizio d’estate. 

39. quando l' Amor dieino. Dio 
creò il mondo in primavera e in prima- 
vera lo redense, m la creazione che la 
redenzione sono quasi sfoghi dell’ amor 
suo. Per VAmor divino può anche in- 
tendersi il Santo Spirito, essendo scritto 
che spirilus Domini omavil sceloi . — 

40. Mosse, creò e mise in mole. 

44 . Si che a ben sperar ee. Costr. 

a intendi : Si che l’ ora del tempo (il 
mattino) e la dolce stagione (la prima- 
vera) mi eran cagione a sperar bene 
di q%stlla fiera alla (avente la) pelle 
gaietta. Sperar bene della fiera, s'in- 
tende in quanto che non gli avesse a 
nuocere , o , si avesse ad ammansire. 
Dicono che la pantera, o lonza, nella 
primavera, quand’ò in amore, come 
spunta il sole si rintana. — Si osservi die 



s 


dell’ mFERNO 


Di quella fera alla gaietta pelle, 

L’ora del tempo, e la dolce stagione: 

Ma non si, che paura non mi desse 
La vista, che mi apparve, d’un leone. 45 

Questi parea, che centra me venesse 
Con la test’ alta e con rabbiosa fame. 

Si che parea che l’ aer ne temesse: 

£d una lupa, che di tutte brame 

Sembiava carca nella sua magrezza, iO 

E molte genti fe già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, eh’ uscia di sua vista, 

Ch’ i’ perdei la speranza dell’ altezza. 


il mattino è il tempo della tranquillità e 
della ragione, perchè in quell’ ora l’ani- 
ma si trova più libera dalla carne e 
meno soggetta alla tirannia delle mal- 
vage passioni : la primavera è la sta- 
gione dell’amore. La ragione adunque 
richiamata dalla calma e dalla sobrietà 
del mattino, e l’amore inspirato dalla 
mitezxa della stagione e dalla letizia di 
tutta la natura, avrebbero (cosi augura- 
vasi l’infelice Poeta) fatto tacere l’invi- 
dia, l’odio di parte, e addolcito i cuori 
dei suoi cittadini. Si sa che nella pri- 
mavera si facevano anticamente in Fi- 
renze delle allegrereste, dove avveniva- 
no molte riconciliazioni, che spesso gio- 
vavano alla causa pubblica. E ad ogni 
modo l’invidia è passione, che il tempo 
0 i casi posson placare; e quella pla- 
cata, Firenze avrebbe accettati i consi- 
gli dell’ Alighieri, e per il bene suo e di 
tutta Italia favorito l’idea dell’Impero. 

44 . Jfa non si, che paura. Se l’ora 
e la ilagione davano a Dante qualche 
speranza per l’ammansimento della lon- 
za , avea sempre che temere dal super- 
bo leone, perchè il vizio della super- 
bia è vizio della mente, dove nulla pos- 
sono nè il solenne spettacolo della na- 
tura, nè gli affetti d’umanità, nè gli 
esempj di gentil costume. Ella cammi- 
na por la sua via piena di sè, nè cura 
fuori di sè. 

Riferita 1’ immagine alla Casa di 
Francia, ognuno può sapere dall’ istoria 
quanto in quel tempo s’ intramettesse 
Hcllc cose d’ Italia, e non certo per farle 
del bene ; e quanto interesse avesse ad 


opporsi al ristabilimento dell’ Impero. 
E noto altresi che una delle cagioni del- 
l’ esilio di Dante, fu l’ aver contrariato 
la venuta in Firenze di Carlo di Valois. 

46. renette, venisse, dall’ antiquato 
venire. 

48. ne temette. Il testo Bargigi ha 
Iremette. 

49. Ed una lupa: sottintendi ap- 
partami. Alcuni Codici hanno E d'una 
lupa, retto dal nome la vitla, espresso 
sopra ; ma il costrutto procede bene an- 
che nella comune. 

bO. nella tua magrezza : si magra 
com’ era . 

5f . E molte genti fe già «icer gra- 
me; e a molti fe passare una vita grama, 
cioè misera e dolorosa. Si sa per l’isto- 
ria, e fors’anco per l’esperìenzaj quanta 
han dovuto soffrire e soffrono i popoli 
per l’avarizia dei re e dei cittadini po- 
tenti. • 

b2. mt porse tanto di gravezza: 
mi cagionò si grave turbamento. 

bò. cb’utcia di tua vitla: che al- 
trui porgea coll’aspetto. 

b4. Ch’ i’ perdei la speranza del- 
l'altezza, cioè, eh’ io disperai affatto di 
giungere alla cima del monte. Di tutti i 
vizj, il più terribile e più difficile ad 
esser vinto, è l’avarizia. Gli altri passa- 
no, o illanguidiscono col tempo ; questo 
riceve alimento e forza dal tempo. Ma 
oltreché gli avari sono il male grande 
della società e difficilmente si converto- 
no, Dante vedeva in essi un fortissimo 
ostacolo alla immaginata rigenerazione 
politica, la quale gli avari potenti avver- 
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E qaale è qaei, che volentieri acquista, 66 

E giunge ’l tempo, che perder lo face. 

Che ’n tutti i suoi pensier piange e s’ attrista ; 

Tal mi fece la bestia senza pace. 

Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove ’l Sol tace. 60 

Mentre eh’ io ruinava in basso loco , 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parca fioco. 

Quando vidi costui nel gran diserto, 

Misererò di me, gridai a lui, 66 


sano sempre per timore di perdervi. Ri- 
ferita l’allegoria della lupa alla Curia 
papale, che anche il Petrarca chiamò 
i’acara Babilonia, si vedrà egualmente 
che giusta era la paura o la disperazione 
dell’ Alighieri, perciocché ed era essa la 
più potente e temibile opposizione alla 
riunione d’Italia sotto no imperatore, e 
col tristo esempio del suo attaccamento ai 
beni e alle grandezze temporali rendeva 
più avari e più materiali tutti i Cristiani ; 

Perchè U geivle, che sua goiHa vede 
Pare a quel mr ferire und'ella è ghiotta, 
Di quel ai pasce, e piu oltre non chiede. 

Purg„ Canto XVI. 

Ed è noto che quando Arrigo di Lucera- 
burgo passò iu Italia per riconquistare i 
suoi diritti imperiali, il suo più forte av- 
versario fu il papa Clemente V, sebbene 
innanzi gli avesse dato parola di favo- 
rirlo. E ciò avvenne perchè da prima lo 
considerò come un valido mez^o a rior- 
dinare l’Italia, poi lo sospettò come un 
pericolo al suo temporale dominio. 

5b. E quale ec. E come colui che è 
desideroso di guadagnare, e si attrista 
quando giunge il tempo che gli fa per- 
dere le cose acquistate j tal ec. È na- 
turale che quanto più grande è stato 
il desiderio di raggiungere una co- 
sa , tanto maggiore sia il dolore del 
perderla. Quanto si era Dante consolato 
alla sola vista dell’ allegorico monte, e 
alla speranza concepita di giungervi, al- 
trettanto si attristò, quando per la op- 
posizione dei cattivi si vide deluso. Il 
costrutto del ternario non è troppo rego- 
lare, ma va preso cosi : £ quale è quei' 
che volentieri acquista, che, comk 
qiugne il tempo che lo fa perdere,. 


piange e s'altrisla in lutti i suoi pen- 
sieri, tal ec. 

bS. bestia senza paee: bestia priva 
di pace, irrequieta nelle sue brame sem- 
pre crescenti. 

60. Id, dave'lSoltaee: al luogo do- 
ve il mistico sole non splende ; mi riget- 
tava nell’antica desolazione, da cui m’a- 
vea sollevato la speranza del bel mon- 
te. La luce è simbolo di felicità, le te- 
nebre di miseria. Con simile metafora ha 
detto altrove; in loco d'ogni luce mulo. 

61. Jfen<re eh' io ruinava. Preferi- 
sco questa lezione a quella seguita dal 
Costa e da altri di ritornava, perchè con- 
fermata dal verso 158 del Canto XXXII 
del Paradiso, che richiama appunto 
questo fatto medesimo: Quando chinavi 
a minar le ciglia. Il basso loco è l’av- 
vilimento dell’animo per la fallita im- 
presa, e l’ apprensione della miseria in 
cui doveva continuare. 

63. parca fioco. Questo passo può 
letteralmente spiegarsi, a parer mio, in 
due maniere io: «Mi venne veduto tale 
eh’ avea sembianza d’ uomo coi una lun- 
ga solitudine in luogo affatto deserto 
avesse estenuato c quasi ridotto un’om- 
bra ; ■ 0 più semplicemente : a Chi a ca- 
gione d’un lungo silenzio avea infiacchiti 
gli organi vocali e a pena si sentia par- 
lare. > E ciò Dante direbbe in anticipa- 
zione, riportandosi al tempo in cui scri- 
vea, piuttostochè a quello in cui gli ap- 
pariva Virgilio. Allegoricamente potreb- 
ue significare la dimenticanza in cui nei 
lunghi secoli della barbarie era giaciuto 
il gran Poeta latino, onde non avea più 
parlato nè alla mente nè al cuore d’ al- 
cuno fino a Dante. 
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dell’ inferko 


Qual che tu sii, od ombra, od nomo certo. 

Risposemi: Non uom; nomo già fni; 

E li parenti miei furon Lombardi, 

E Mantovani per patria ambedni. 

Nacqui sub Julio, ancorché fosse tardi, 70 

E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d’ Anchise, che venne da Troia, 

Poiché il superbo Ilion fu combusto. 75 

Ma tu perché ritorni a tanta noia? 

Perché non sali il dilettoso monte, 

Ch’ è principio e cagion di tutta gioia? 

0! se’ tu quel Virgilio, e quella fonte. 

Che spande di parlar si largo fiume? IO 

Risposi lui con vergognosa fronte. 

0 degli altri poeti onore e lume. 

Vagliami il lungo studio e il grande amore, 


6C. Qualche tu sii: cliianque tusii. 
— uomo cerio, cioè uomo vero e rivo. 

68. Lombardi, di nazione, Manto- 
vani per patria furono i (jenitori di Vir- 
[•itin. Veramente egli nacque in Andes, 
oggi Pietola, villaggio poco distante da 
Mantova, nel consolato di Cn. Pompeo 
e M. LicinioCrasso, l’annodi Koraa684, 
69 avanti G. G. 

70. ancorché fotte tardi. Ciò dee 
riferirsi al nascere di Virgilio e non al 
regnare di Giulio. Virgilio nacque quan- 
do già Giulio Cesare coniava qualcosa 
più di treni’ anni j ma essendo questi 
stato ucciso nel 56 di sua età, quando 
Virgilio ne avea soli 25, dice d’esser nato 
troppo tardi per poter affermare d’aver 
vissuto ai tempi del gran Dittatore ; poi- 
ché vita non e per l’ nomo il vegetare, 
ma si l’operare all’eternità della fama. E 
in questo senso dice qui appresso d’esser 
rittulo sotto il buon Augusto, perchè 
lui regnante scrisse quei poemi immor- 
t.ali. 

74. Figliuol d’Ànchite, Enea, l’au- 
tore dell’Impero latino. 

75. fu combusto: fu arso. 

76. a tanta noia, cioè alla noia, al- 
r affanno della selva. 

77. Perché non tali: perchè non 


duri nel generoso consiglio di guadagna- 
re per te e per la tua patria questo mon- 
te, da cui solo può derivare ogni bene e 
temporale ed eterno? Il senso principale 
riguarda il ristabilimento della monar- 
chia che il Poeta sperò e sollecitò quanto 
potè, come rilevasi anche dalla sna let- 
tera ad Arrigo di Lussemburgo. 

79. O! te' tu ee. Preferisco questa 
Icz. alla com. Or se' tu. — Dante sceglie 
a sua guida Virgilio, e perchè il principe 
dcllalatina epopea, in coi molto egli ave- 
va studialo per formarsi alla poesia, e 
perchè avendo Virgilio cantatola divina 
origine del latino Impero, confortava la 
sua idea della rigenerazione italiana per 

10 ristabilimento di quell’impero mede- 
simo. 

81 . Risposi lui .‘risposi a lui. Gli an- 
tichi tacevano spesso la preposiz. a avanti 
i pronomi di persona, e dicevano, per 
esempio, parlai lui, parlò noi ee. — 
vergognosa : reverente, dimessa per ri- 
spetto. 

83. Vagliami: mi valga ad ottenere 

11 tuo aiuto. — Jl lungo studio e il gran- 
de amore : Io studio riguarda l’applica- 
zione dell’intelletto j V amore l’inclina- 
zione del cuore, il piacere, che cresce in 
ragione della intelligenza e dello studio. 
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Che m’ han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se’ lo mio maestro e il mio autore: ss 

Tu se’ solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, che m’ ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 

Aiutami da lei, famoso saggio, 

Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi- 9o 

A te convien tenere altro viaggio, 

Rispose, poi che lacrimar mi vide. 

Se vuoi campar d’ esto loco selvaggio: 

Ché questa bestia, per la qual tu gride. 

Non lascia altrui passar per la sua via, 9j 

Ma tanto lo impedisce, che l’ uccide: 

Ed ha Matura si malvagia e ria, , 

Che mai non empie la bramosa voglia, 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti Eon gli animali, a cui s’ammoglia, Ito 

E più saranno ancora, infin che il Veltro 


8i. cercar, cioè atteotamcotc consi- 
derare. 

85. lomxomaetlrocil mio autore. 
Maeitro che m’ insegni ; autore che del 
tuo esempio m’inspiri e mi inciti. 

87. Lo bello itile. Intendi il caratte- 
re poetico, di cui ninno è miglior mae- 
stro di Virgilio. Seppur non accenna qui 
le sue ecleghe latine, in cui imitò il gran. 
Poeta, e dalle quali ebbe a’suoi tempi 
iUolta*fama. 

88. la betlia, cioè la lupa. 

89. taggio. Presso i Greci i poeti 
cran chiamati col nome di eopot, sa- 
pienti. 

9 i. gride, gridi. È terminazione pri- 
mitiva della seconda voce del pres. del- 
l’ind., che spesso s’incontra negli anti- 
chi scrittori in prosa e in rima. 

95. Kon laida altrui pattar ec. 
L’avarizia era cosi forte, cosi universale 
a quel tempo per le stesse condizioni po- 
litiche, che non era possibile sradicarla. 
L chi avesse tentato di porre un argine 
a questa passione conseveri ordinamenti , 
oltreché avrebbe assunto una impresa di- 
spcrataj sarebbe incorsonella stessa sor- 
te che incontrarono in Roma pagana i 
Griicchi, e in Roma cristiana l’audace 
Arnaldo da Brescia. In tempi di fazioni 
come cran quelli, il denaro era tutto: 


per esso le magistrature .per esso la difesa 
della persona e delle cose, per esso la 
vendetta, per esso il trionfo delle pro- 
prie opinioni. Cura dunque suprema di 
tatti il denaro. 

100. Molli ton gli antmaft, ec. 
Molti son gli uomini bestiali a cui questa 
avarizia si marita, si unisco. Grande è la 
moltitudine degli avari, più assai che 
quella degl’invidiosi e dei superbi. Presa 
la lupa per la Curia Romana, questa cir- 
costanza potrebbe significare, che molti 
sono i potentati e i popoli a cui si è col- 
legata a sostenimento del suo temporale 
dominio. 

iOi. infin cheil Veltro. loson d'av- 
viso che il veltro che qui s’annunzia non 
possa esser altri che un valoroso e fortu- 
nato capitano, che guidato dal solo omore 
della giustizia e della salute d’ Italia, ri- 
vendichi i diritti imperiali su Roma, e 
fiaccate quindi le coma al guelfismo, che 
nella curia romana ha il più forte soste- 
gno, ritorni il paese, come dico Petrarca, 
« Aureo tutto e pien dell’ opre antiche. > 
Quanto a determinare chi sia il capitano, 
obietto di tanta speranza, non è cosi fa- 
cile. E forse non era questa che un’ idea 
della mente del Poeta, il quale sperava 
che prima o poi si dovesse per qualche 
grande afferrare c attuare. Ma se pur si 
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dell’ inferno 


Verrà, che la farà morir rti doglia. 

Questi non ciberà terra nè peltro, 

Ma sapienza e amore e virtute, 

£ sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 105 

Di queir umile Italia fia salute. 

Per cui mori la vergine Camilla, 

Eurialo, e Turno, e Niso di ferute: 


Toletse rhe ana persona certa fosse qui 
designala, l’esame dei tempi in rni Dante 
probabilmente scriveva questi versi e il 
confronto di altro luogo nel Poema {Pa- 
radiso, C. XVII), farebbero credibile 
sopra ogni altro Can Grande della Scala. 

405. QttesU non ciberà terra né 
peltro. Questo veltro, cioè il nuovo or- 
dinatore d’Italia, non avrè fame, nè farà 
alcuna stima nè di terre nè di denaro, ma 
i suoi riguardi saranno rivolti alla sa- 
pienza e alla virtù ; cosicché l’avarizia, 
mancandole il principale scopo, sparirà 
dai suoi Stati, nei quali tornerà la mode- 
stia, l’eguaglianza, la libertà e* la pace. 
Vedi nel primo della Monarchia le sue 
idee intorno all’imperadure, da cui esclu- 
de ogni cupidità. — Peltro èstagnoraffi- 
nato con argento vivo : qui è preso per 
denaro in generale, come I’kz dei Latini. 

4 05. £ sua nazion sarà tra F eltro 
e Feltro. Questo luogo è molto incerto, 
e chi lo intende in un modo, chi in un 
altro. Alcuni spiegano tra feltro e feltro, 
tra poveri panni, e dicon che Dante abbia 
voluto signiCcare che il veltro cacciator 
della lupa avrebbe avuto nazione, cioè 
nascimento, di poveri ed umili genitori. 
E piu d’ nno cosi spiegando ha creduto 
che questo veltro dovess’ essere un papa, 
che rinunziasse volontario al patere e ai 

f iossessi, e tornasse con tutto il clero al- 
’ umiltà primitiva : il che io non so con 
quanta ragione il Poeta filosofo potesse 
credere. Altri, fra’ quali Benvenuto da 
Imola, spiegano (ro feltro e feltro, tra 
cielo c cielo ; con che Dante avrebbe si- 
gnificato che quest’eroe sarebbe nato 
sotto buona costellazione c in felice con- 
giunzione di pianeti, per lo cui influsso 
avrebbe potuto fugare l'allegorica lupa. 
E tale spiegozione pare favorita da due 
luoghi delPurg., uno de’ quali nell’ul- 
timo Canto . 

Ciriu veggio certamente, e però il narro, 

A tlome tempo già stelle propinque, ec. ; 


l’altro nel XX : 

0 eiet, nel cui girar par che ai creda 

Le comliiion di quaggiù trasniutarai, 

Quando verrà per cui questa diaceda ? 

cioè questa lupa. 

Finalmente si è creduto che le pa- 
role tra F eltro e Feltro segnino due con- 
fini tra’ quali sarebbe nato, o avrebbe 
avuto stato, qnestlfgran capitano^ tra 
Feltre, cioè, città della Marca Trivigia- 
na, c Montefeltro di Romagna. E forse 
Dante profetava cosi francamente dopo 
aver conosciuto che di tutta Italia qucl- 
1’ era il solo paese da cui potesse sorgere 
un esercito e un capitano capaci di ope- 
rare una rivoluzione di questa natura. 
Vedi su ciò quel che si dice al C. XXXIII 
del Purg , ver. 37. 

406. Di quell’umile Italia. Dice 
umile l’ Italia, o in riguardo al suo sca- 
dimento dall’antica gloria' o per fare 
usare a Virgilio l’epiteto stesso con che 
l’ha distinta nella sua Eneide, lib. Ili, 
'522, dove è chiamata umt'le relativa- 
mente alla posizione in che appariva, a 
chi la guardava d’altomare. V’è chi pen- 
sa che per umile Italia debba inten- 
dersi il Lazio, 0 quella parte d’Italia, 
soggetta al papa , detta anche Italia 
bassa: ma io non saprei intendere per- 
chè il Veltro debba portar salate sola- 
mente a una parte d’Italia e non e tutta. 

407. Per cui mori ee. Rammenta 
Virgilio con particolar compiacenza que- 
sti eroi del suo poema, siccome i primi 
che morirono combattendo gli nni per 
la difesa , gli altri per la conquista di una 
terra, da cui egli ripetè il principio del 
latino Impero ; c quest’è forse la ragione 
perchè dice assolutamente che morirono 
per l’Italia. 

408. Il MS. Estense, con miglior di- 
sposizione, porta Eurialo eKiso e Tur- 
no di ferute. — Mori. . . di ferute vale 
quanto mori pugnando. Eurialo e As- 
so furono prodi giovani troiani. Cam- 
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Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che 1’ avrà rimessa nell’ inferno, HO 

Là onde invidia prima dipartilla. 

Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno , 

Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 

E trarrotti di qui per loco eterno, 

Ov’ udirai le disperate strida, H5 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 

■ Che la seconda morte ciascun grida: 

E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 

milla fu Gglia del re de’ Voi sci che i dissoluti costumi degl’italiani col ter- 

prcse le armi contro Enea; Turno rore dei gastighi, e coll’allettamento dei 

figliuolo del re de’ Kutuli , nemico premj eterni ; e col quadra miserabile 
d’ Enea , e capitano della guerra contro delle turbolenze e de’ delitti di che sem- 
di lui. pre era pieno il reggimento popolare e 

109. laeaeceràper ogni villa: le dello scadimento d’ogni bella instituzio- 
darb la caccia per ogni cittì ore si rico- ne, persuaderli intorno alla giustizia e 
vri. Ammettendo che la lupa sia più spe- ai vantaggi dell’ Impero. Questo poema 
cialmente la curia romana, si potrebbe inspirato da Virgilio, e da Virgilio aiu- 
intendere che il Veltro distruggerà ogni tato, avrebbe potuto partorire, secondo 
sua influenza politica dappertutto. E di che sperava Dante, quegli effetti che si 
fatti è opinione del Poeta che rijprmato aspettarono invano dai maneggi del par- 
li papa, tolto|rli cioè il temporale domi- tito ghibellino, e dalla mossa d’Arrigo: 

nio, che nel linguaggio ardito dì lui lo avrebbe poi, non foss’ altro, addolcito 
costituisce lupa, sarebbe tornata lacat- l’amarezza del suo esilio, e forse vinto 
^ tedra romana alla primitiva santità, e colla maraviglia del divino ingegno quel- 
cessato il principale impedimento alla l’invidia crudele che lo serrava fuori 
instituzìone della monarchia. Potrebbe della dolce patria. Vedi Canto XXV del 

anche aver voluto accennare al tempo Paradiso E qui si noti che Virgilio 

1 stesso l’abolizione dell’ autorità secolare consiglia Dante a far quello che fece egli 
degli ecclesiastici in ogni altra terra d’I-, stesso, che per circondare di rispetto e 
talìa. — La lupai la madre dei lupi. I di religiosa maestà il nascente Impero 
lupi sono i guelfi. latino scrisse l’Enetde. Sennonché Dante 

1 1 1 .làondetnntdia.' intendi il Dia- cristiano, che dovea essere educatore 
volo invidioso del bene degli uomini, e della sua patria , avrebbe scritto il suo 
invidioso poi molto più della santità del- Poema secondo le cristiane e cattoliche 
la Chiesa, e della pace d’Italia. — pri- credenze, e tutto convenientemente alle 
ma; aw., primieramente. condizioni e ai bisogni dei tempi suoi. — 

112. Ond' io perda luome'ec. Vir- me’, meglm. Gli antichi dissero melo, e 
gilio ha già fatto intendere a Dante che per apdiope met’ e me'. — discemo: 
non gli è altrimenti possìbile per le sole giudico. 

sue forze dì salire al monte, troppo po- 111. E trarrotti ee. E ti trarrò di 
tenti essendo ^li ostacoli che gli si op- qui facendoti passare per luogo eterno, 

pongono, specialmente per parte della cioè pei regni dell’altra vita, 
lupa. Bisognava adunque per ottenere 117. Che la seconda morte, cioè 
1’ effetto desiderato prendere altra via ; tantoché ciascuno invoca con gridi l’an- 

f iassar cioè pei luoghi eterni, seguitando nientamento: ovvero, che... ciascun, 

ui. Il che ha implicito l’invito alla for- ciascun de’quali. 
mazione d’un poema sullo stato della 118. color ee.: color che sono nel 
vita futura, avente per fine di migliorare fuoco del Purgatorio. 


Digitized by Google 



li 


DEM.’ INFERNO 


Quando che sia, alle beate genti: i::' 

Alle qua’ poi se tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me più degna; 

Con lei ti lasceró nel mio partire: 

Chè quello Imperador, che lassù regna, 

Perch’ i’ fui ribellante alla sua legge, i-Jó 

Non vuol che in sua città per me si rogna. 

In tutte parti impera, e quivi regge. 

Quivi è la sua cittade c l’ alto seggio: 

0 felice colui, cui ivi elegge! 

Ed io a lui: Poeta, i’ti richieggio I5i) 

Per quello Iddio che tu non conoscesti , 

Acciocch’ io fugga questo malo e peggio, 

Che tu mi meni là dov’ or dicesti, 

Si eh’ io vegga la porta di San Pietro , 

E color che tu fai cotanto mesti. t35 

Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 

422. Anima ec., cioè Beatrice, che ^3^. La porta di San Pietro. 

nel Canto XXX del Purgatorio si mo- Porta di San Pietro è tanto quella del 

stra a Dante per essergli guida al Pa- Purgatorio che quella del Paradiso, per- 

radiso. . che d’ ambedue, egualmente che del go- 

-124. quello Imperador ee., eioè verno Spirituale della Chiesa terrena, 

Dio. Si noti questa idea d’ impero e che tutto coniprendesi nella denomina- 

d’ imperatore celetle, che altre volte rione di /legno de’ cteli, furono date da 

vedremo ricomparire nel corso del Poc- Gesù Cristo a San Pietro le chiavi con 

ma, a dimostrare che dovendo la terra piena autorità di aprire c di serrare. • 

specchiarsi nel cielo, il governo che ella Quella però a cui mira prossimamente 

deve adottare è l’impero: un impera- Dante è la porta del Purgatorio, 

toro lassù, un imperatore quaggiù : una 433. £ color ec.: cioè i dannati. — 

Roma celeste, come una Roma terrena. che tu fai, che poni , che descrivi. — 

423. ribellante qui sta semplice- Mi piace avvertirò alla fine di questo 

mente per alieno dalla sua legge, 0 non primo Canto, che nella dichiarazione 

teguace di essa. ’ della sua continuata allegoria, difficile 

426. per me ti regna: da me ai io vero e incertissima, mi sono attenuto 

regna, o, ch'io regna. a quel concetto che mi è sembrato aver 

427. in luile parli ee.: in tutte le più importanza, più grandezza e più 

altre parti stende il suo potere , impe- degna ragione di poema. Imperocché 

ra; ma quivi più particolarmente, tiene non mi è mai potuto andar per l’animn 

il suo governo, rpg</e. Siinilmeq^é, l’im- quella miserabile spiegazione di alcuni 

peratore deve imperare da per tutto, ascetici Cumcntatori che non vedono in 

e reggere in Roma. Dante smarrito nella seira che un pcc- 

429. eut ivi elegge: che elegge per catare, il quale compreso finalmente dal- 

abitnre ivi. Qualche testo porta: che l’orrore del suo stato si rimette per la 

quivi elegge. buona via, e dopo pochi passi per quella 

432. Acciocch’ io fugga quello si lascia taimcnté atterrire dalla guerra 

male e peggio. Quello male, la sei- che gli move la lussuria , poi la super- 

\ e peggio, l’eterna dannazione, a bia e l’ avarizia, che vedutosi impotente 

coi mena. a resistere, si decide a tornare, peni- 

433. là dor'or diceiti, cioè pei re- tonte vigliacco, a quella stessa selva che 

gni dell’altra vita. poc’anzi gli avea fatto tanta paura: fin- 
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che il cielo impietosito di lui gli manda 
Virgilio (un poeta pagano! perchè non 
piuttosto un buon confessore?) che lo li- 
beri dalla selva facendolo passare per 
l’Inferno, conciossiaché non gli sia pos^ 
sibilo vincere altrimenti la lupa, quella 
malnata passione dell’ avarìzia , «he gli 
fa tanto ostacolo alla salita del monte , 


a divenir virtuoso e cristiano. Queste so- 
no miserie , e pecoraggini , di cui Dante 
sentirebbe vergogna se tornasse di qua ; 
ed io vorrei scusarle , anche nonostante 
la infelice loro combinazione nel testo, se 
il Poeta non si fosse spiegato abbastan- 
za nel corso del Poema , e soprattutto 
se non esistesse il libro De Blonarehia. 


CAAÌTO SECONDO. 


In quitto ueendoeantOt dopo ta invoeoiiono totita ai poeti ne‘ prineipj dei toro poemi, narra 
Dante che eonttderando te tue forte, dubitò eh'ette non fotter battanit at terribii viaggio da Virgi- 
lio propottogti; ma che pei di lui eonfortt ripreto finalmente animo, ti determinò a teguirlo teiit'al- 
tro pentiero. 

Lo giorno se n’ andava, e l’ aer brano 
Toglieva gli animai, che sono in terra, 

Dalle fatiche loro: ed io sol uno 

M’ apparecchiava a sostener la guerra 

Si del cammino e si della piotate, 5 

Che ritrarrà la mente, che non erra. 

0 Muse, 0 alto ingegno, or m' aiutate: 

0 mente, che scrivesti ciò ch’io vidi. 

Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai: Poeta che mi guidi, 10 

Guarda la mia virtù, s’ella è possente. 

Prima che all’ alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente. 

Corruttibile ancora, ad immortale 

Secolo andò, e fu sensibilmente. 15 


5-d. sol uno, solo del tutto, affat- 
to; perchè Virgilio era d’altra natura. 
M’appareechiava, mi disponeva, a so- 
stener la guerra, la noia, il travaglio, 
che mi avrebbero cagionalo e il viaggio, 
e la pittale, il doloroso e compassione- 
vole spettacolo delle infernali miserie. 

6. Che ritrarrà ee.: la qual guerra 
da me sostenuta si nel corpo per la ma- 
teriale fatica , sì nell’ animo per l’eser- 
cizio di penosi affetti, sarà ritratta, 
rappresentata, dalla mente, dalla me- 
moria, che non erra, cioè sana e sicura, 
non vaneggiente , nè più sturbata dalla 
confusione ond’ era cinta laggiù , come 
disse al canto III, v. 51 : £<( so eh'avea 
d' errar la letta cinta. 


7. O Mute, o nobili dÌMÌpIine . o 
alto ingegno, o fantasia ; ovvero, o su- 
blime genio inspiratore ; o potenza in- 
tellettiva. 

8. O mente, che scrioesfi «c.: o 
memoria che serbasti , ritenesti come si 
ritengono in iscritto, le cose da me ve- 
dute. 

9. ti parrà, si manifesterà. 

12. tu mt' fidi, cioè tu mi com- 
metta. 

13. di Silvio lo parente. Enea. 

14. ad immortale Secolo, ai regni 
eterni. 

15. lentibilmenie. Intendi: nella 
realtà del corpo e nella capacità di tutte 
le sensazioni 
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dell’ inferno 


Però , se l’ avversario d’ ogni male 
Cortese i fu, pensando l’alto effetto, 

Ch’uscir dovea di lui, e il chi, e il quale; 

Non pare indegno ad uomo d’ intelletto; 

Ch’ ei fu dell’ alma Roma e di suo impero 20 

Nell’ empireo Ciel per padre eletto: 

La quale, e il quale (a voler dir lo vero) 

Fur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il successor del m*aggior Piero. 

Per quest’ andata, onde gli dai tu vanto, 25 

Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d’ elezione. 

Per recarne conforto a quella fede, 

Ch’è principio alla via di salvazione. 30 

Ma io perchè venirvi? o chi ’l concede? 
lo non Enea, io non Paolo sono: 

Me degno a ciò nè io nè altri crede. 

Perchè, se del venire i’ m’ abbandono. 

Terno che la venula non sia folle: 36 

Se’ savio, e intendi me’ eh’ io non ragiono. 


16. l' avrenario d’ ogni male, 
cioè Dio. 

17. Cortete t fu: fu liberale a lui 
di tal |;razia. E lez. del Testo Vir., del 
Cod. Frulluiii, c di qualcli’ altro. — 
l'alto effetto , cioè I’ impero romano, 
che provenne da Enea. 

18. il chi, qual qcnerazione di uo- 
mini , il popolo romano ', il quale, che 
qualità d'impero. 

20. Ch' ei, cioè: perciocché Enea 
fu ec. — e di suo impero re. Notisi come 
da questa allusione si ritrae chiaro il 
concetto del Porta : Vir|;ilio cantò in 
Enea il fondatore dell’Impero latino j e 
come questa fondazione era fatale, il suo 
eroe è condotto pei regni eterni od at- 
tingervi la sapienza e la forza necessa- 
ria per tanta impresa. Similmente il ri- 
stabilimento dell’ Impero è volere divi- 
no ; e il prescelto a predicarlo e disporlo 
essendo Dante, che può dirsi il precur- 
sore dell’ Imperatore, deve essere per 
divina provvidenza condotto pei luoghi 
eterni, e accompagnato e assistito dal 
Cantore della prima monarchia. 

22. La quale, Roma; il quale, 


l’ Imperio. — a voler dir lo vero : par- 
lando con maturità di senno, e con ani- 
mo libero da passioni. 

23 Fur stabiliti per lo loco san- 
to. Intendasi: furon dalla Divina Provvi- 
denza destinali ad aver l’onore di quella 
santa e suprema Cattedra ove siede il 
vicario di Cristo. 

24. V, dova: è troncamento del- 
l’uòi Ialino. — maggior , preside, prin- 
cipe. Cosi il Petrarca nel trionfo d’Amo- 
re : Dirò di noi, e prima del MAGGIO- 
BB , Che cosi t'iìa e libertà ne spoglia. 

23. Per quest' andata, perì’ anda- 
ta all’ Inferno, onde gli dai vanto di pio. 

27. Di sua vittoria ec.; intendi la 
vittoria di Enea contro Turno, la quale 
fu cagione che poi fosse fondata Roma, 
ove in seguito si stabili il papato. 

28. lo \às d'elezione. Cosi è chia- 
mato S. Paolo nelle sacre carte ; che è lo 
stesso che dire instrumenlo eletto da 
Dio alla diffusione della fede. 

34. Perché, se del venire ee.: per 
la qual cosa se mi arrendo al venire. 
Abbandonarsi del venire , vale darsi 
ciecamente a chi ne conduce. 


QjytUiìrUay Lingoli- 
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47 


E quale è quei, che disvuoi ciò che volle, 

E per novi pensier cangia proposta, 

Si che del cominciar tutto si tolte; 

Tal mi fec’ io in quella oscura costa ; 40 

Perchè, pensando, consumai la impresa. 

Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

So io ho ben la tua parola intesa. 

Rispose del Magnanimo quell’ ombra. 

L’anima tua è da viltade offesa: 45 

La qual molte fiate l’ uomo ingombra 
Si, che d’onrata impresa lo rivolve. 

Come falso veder bestia, quand’ ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve. 

Dirotti perch’ io venni , e quel eh’ io ’ntesi 60 

Nel primo punto che di te mi dolve. 
fo era tra color che son sospesi, 

E donna mi chiamò beata e bella. 

Tal che di comandare io la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi più che la Stella: 65 

E cominciommi a dir soave e piana. 

Con angelica voce, in sua favella: 

0 an^ma cortese Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 

E durerà quanto il mondo lontana, 60 


59. ti lolle, dall’autico (oliere, si 
toglie , si rimove. 

44-42. Perehi, pensando: perchè 
meglio considerando : consumai la im- 
presa ec., cessai dalla deliberazione 
presa di seguitare Virgilio , la quale , 
nel cominciar, da principio, fu cosi 
tosta, subitanea. — Consumare un'im- 
presa vale propriamente condurla al 
suo termine; ma perebèebi ba condotto 
a termine un lavoro, cessa da quello e lo 
mette da parte; cosi qui l’espressione 
presa solamente da questo lato signifi- 
ca, misi da parte, abbandonai l'im- 
presa. Potrebbe anco darsi al verbo 
consumare il senso di annullare, di- 
sfare, ritrattare, il già deliberato, e 
la cosa starebbe egualmente. 

47. lo rivohe ee.: lo rivolge, cioè 
lo distoglie da onorata impresa. 

Ai. quand' ombra, quando aom- 
bra , prende ombra. 

49. ti solve, ti sciolga; antica ter- 


minazione del presente del sogginiitivo. 

51 . dolce, dolse. Dolve è il passato 
del verbo dolere, tirato dal latino do- 
luil, mutato l’u in o. cha in parecchi 
casi anco i Latini scambiavano, dicendo 
soluti e solvit, silua e stira ee. 

52. color ee. Uice sospesi coloro 
che stanno nel limbo, perchè non sono 
nè dannati nè beatificali. 

55. ptù che la Stella, s’intenda 
per eccellenza la stella di Venere, come 
la più bella. Il Cod. Ang. e uno dei Pat. 
hanno piis ch'uno stella. 

57. in sua favella, pnò intendersi 
o nel linguaggio della nazione a cui ap- 
partenne costei vivendo, o in quello pro- 
pria dei Celesti , che come hanno vita an- 
gelica, cosi possono avere angelica la 
favella. 

59. dura, è nel senso del vigel la- 
tino. 

60. quanto il mondo lontana. Lon- 
tana è usato qui nel senso di lunga, 

<* 
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DELL INFERNO 


L’ amico mio, e non della ventura, 

Nella diserta piaggia è impedito 
Si* nel cammin, che volto è per paura; 

£ temo che non sia già si smarrito, 

Ch’ io mi sia tardi ai soccorso levata, 6i 

Per quel eh’ i’ ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 

E con ciò c’ ha mestieri al suo campare, 

L’ aiuta si eh’ io né sia consolata, 
r son Beatrice, che ti faccio andare: 70 

Vegno di loco ove tornar disio: 

Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio. 

Di te mi loderò sovente a lui. 

Tacette allora, e poi comincia’ io: 75 

0 donna di virtù, sola per cui 

L’ umana sjiezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, c’ha minori i cerchi sui: 

Tanto m’aggrada il tuo comandamento. 

Che l’ubbidir, se già fosse, m’è tardi; SO 

Più non t’è uopo aprirmi il tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall’ ampio loco, ove tornar tu ardi. 


come i Latini che nsarnno longinqmu, 
loiUaoo, perdtulumut, di lun)>a dura- 
ta. Cosi Cicerone disse longinqui dolo- 
ret. Alcuni Cud. portano invece (junnto 
il moto lontana, rhe signifu berebbe 
quanto il moto dei pianeti, und’è misu- 
rato il tempo ; ed è in vero espressione 
molto poetica ; ma la nostra armonizza 
meglio col verso antecedente : la cui fa- 
ma dura ancora nel mondo, e durerà 
quanto il mondo. 

01 . L'amico mio ee.: l’uomo amato 
da me, e non dalla fortuna, l’amico 
mio sfortunato. 

72. Amor mi mozze. L’amore die 
porto a Dante infelice, e in lui a tutti gli 
uomini di buon volere, mi mosse dal Pa- 
radiso, e mi fa parlar cosi. 

76-77. O donna di oirlit, cola per 
cui ee Qui Beatrice e riguardata come 
idea insieme e della Filusolia e dcllaTeo- 
logia, per le quali appunto l’umana ge- 
nerazione supera d’eccellenza ogni altra 


cosa terrena , avendo dall’ una le cogni- 
zioni umane, e dall’altra le divine. 
Anche Boezio, da cui Dante tante cose 
tolse, disse parlando della filosofia : O 
virtutum omnium nutrùc,lib.2,pr.4. 
— Sorondo il sistema Tolemaico, il pri- 
mo cielo, e il minore, che si avvolge in- 
torno alla Terra, fissa nel centro, è quel 
della Luna, dal quale, o dentro il quale, 
può dirsi contenuta la Terra. — Conten- 
to, sincope di contenuto, 

78. t cerchi tui: una sfera si può 
dividere in quanti cerchi si vuole. 

80. ze già fotte ee.: quantunque già 
fosse in alto, mi pairebbe tardi. 

81. Piii, di più, davvantaggio. — 
aprirmi il tuo talento ee., manifestar- 
mi il tuo volere. 

83. in quatto centro, cioè nel Limbo. 
La terra è, come s’è già detto, il centro 
del sistema planetario, secondoTolomeo. 

84. Dall’ampio loco, cioè dal Para- 
diso, dall’empireo, che è il cielo più am- 
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Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 85 

Dirotti brevemente, mi rispose, 

Perch’ io non temo di venir qua entro. 

Temer si deve sol di quelle cose 

C’hanno potenza di fare altiui male. 

Deli’ altre no, che non son paurose. 80 

r son fatta da Dio, sua mercé, tale. 

Che la vostra miseria non pii tange, 

Né fiamma d’ esto incendio non m’ assale. 

Donna é gentil nel ciel, che si compiange 

Di questo impedimento, ov’ io ti mando, 95 

Si che duro giudicio lassù frange. 

Questa ctiiese Lucia in suo dimando, 

£ disse: Or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

Lucia nimica di ciascun crudele K)0 

Si mosse, e venne al loco dov’ io era. 

Che mi sedea con l’ antica Rachele. 

Disse; Beatrice, loda di Dio vera. 

Che non soccorri quei che t’ amò tanto, 

Ch’ uscio per te della volgare schiera? -105 


pio di tutti. — tu ardi, doi tu d<sideri 
ardentemente. 

90. pauroie, in senso attivo ; da far 
paura. 

92. tange, tocca. 

93. fiamma d'etto incendio. L’e- 
spressione è metarorìca. L’Incendio è il 
cocente e disperato desiderio di Dio che 
è il solo tormento che si prova nel Lim- 
Lo ; ma Beatrice non può esserne torca, 
perché è sempre in Dio e con Dio Del 
resto, neU’lnferno di Dante il fuoco rea- 
to non trovasi che in certi luoghi. 

94 . Donna i gentil. Le tre donne di 
cui qui si parla forse sono ad un tempo 
erealiesimbolìche. Realmentcla Donna 
gentile può essere la vergine Madre di 
Dio ; altrimenti, è la dioina dementa.^ 
a cui duole l’ombra d’ignoranza e di 
morte in cni siedono gli uomini, e il di- 
sordine e la miseria che gli contrista, 
sebbene per giusto giudizio ciò loro av- 
venga. 

U6. duro giudicio: qui è termine 
d’ azione, e il soggetto è la Donna gen- 
tile, che frange, ammollisce colla sua 


interc.issione il duro giudicio o la severa 
giustizia di Dio. • 

97. Lucia, è la santa martire Sira- 
cusana, a cui un’antica tradizione narra 
essere stati cavati gli occhi.Tedi C. XXXIl 
del Par., v. io6. In altro senso, deri- 
vata l'idea da l%ue, è U grazia illumi- 
nante, che è mossa dalla divina miseri- 
cordia a soccorso dei miseri mortali. 

98. fedele. Vassallo, o servo devoto. 

100. nimica di eiateun crudele, 

cioè d’ogni crudeltà c d’ogni barbarie. 

i02. Rachele. Kachele fu Gglia di 
Labano e moglie del Patriarca Giacobbe. 
Gl’interpreti delle Sacre Scrittore la 
pongono per simbolo della vita contem- 
plativa. 

■103. Beatrice, la figlia di KolooPor- 
tinari che Dante amò giovinetta, è nuì 
fatta simbolo, come già s’ è accennato , 
della leienta teologica che attinge da 
Lucia. — loda di Dio nera, porcai si 
loda, si onora debitamente Din; ovvero 
in coi Dio glorificò coi suoi doni la sua 
bontà e la sua grandezza. 

-lOo. Ch' uteio per le ec. Dante 


Digitized by Google 



20 


dell’ INFERTfO 


Non odi tu la piéta del suo pianto? 

Non vedi tu la morte che ’l combatte 
Su la fiumana, ov’ il mar non ha vanto? 

Al mondo non fur mai persone ratte 

A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 110 

Com’ io, dopo cotai parole fatte. 

Venni quaggiù dal mio beato scanno, 

Fidandomi ppl tuo parlare onesto, 

Ch’ onora te e quei che udito 1’ hanno. 

Poscia che m’ ebbe ragionato questo, 115 

Gli occhi lucenti lagrimando volse; 

Perchè mi fece dei venir più presto: 

E venni a te cosi, com’ ella volse; 

Dinanzi a quella fiera li levai. 

Che del bel monte il cprto andar ti tolse. 120 

Dunque che è? perchè, perchè ristai? 

Perchè tanta viltà nel core alleile? 

Perchè ardire e franchezza non hai. 

Poscia che lai tre donne benedette 

Curan di te nella corte del cielo, 125 

E il mio parlar tanto ben t’ impromette? 


traue dall’ amor di Beatrice la acintilla 
che accese il suo genio poetico, per cui 
•divenne grande e immortale j e quell’a- 
more fu cosi nobile che lo ritrasse d’agni 
vii cosa. 

106. la pitta, l’angoscia. 

108. Su la fiumana. Esprime con 
diversa metafora l’idea stessa della tef- 
va, ove, su coi, o a rispetto della quale, 
il mar non ha vanto, perchè men tem- 
pestoso di lei. K dichiarato in parte que- 
sto senso da un luogo del Canto XIV 
del Purg., in coi viene indicata Firenze 
prima coi nome di rt'ea del fiero fiume, 
poi di trieta erica. 

Ilo. lor prò, loro ntile. 

114. e quei che udito ITianno, cioè, 
chi ha studiato nel tuo bello stile, e lo 
ha intaso. 

117. Perchè te.: perla qual rosami 
fece più presto, più pronto al venire. 

118. volle è par legittima termina- 
zione dell’ antico vogliere, che usavasi 
per volere. 

è 20. Che del bel monte ee. Intendi: 
la quale t’ impedi di pervenire presta- 
mente alla pace e consolazione che ti 


aspettavi vicina. — il eorloandar, la via 
più spedita. (Vedi il Canto precedente.) 

122. alleile, alletti, cioè alberghi. 

126. £ tf mio parlar. Virgilio sim- 
boleggia l’nmana ragione, e specialmen- 
te la civile sapienza espressa in forma 
poetica Quanto ragion qui vede Dir li 
poti’ io; da indi in là l'aepelta Pure 
a Beatrice, eh’ è opra di fede. Purg. 
C. XVIII. E può dirsi che egli èl’ anello 
di mezzo fra la religione naturale e il 
Cristianesimo, fra le verità intelligibili 
e le rivelate ; di che abbiamo una prova 
nel Purgatorio al Canto XXII, dove Sta- 
zio confessa a lui medesimo ; a Per te 
Poeta fai, per te Criiliano. a Od que- 
sta finzione poi si vede chiaro il doppio 
scopo del Poema sacro : la felicità tem- 
porale a cui è gnida Ftrgilto; la beati 
tedine spirituale ed eterna, a cni mena 
Beatriee. E sono queste le basi su cui 
s’erge il maraviglioso edifizio del Poema 
medissimo. E per esserne certi, si oda 
Dante medesimo nellaJfoiuircbi<i,lib.5: 

•Qnella provvidenza ebe non può er- 
rare propose all’uomo due fini : l’ano, la 
beatitudine di questa vita, che consiste 
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iì 

Quale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che ’l Sol gl’ imbianca, 

Si drizzan tutti aperti in loro stelo; 

Tal mi fec’ io di mia virtute stanca: -130 

E tanto buono ardire al cor mi corse, 

Ch’ i’ cominciai come persona franca : 

0 pietosa colei che mi soccorse, 

E tu cortese eh’ ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse ! 135 

Tu m’hai con desiderio il cor disposto 
Si al venir, con le parole tue, 

Ch’ io son tornato nel primo proposto. 

Or va, chè un sol volere è d’ ambedue: 

Tu duca, tu signore e tu maestro. i40 

Cosi gli dissi, e poiché mosso fue. 

Entrai per lo cammino alto e silvestro. 


nelle opemioni della propria virtù, e 

f >cl terrestre paradiso si figura; l’altra, 
a beatitudine di vita eterna la quale con- 
siste nella fruizione dell’ aspetto divino, 
alla quale la propria virtù non pnò salire, 
se non dal divino lume aiutata (ecco Lu- 
cia)-, e questa pel paradiso celestiale s’in- 
tende. A queste aue beatitudini bisogna 
per diverso mezzo venire. Imperocché 
alla prima pervegnamo per gli ammae. 
stranienti filosofici (ecco Vtrgtito) purché 
quelli seguitiamo, secondo le virtù morali 
ed intellettuali operando ; alla seconda 
perii ammaestramenti spirituali che tra. 
scendono l’ umana ragione (ecco Beatri- 
ce), pnrclié quelli seguitiamo operando 
secondo le virtùfilosofiche... Per le quali 
cose fu bisogno all’uomo di due direzioni 
secondo i due fini, cioè del Sommo Pon- 
tefice, il quale secondo le rivelazioni di- 
rizzasse l’umana generazione alla felicità 
spirituale, e dello Imperatore, il quale 
secondo gli ammaestramenti filosofici di- 


rizzasse gli nomini all’umana felicità, a E 
altrove : a é necessario che all’ottima di- 
sposizione della generazione umana sia 
nel mondo il monarca, e per conseguente 
al ben essere del mondo sia la monar- 
chia. a Si tengano a mente questi princi- 
pi! che saranno di gran luce per tutto il 
poema. 

127. Quale, come. 

ISO. Tal mi fec’ io ec. Cosi mi rial- 
zai io dal mio avvilimento. 

152. franca, cioè liberata, sciolta 
d’ ogni timore. 

136. Tu m’hai con desiderio il cor 
disposto: tu m’hai messo in core tanto 
desiderio di venire 

138. proposto, proposito. 

■140. Tu duca, duce, guida. 

■Idi. fue, é terminazione legittima 
e primitiva usata dagli antichi in verso 
egualmente che in prosa. 

■142. atto, difficoltoso; silvestro, or- 
rido. 
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Giunt» a Po4ta alta pérta deUWtmo , t $opr*e$ta Ufgt uim spavtntttsa UcrìxioM, rientra 
prtceduio dai òucn Uatstro, a noi aasHMo ta pumitioiu deii^tgnmn, du nou fanmo ai 
mondo mai mai. Àmva suU*Aehtroate, dooo t’infemai bartaruoio tragina lo aatmo dti dannati; 
0 tà abbarbagliato da «ii baleno d% Jortiuma loco , eade ut im profonde tepore. 


Per me si va nella città dolente, 

Per me si va nell’ eterno dolore. 

Per me ^ va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse il mio alto fattore: 

Fecemi la divina potestate, 5 

La somma sapienza e il primo amore. 

Dinanzi a me non fur cose create. 

Se non eterne, ed io eterno duro: 

Lasciate ogni speranza, voi che entrate. 

Queste parole di colore oscuro 10 

Vid’io scritte al sommo d’una porta; 

Perch’ io: Maestro, il senso lor m’ è duro. 

Ed egli a me, come persona accorta. 

Qui si convien lasciare ogni sospetto; 

Ogni viltà convien che qui sia morta. 15 

Noi sem venuti al loco ov’ io t’ ho detto 
Che tu vedrai le genti doloro.se, * 

C’ hanno perduto il ben dell’ intelletto. 

E poiché la sua mano alla mia pose. 

Con lieto volto, ond’io mi confortai, 20 

Mi mise dentro alle segrete co.se. 


t . Son parole della porta che parla 
io q'iesta inscrizione. 

4. Giuiiìtia motte ee. : cioè, mos- 
se Iddio a fabbriearmi. 

5. Feeemi la divina potettate ee. 
Si accennano le ire persone divine nei 
loro speciali attributi. 

8. Se non eterne; ciò è detto se- 
condo i principi d’Arlstotele, che inso- 
gnava che dellecose create, alcune erano 
eterne, altre manchevoli e mutabili. Del 
primo genere erano quelle che Dio avea 
creato direttamente e senza mezzo, co- 
me in principio la materia prima, i cic- 
li, gli angeli, e più tardi l’anima uma- 
na , dell’altro, quelle che erano pro- 
dotte per l’operazione o influenza dei 
cicli medesimi, o delle cause seconde. 
\cdi Par., C. VII, V. 67 e seg. Vnol 
dire adunque il Poeta che l’Inferno è 


anch’esso di creazione immediata, e per 
ciò eterno. E questo nota per farci in- 
tendere che l’Inferno non fu creato per 
l’uomo, che ancora non esisteva, ma si 
per gli Angeli ribelli, come dice Cristo 
medesimo del fuoco eterno, qui para- 
tut ett diabolo et Angelit ejut. 

<2. Perch’io, per la qual cosa io 
dissi: m'i duro, mi ò aspro, mi reca 
pena, mi spaventa. 

13. come pertona accorta: come 
colui che avea ben penetrato la cagione 
del suo sbigottimento. 

46. tem, siamo. 

18. il ben ee. Intendi Dio, che è la 
somma e sola verità in cui può quetarsi 
l’intelletto umano. 

21 . ili mite dentro ec.: m’intro- 
dusse nel segreto recesso, impenetrabilo 
ad ogni vivente. 
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Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risona van per l’aer senza stelle, 

Pereti’ io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 25 

Parole di dolore, accenti d’ ira , 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle. 

Facevano un tumulto, il qual s’ aggira 
Sempre in quell’ aria senza tempo tinta. 

Come r arena quando il turbo spira. 30 

Ed io, eh’ avea d’ error la testa cinta. 

Dissi: Maestro, che è quel eh’ i’ odo? 

E che geni’ è, che par nel duol si vinta? 

Ed egli a me: Questo misero modo 

Tengon I’ anime triste di coloro 35 

Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non fiiron ribelli. 

Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 

Cacciarli i ciel per non esser men belli , 40 

Nè lo profondo inferno gli riceve. 


22. ifuaio propriamente è il grido 
del cane percosso. 

24. al cominciar, cioè al primo 
entrare ncirinferno. 

25-2(>. Dieerse lingue, perchè nel- 
l’ Inferno vi sono di tutte le nazioni ; 
orribili favelle, la parte più orribile 
d’ogni linguaggio: parole di dolore, il 
dolore emette allungate e flebili paro- 
le ; accenti d? ira, l’ ira manda tronchi 
e ioarticolati accenti. 

29-30. in quell'aria senta tem- 
po ee. Il qual *8’ aggira continuo per 
quell’aria tinta tenta tempo, cioè senza 
temporale, ma naturalmente ed eterna- 
mente torbida e fosca, non soggetta ad 
alternatÌTa come questa nostra. Come 
V arena, cioè come fa l’ arena, o qual 
è il fremito, U tumulto, che fa l’ arena 
quando il turbo, un vento turbinoso, 
spira, e la solleva, e la porta in volta. 
Alcuni leggono a turbo spira, lo però 
preferisco il turbo spira. Anche il Boc- 
caccio, Introduz. alla IV Gioro. : s la 
quale , spirante turbo , o egli non la 
muove di terra ec. > 

31. d' error la testa cinta. Altre 
edizioni ti'orror: ma a me piace più la 


prima, perchè meglio significante quella 
confusione s sbalordimento che appunto 
prende la testa di chi venga in luogo 
dove si strepiti ed urli. Dell’ orrore son 
altri i caratteri Vedi Virg.,F». Ili, doro 

10 descrive: JftAi frigidus horror, ec. 

33. nel duol zi etnia è il vieta 
dolore dei latini, per significare che la 
forza del dolore ha vinto quella del- 
1’ animo. 

34. Quello misero modo, intendi 
di urlare, di piangere. 

56. lodo, lode. 

39. Kè fur fedeli a Dio, non ne 
preser la difesa da buoni vassalli : per 
td foro, stettero neutrali, pensarono 
solo a sè. 

44. AU lo profondo ec. Cioè; i 
cieli , per non esser men belli, discac- 
ciaron questi Angeli vili ebe gli avreb- 
bero deturpati ; nè il profondo Inferno 

11 riceve, perchè gli Angeli rei avrebber 
d’ etti, da «usi, per parte di essi, una 
qualche cagione di vanto e una segreta 
sodisfaziooe nel vedere che quei che si 
stetter neutrali incontrarono alfine U 
punizione medesima ; e cosi non sarebbo 
perfetta la loro infelicità. 
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Chè alcuna gloria i rei avrebber d’ elli. 

Ed io: Maestro, che è tanto greve 
A lor, che lamentar gli fa si forte? 

Rispose: Dicerolti motto breve. 45 

Questi non hanno speranza di morte 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 

Che invidiosi son d’ ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa; 

Misericordia e Giustizia gli sdegna: 60 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

Ed io, che riguardai, vidi un’ insegna. 

Che girando correva tanto ratta. 

Che d’ ogni posa mi pareva indegna : 

E dietro le venia si lunga tratta 66 

Di gente, eh’ io non averei creduto. 

Che morte tanta n’ avesse disfatta. 

Poscia eh’ io v’ ebbi alcun riconosciuto. 

Guardai, e vidi 1’ ombra di colui 
Che fece per viltate il gran rifiuto. CO 

Incontanente intesi, e certo fui. 

Che quest’ era la setta dei cattivi 
A Dio spiacenti ed a’ nemici sui. 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi. 


45. Dicerolti ee. : tei diri breve- 
mente; dall’antiquato dieere. 

4G. Queeti ee.: questi non hanno 
speranza di tornare al nulla, come bra- 
merebbero. 

47. etera, oscura, abbietta. 

48. Che invidioii ee. : ebe portano 
invidia a tutte le altre condizioni d’ani- 
me dannate. 

49. Fama di loro ee.: il mondo ha 
perduto ogni memoria di loro. 

50. La miterieordùt di Dio risplen- 
de particolarmente nel Paradiso, la giu- 
eliiia nell’ Inferno. Non meritando que- 
sti vili d’ esser ricevuti nè qua nè là, 
vengono ad essere l’ abominazione egual- 
ménte della giustizia e della miseri- 
cordia. 

52. itttegna, bandiera. 

54 . d’ ogni pota indegna : indegna 
è participio accorciato invece di inde- 
gnala, come si usa degno per degnato; 
e vale qui tdegnoia o sdegnante. 

55. si funga (ratta, si gran seguito. 


59. colui ee. Pietro Morone eremi- 
ta, eletto papa col nume di Celestino V 
fu indotto con inganni a rinunziare il 
papato, e tornando all’ eremo fu incar- 
eerato per ordine dì Bonifazio Vili suo 
successore, ed in carcere morì. Quando 
il Poeta Krivea queste cose, forse Cele- 
stino non era onorato di pubblico culto. 
Ma ad ogni modo il giudizio di Dante 
su la rinunzia di questo ponteGce, è se- 
condo le false idee del mondo, e più an- 
cora secondo la sua ira (perciocché da 
nella rinunzia ne derivò l’esaltazione 
i Bonifazio ch’egli odiava); non già 
conforme al Vangelo, e alla Chiesa che 
la dichiarò un’azione magnanima. 

CO. viltate, pochezza d’animo. 

62. eattivi ee.: vili e nulli, che 
spiacciono a Dio e ai Diavoli, come sulla 
terra spiacqnero ad ogni partito. 

64. Questi sctaura It ee. Chi visse 
al mondo senza dar segno di sé colle 
opere, mai non fu vivo relativamente 
agli altri uomini. 
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Erano ignudi, e stimolati molto 65 

Da mosconi e da vespe eh’ eran ivi. 

Elle rigavan'lor di sangue il volto, 

Che mischiato di lagrime, a’ lor piedi 
Da fastidiosi vermi era ricolto. 

E poi che a riguardare oltre mi diedi, 70 

Vidi gente alla riva d’un gran fiume: 

Perch’io dissi: Maestro, or mi concedi 
Ch’io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte, 

Com’ io discerno per lo fioco lume. 75 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte. 

Quando noi fermerem li nostri passi 
Sulla trista riviera d’ Acheronte. 

Allor con gli occhi vergognosi e bassi. 

Temendo no ’l mio dir gli lusse grave, 80 

Infine al fiume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo. 

Gridando: Guai a voi, anime prave: 

Non isperate mai veder lo cielo : 85 

l’vegno per menarvi all’ altra riva. 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo: 

E tu che se’ costi, anima viva. 

Partiti da cotesti che son morti. 

Ma poi eh’ ei vide eh’ io non mi partiva, so 

Disse: Per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui: per passare. 

Più lieve legno couvien che ti porti. 


75-74. fuaf costume, qoal condizio- 
ne, o legge. Le fa parer, le fs apparire, 
le sforza a mostrarsi si pronte, sì cupi- 
de, sì ardenti. 

75. per lo fioco lume, attraverso 
l’aria oscura, o languidamente ilkimi- 
naia. 

76. conte, manifeste. 

78. Acheronte è parola greca com- 
posta, ebe significa fiume del dolore ; e 
per esso credeano i Gentili che l’ anime 
assassero per all’Inferno. Dente non 
a sdegnato valersi dei miti antichi a 
per l’ornamento poetico, come quegli 
che mólto s'atteneva alla forma virgi- 
liana, e perchè sotto il loro velo stanno 
io realU nascosti molti veri d’immemo- 


rabile tradizione, morali e religiosi, > 
quali, sebbene alterati dall’immagina- 
zione dopo smarrita od oscuratasi l’ idea 
di creazione, non poteron però affatto 
cancellarsi dalle menti umane, sì che 
non conoscessero sempre in qualche 
modo la necessitò di un ente assoluto, 
giusto moderatore delle cose, e una vita 
futura. 

80. flo'f mio dir: no ’l sta per 
non il. 

81. mt trassi, m’astenni. 

91-93. Per allrevie, per altri por- 
ti. Intendi allegoricamente, con altri 
modi, con altri aiuti. Porti diconsi le 
barche da passar fiumi. Verrai a piag- 
gia, approderai all’ altra riva, non qui. 
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E il Duca a lui: Caron, non ti crucciare; 

Vuoisi cosi colà dove si puote 9$ 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude, 

Che ’ntorno agli occhi avea di fiamme rote. 

Ma queir anime eh’ eran lasse e nude, 100 

Cangiar colore, e dibatterò i denti. 

Ratto che ’nteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio e i lor parenti. 

L’umana specie, il luogo, il tempo, e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 105 

Poi si ritrasser tutte quante insieme. 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 
eh’ attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimonio con occhi di bragia. 

Loro accennando, tutte le raccoglie; 110 

Batte col remo qualunque s’ adagia. 

Come d’ autunno si levan le foglie 

L’ una appresso dell’ altra infin che ’l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 

Similemente il mal seme d’ Adamo : 115 

Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com’ augel per suo richiamo. 


non sn questa mia barca; per pattare, 
ao'iocchè tu passi. Più liete ìeyno ee. 
Vedremo che Dante è passato all' oppo- 
sta piaggia da una potenza superiore 
senza eh' ei se ne accorga e quest’ è la 
barca più lieve che accenna Caronte, 
il quale ciò prevedendo parla cos'i con 
amara invidia. 

95. colà dove ti puote ee., in cie- 
lo, dove il potere non ha altri cunGni 
che il volere' Vedremo che Virgilio 
pone sempre avanti questo decreto fa- 
tale ovunque s’ avvenga in qualche osta- 
colo net suo viaggio, e alla terribile in- 
timazione ognuno si acquieta. 

97. Quinci, dopo questo discorso. 
— lanote, barbute. 

99. difiammerote, cerchj di fuoco. 

100. ila quell' anime. Notisi nna 
volta per sempre, che le anime si ma- 
nifestano a Dante con tutti i fenomeni 
delle umane proprietà ; però cangian co- 
lare, dibattono i denti, paliscoii fame, 
soffrono nelle membra ee., sebbene si 


dico altre volte che sono cose per sò 
stesse incorporee ed intangibili. Como 
poi avvengano in loro quc.ste diverse 
lissioni materiali si dirà al Canto XXV 
cl Purgatorio, verso 79 è seguenti. 

102 Ratto che, subito che. 

lo 1-105. il teme Di lor temen- 
za ec., i progenitori e i genitori loro. 

110. le raccoglie, cioè le riceve 
nella sua barca* 

111. qualunque t’adagia, chiun- 
que non s’affietla, o fa adagio ad en- 
trare nella barca. 

112 ti levan le foglie, si stac- 
cano dal ramo. 

11 5 il mal seme, l’anime dannate. 

116. Giltanti. Si riferisce questo 
plurale al mal teme, che qui è nome 
collettivo : ad una ad una, si rapporta 
all’ idea di anime. 

117. Per cerniti, ai cenni di Caron- 
te; com’ augel ee., come l’uccello cala 
sulla insidiosa frasca del paretaio allet- 
tato dal richiamo, dallo zimbello. 
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CANTO TERZO. 


n 


Cosi sen vanno su per l’onda bruna, 

Ed avanti che sian di là discese, 

Anche di qua nuova schiera s’ aduna. 420 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese. 

Quelli che muoion nell’ ira di Dio 
Tutti convegnon qui d’ogni pae^; 

£ pronti sono a trapassar lo rio, 

Ché la divina giustizia li sprona 425 

Si, che la tema sì volge in disio. 

Quinci non pas.sa mai anima buona; 

E però se Caron dì te si lagna. 

Ben puoi saper ornai che ’l suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna 100 

Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimo.sa diede vento. 

Che balenò una luce vermìglia, 

La qual mi vinse ciascun sentimento; 455 

E caddi, come l’ uom cui sonno piglia. 


424. Figliitol mio ee. Onesta è la 
risposta che Virgilio fa alla interroga- 
zione di Dante al verso 72, JUaetiro, 
or mi concedi ee. 

4 23 . convegnon qui,t\ radnnan <pii . 

427. anima buona, anima senza 
colpa. Donde passino i giusti vedi al 
Canto II del Purgatorio. 

428. di te li lagna, si crnccia teco. 

429. che ‘I tuo dir tuona: che 
Tool dire quella sua rabbia j la quale 
nasce dal non poterti avere cogli altri 


rei, pecchi favorito dal cielo e predesti- 
nato. Dante allora era buono, in quan- 
tochi ravveduto ed avviato al bene. 

431. dello tpavenlo ee. Intendi: 
per cagione dello spavento che n’ebbi, 
la mente, la memoria, il ricordarmene, 
mi bagna tuttavia di sudore. 

4 33-4 òi.lagrimota, piena didolore 
e di lagrime : dtede«ento,sofGó, mandò 
nn vento. Che òofenò.int. il qual seni». 

435. mi etnie, mi oppresse, ov- 
vero mi legò, m’ iostupidi. 


CAIVTO QUARTO. 

Destato U Poeta da un Utono, « proseguendo con la sua guida il cammino, discende nel Limbo, 
ch*e il ptvno cerchio delVlnfemo, dente trono Vanirne dt coloro, I quali, sebòetta secondo ragione e 
oirtuosamente avessero, nondimeno perche non furono rigenerati del hattceimo, sono esclusi dal 
Paradiso, Scende qumds net secondo eerduo. 


LMnferao di Dante i mi gran vallone di €gora conica eoa la punta al cen- 
tro della terra, la cui auperficie gli è coperchio. È partito in nove gran cercltj, 
Pano dalP altro distantissimi, di mano in roano restringentisì , talché il luogo 
rende in certo modo l’ ìnunagìne di un anfiteatro. Sui ripiani di questi gironi , 
che tra i due orli comprendono nn grandissimo spazio, stanno le anime danna- 
te. 1 Poeti, tenendosi sempre a sinistra, percorrono un certo tratto d’ogni cer- 
chio, tanto che vedano qual sorta di peccatori vi stanzi), e il genere della pena. 
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28 


dell’ inferno 


e v’abbiano alcuno rlconoacluto. Dopo ciò piegano verao il centro, e trovato il 
balzo acendono per quello nel girone seguente. E di questo modo è il loro viag- 
gio sino al fondo, salvo aicnne particolarità che si notano a ano luogo. 


Ruppcmi r alto sonno nella testa 

Un greve tuono, si eh’ io mi riscossi, 

Come persona che per fona è desta; 

E l’occhio riposato intorno mossi, 

Dritto levato, e fiso riguardai 6 

Per conoscer lo loco dov’ io fossi. 

Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d’ abisso dolorosa , 

Che tuono accoglie d’ infiniti guai. 

Oscura, profond’ era, e nebulosa 10 

Tanto, che per ficcar lo viso, al fondo, 
r non vi discernea veruna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 

Incominciò il Poeta tutto smorto: 

Io sarò primo, e tu sarai secondo. 15 

Ed io, che del color mi fui accorto. 

Dissi: Come verrò, se tu paventi 

Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me: L’angoscia delle genti 

Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 20 

Quella pietà , che tu per tema senti. 

Àndiam, ché la via lunga ne sospigne. 

Cosi si mise e cosi mi fo entrare 
Nel primo cerchio che l’ abisso cigne. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 25 


4 . alto, profondo. 

5. Drillo letato. Intendi : io dritto 
levato, 0 , essendomi levato dritto. 

7. Vero i, fatto sta : — proda, estre- 
mità, orlo. — Come già si è detto, ei 
fu trasportato all’altra parte del fiume 
per viriù divina. 

9. Che tuono accoglie: che riunisce 
nrlla sua cavità il grido, il lamento d’in- 
finiti dolori di gente disperata. 

H. per ficcar lo viso al fondo, 
per quanto spingesn la vista al fondo, 
guardassi al fondo. 

10. Or discendiam. I ripiani circo- 
lari della gran valle sono inclinati verso 
il centro. 

■16. del color, della pallidezza di 
Virgilio. 


18. Che suoli, che sei solito essere 
conforto al mio dubitare. Lo avea ras- 
sicurato nella costa, quando dubitava 
d’ imprendere il proposto viaggio. 

21 . che tu per tema senti, che tu 
prendi per timore, o ehc tu opini es- 
ser timore. Notisi che Virgilio, che al- 
trove dirà non doversi portar compas- 
sione ai dannati , qui sente pietà egli 
medesimo, perchè nel cerchio io cui si 
prepara a scendere non sono anime di 
malvagi, ma innocenti e generosi spiriti, 
non d’altro rei che di non avere avuto 
ballesimo; e di tali era uno egli stesso. 

25. si mise, entrò. 

25. Quivi, in quel luogo; secondo 
che per ascoltare, modo ellittico, che 
vale secondo che ascoltando pareva. 


Digitized by Google 



CA>TO QUARTO. 


29 


Non avea pianto ma che di sospiri, 

Che r aura eterna facevan tremare : 

E ciò avvenia di duol senza martiri, , 

Ch’ avean le turbe, eh’ eran molte e grandi, 

E d’ infanti e di femmine e di viri. 50 

Lo buon Maestro a me: Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu vedi? 

Or vo’che sappi, innanzi che più andi, 

Ch’ ei non peccaro: e s’ elli hanno mèrcedi. 

Non basta, perch’ ei non ebber baltesmo, 35 

Che è porta della Fede che tu credi: 

E se furon dinanzi al Cristianesmo, 

Non adorar debitamente Dio: 

E di questi cotai son io medesmo. 

Per tai difetti, e non per altro rio, 40 

Semo perduti, e sol di tanto offesi. 

Che senza speme viverne in disio. 

Gran duol mi prese al cor quando lo intesi. 

Perocché gente di molto valore 
Conobbi che in quel limbo eran sospesi. 45 

Dimmi, Maestro mio, dimmi. Signore, 

Comincia’ io, per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore: 

Uscinne mai alcuno, o per suo merto. 


Nel Cod. di Frate Stefano si )e|>ge : le- 
tondo eh' io potè' aieoltare ; e forse è 
questa la vera lezione , che quell’ ellissi 
non mi ha mai finito dì persuadere. 

26. Non avea pianto ma che di so- 
gpiri, non v’era altro pianto, altro af- 
fanno che di sospiri; cioè, ivi si sospirava 
solamente. — ma cAe,che vedremo usato 
altre volte da Dante, è il mas que dei 
Provenzali, eh’ essi fecero del magie 
qwamdei Latini, evaIepiuecAd.il pian- 
to, dal lat. piango, cioè l’espressione 
del dolore, non andava al di là de’ so- 
spiri ; si limitava a dei sospiri profondi. 

28. E età, e questo sospirare: — o«- 
«enia di duol ec., avveniva per solo do- 
lore interno dell’ animo, e non per altro 
tormento prodotto da cagione esteriore. 

30. «tri, uomini maturi. 

33. aneli, vada. È legittima yoce 
del verbo andare, ma è tra le rigettate 
dall’ uso, che vi ha supplito con la cor- 
rispondente del verbo vadere. 


34 . l ' elli hanno mercedi. Se hanno 
meriti : preso l’effetto per la causa. 

36. porta. Cosi certamente è da 
leggersi, non parte, come hanno alcune 
edizioni . Fede sta qui nel senso di pro- 
/eisione cristiana, o religione, nella 
quale veramente si entra per il batte- 
simo. Vedi Farad., C. XXV, v. 40. 

40. rio, reità. 

44 . sol di tanto offeii ee. : non ab- 
biamo altra pena che quella di vivere 
nel desiderio di vedere Iddio, ma senza 
speranza. 

45. limbo, significa propriamente 
l’ orlo della veste ; ed è cosi detto il luo- 
go dì cui qui si parla, perchè è l’estre- 
mità. la sommità dell’Inferno: — sospe- 
si. Vedi Canto II, verso 52. 

48.cAe vince ogni errore: di quella 
fede che pure è certissima ; che trionfa 
di tutti gli errori ; che non va soggetta 
ad errore, nè sarà mai sopraffatta dalla 
menzogna. 
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30 


dell’ mFERNO 


0 per altrui, che poi fosse beato? 60 

' E quei che ’ntese il mio parlar coverto, 

Rispose; Io era nuovo in questo stato, 

* Quando ci vidi venire un Possente 

Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci l’ombra del primo parente, 65 

D’ Abel suo figlio, e quella di Noè, 

Di Moisè legista e obediente; 

Abraam patriarca, e David re, 

Israel con suo padre, e co’ suoi nati, 

E con Rachele, per cui tanto fe, 60 

Ed altri molti; e feceli beati: 

E vo’ che sappi che, dinanzi ad essi. 

Spiriti umani non eran salvati. 

Non lasciavam l’ andar, perch’ ei dicessi. 

Ma passavam la selva tuttavia, 66 

La selva dico di spiriti spessi. 

Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua dal sommo, quand’ io vidi un fuoco, 

Ch’ emisperio di tenebre vincia. 

5t . coverto : dice coverto, perchè 
sotto quella domanda nascondeva il suo 
desiderio di saper qualche cosa della 
discesa di Cristo all’Inferno, ritenendosi 
da un’ aperta interrogazione , per non 
parere dubbio in questo punto di fede. 

52. nuovo, arrivato di fresco nel 
Limbo. 

53. un Ponente, Cristo trionfante. 

55. Trasseci, trasse di qua: — pri- 
mo parente, Adamo. 

57. e obediente ec.; perchè Mosè 
nelle sue leggi non si dipartiva dai co- 
mandi di Dio ; ovvero, perchè era il pri- 
mo ad obbedire alle leggi che promul- 
gava. In ogni modo ci pare che ne resulti 
miglior scuso che dalla lezione abbrac- 
ciata dal Costa, che vuol riferito l’ ag- 
giunto oftediente, premessovi l’ articolo, 
ad Abramo, contro la comune de’ codici 
e delle stampe. 

59. Israel con suo padre. Giacobbe 
dopo la sua lotta coll’ Angelo fu chia- 
mato Israele; la qual parola significa 
uno che fortem se gessit cum Deo. 11 
padre d’Israele fu Isacco: t suoi nati, 
sono i dodici suoi figli che furon capi 
delle dodici tribù. 


62. dinanzi ad essi, prima di loro. 

63. Spiriti umani ec. Non era 
salvato alcuno spirito umano, perchè 
il Paradiso si aperse solamente dopo la 
redenzione. 

Gl. perch’ ei dicessi, sebbene egli 
dicesse, parlasse. 

66. selva ec.: folla di moltissimi spi- 
riti. 

67. Non era lunga ec., non aveva- 
mo ancora fatto molto viaggio. Molte 
edizioni hanno lungi, e cosi lesse anche 
il Costa. Leggendo lunga seguito la 
Nid., il Cod. l'Vullani, i quattro Patav. 
e molti altri pregevoli codici, tolgo Ia| 
ripetizione della stessa parola tre versi 
sotto, e ottengo una più facile locuzione. 

65. Di qua dal sommo: di qua re- 
spettivainente al luogo ov’ erano allora 
i Poeti ; dal sommo, dalla sommità 
della valle d’abisso, dalla proda so cui 
si trovò sveglialo (v. 7) ; — un fuoco : 
iut. uno splendore, una luce vivissima. 

69. Che... vincia. Alcuni, deri- 
vando il verbo vtneta dal lat. vincine, 
eiiigerc, circondare, spiegano: cui, il 
qual fuoco, u» emisfero di tenebre 
circondava. Non credo assorda questa 
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CANTO QUARTO. 34 

Di lungi v’ eravamo ancora un poco, 70 

Ma non si eh’ io non discernessi in parte , 

Che orrevol gente possedea quel loco (*). 

0 tu, che onori’ogni scienza ed arte. 

Questi chi son c’ hanno cotanta orranza. 

Che dal modo degli altri li diparte? 75 

£ quegli a me: L’onrata nominanza. 

Che di lor suona su nella tua vita. 

Grazia acquista nel del che si gli avanza. 

Intanto voce fa per me udita : 

Onorate 1’ altissimo Poeta: SO 

L’ ombra sua torna, eh’ era dipartita. 

Poiché la voce fa restata e queta. 

Vidi quattro grand’ ombre a noi venire; 

Sembianza avevan nè trista nè lieta. 

Lo buon Maestro cominciommi a dire: S5 

Mira colui con quella spada in mano. 

Che vien dinanzi a’ tre si come sire. 

Quegli è Omero poeta sovrano, 

L’ altro è Orazio satiro che viene, 

Ovidio è il terzo, e l’ ultimo è Lucano. 80 

l’erocchè ciascun meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 

coDdiziooe ; — gli diparte, gli distingue . 

77. nella tua t'tfa, nel mondo. 

78. che ti gli avanza, che si li fa 
superiori agli altri, privilegiandoli della 
luce. 

79. per me, da me. 

80. l’aUiitimo Poeta, cioè Virgilio. 
Sembianza ec.: non erano nè 

tristi nè lieti, come coloro che non era- 
no nè in luogo di tormento nè in sog- 
giorno di letizia. 

86. con quella spada: qnella spada 
è simbolo delle guerre cantateda Omero; 
e credo sorbe del principato che tiene 
su tutti i poeti. 

87. sire, signore, principe. 

89. L' altro ec. : costruisci ; L’ al- 
tro che viene appresso ec. : — satiro, 
satirico, scrittor di satire ; nel ^ual ge- 
nere di scrivere egli ha più originalità- 
che nelle liriche , c perciò lo ha nomi- 
nato piuttosto satirico che lirico. 

91-92. si conviene Kel nome ec., 
cioè hanno comune con me il nome di 
Poeta : nome, che tutti ad una voce gri- 


intcrpreiaziooe ; ma io sono d’opinione 
che tiincta non sia qui da vincire, ma 
da vincere, e stia per vincea; peroc- 
ché gli antichi facevano spesso della 
terza coning. i verbi della seconda, e 
viceversa, e dicevano pentere e penti- 
re, correre e eorrire, rispondere e re- 
spnndire, ec. ; cosicché qjii il senso sia ■ 
vidi un fuoco che vinceva quell’emisfero 
di tenebre diraiiandole. — Vemisfero di 
tenebre è il 6tto buio delta valle d’in- 
ferno, la quale ha la Ggnra d’una sfera 
tagliata a mezzo; il qual buio è vinto, 
o interrotto in questo primo cerchio, al- 
meno per un certo tratto di esso, da quel 
fuoco o lume, di che si parla. Allegori- 
camente, il lume signiGca la sapienza di 
quei savi, che fuga dintorno a sè le te- 
nebre dell’ignoranza del secolo, che è il 
vero inferno delle anime. 

72. orrevol, onorevole. 

(') Luogo abitato da Gentili eroi, in 
armi, in scienze ed in lettere famosi. 

74. orransa, onoranza. 

75. Che dal modo ec., che dalla 
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32 dell’ inferno 

Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scuola 

Di quel signor dell’ altissimo canto, 05 

Che sovra gli altri com’ aquila vola. 

Da ch’ebber ragionalo insieme alquanto, 

Volsersi a me con salutevol cenno: 

E il mio Maestro sorrise di tanto. 

E più d’onore ancora assai mi fenno, 100 

Ch’ essi mi fecer della loro schiera, * 

Si eh’ io fui sesto tra cotanto senno. 

Così n’andammo infino alla lumiera. 

Parlando cose, che il tacere è bello. 

Si com’ era il parlar colà dov’ era. 105 

Venimmo appiè d’un nobile castello. 

Sette volle cerchiato d’ alte mura. 

Difeso intorno d’ un bel fiumicello. 

Questo passammo come terra dura: 

Per sette porte intrai con questi savi: 110 

Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti v’eran con occhi tardi e gravi. 

Di grande autorità ne’ lor sembianti: 

Parlavan rado, con voci soavi. 

Traemmoci cosi dall’ un de’ canti 115 

In luogo aperto, luminoso ed allo. 

Si che veder si potén tutti quanti. 


daroDo. Vedi verso 80. — la voce tota : 
ini. unita, proferita allo stesso tempo da 
tutti, si che parca che fosse una tota. 

93. fanno bene. Qui insefjna esser 
debito ufGcio di tutti gli uomini onorare 
la sapienza, che si spesso al mondo è vi- 
lipesa e calcata. E forse vuol anche mo- 
strare che tra quei sommi, sebbene della 
medesima professione, nqu era invidia 
alcuna, ma si stimavano ed onoravano 
scambievolmente j e ciò era appunto che 
il Poeta reputava degno di lode. 

93. Di quel tignar., d’Omero. 

99. torrite per compiacenza ; — di 
tanto, di quell’atto gentile verso il suo 
alunno. 

1 02. 5i ch’io fui tetto tra cotanto 
tenne, in guisa ebe io fui sesto fra quei 
sapienti. 

103. alla lumiera, al luogo lumi- 
noso, di che al verso 68. 

1 04 . che il lacere ec.;i conveniente 


il tacere ora quelle cose, di che era con- 
veniente parlare colà dove io era. 

106-108. npptò d'un nobile eatlel- 
lo. Il castello simboleggia probabilmente 
la sapienza, che anche nelle sacre carte 
è detta torre munitittima: le tette mu- 
ra, le virtù e morali e civili e speculati- 
ve, che la costituiscono : il bel fiumicel- 
lo, l’eloquenza , che è il mezzo con che 
uclle virtù s’insegnano o si persua- 
ono. 

109. come ec., come se asciutto 
fosse. 

114. Parlavan rado ee. Vero e 
proprio carattere del ragionatore rifles- 
sivo e dignitoso ; il contrario distingue 
il ciarliero arrogante, vano e plebeo. 

115. Traemmoci eo., ci ritirammo 
da un lato. 

116. In luogo aperto: cioè, donde 
non era impedita il vedere. 

117. st potén, si poteano. 


CANTO QUARTO. 33 

Colà diritto, sopra il verde smalto, 

Mi fur mostrati gli spiriti magni. 

Che di vederli in me stesso m’ esalto. 120 

Io vidi Elettra con molti compagni. 

Tra’ quai conobbi ed Ettore ed Enea, 

Cesare armato con occhi grifagni. 

Vidi Camilla e la Pentesilea 

Dall’altra parte; e vidi il re Latino, 125 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 

Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia, 

E solo in parte vidi il Saladino. 

Poi che innalzai un poco più le ciglia, 150 

Vidi il Maestro di color che sanno. 

Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti l’ammiran, tutti onor gli fanno. 

Quivi vid’ io e Socrate e Platone, 

Che innanzi agli altri più presso gii stanno. 135 

Democrito, che ’l mondo a caso pone, 

Diogenes, Anassagora e Tale, 

Empedocles, Eraclito e Zenone: 


11 8. diritto, di contro, in dirittura. 

420. m'esalto, mi compiaccio; sento 
ingrandimiisi l’anima a ricordarmene, 
al vederli pur coll’immaginazione. 

121. Elettra, figliuola di Atlante, 
la quale di Giove generò Dardano fon- 
datore di Troia. 

425. grifagni, di sparvier grifagno, 
cioè neri e lucidi. Svetunio dice di Giu- 
lio Cesare, die fu nigris, vegetisqae 
oculis, indizio d’ un’ anima penetrante 
ed energica. — Invece della lez. com. con 
gli occhi, i Codd. Ang., Antald. eFrul- 
lani hanno con occhi, che c’ è sembrata 
migliore. — armalo, perchè coll’ armi 
fondò l’impero, e dall’armi ebbe gloria. 

124-125. Camit/a fu figlia di Meta- 
boro de’Volsci, com’è detto di sopra. — 
Pentesilea, regina delle Amazzoni, uc- 
cisa da Achille. — Latino, re degli Abo- 
rigeni. 

127. Tarquino. Gli antichi usavano 
spesso di levar l’s in certe parole, e 
dicevano, p. e.,ma<era, ingiura, do- 
mino, per materia, ingiuria ee. 

128. Lucrezia, moglie di Cullatiiio 
stuprata da Sesto. — Julia, figliuola di 


Cesare e moglie di Pompeo. — Marzia, 
moglie di Catone Dticense. — Corniglia, 
Cornelia, figliuola di Scipione Africano 
e madre dei Gracchi. 

129. E solo in parte ee. Saladino, 
di semplice soldato, giunse col suo va- 
lore a farsi signore dell’Egitto e della 
Siria, e fu quegli che riconquistò Gern- 
salcmme contro Guido di Lusignano che 
n’era re. A un sommo valore unì molta 
umanità^ e una certa politezza di costa- ^ 
mi insolita alla sua nazione; ond’è che, 
non avendo compagnia di suoi da poter 
conversare, come fan gli altri per di- 
versi gruppi, vedesi tutto solo ut dis- 
parte. 

131. si Maestro ee., Aristotile. 

156. Democrito, che'l mondate. 
Democrito fu di Abdera, ed insegnò che 
il mondo fu fatto per il fortuito accona- 
mento degli atomi. 

137. Diogenes, il Cinico, fu di Si- 
nope. — Jnassagora, famoso filosofo 
dommatico, maestro di Pericle, fa di 
Clazomcne. — Tale, o Talete, milcsio, 
uno dei sette Sapienti. 

138. Empedocles, Eraclito eZeno- 
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dell’ INFERKO 


£ vidi il buono accoglitor del quale, 

Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 

Tullio e Lino e Seneca morale: 

Euclide geometra e Tolommeo, 

Ippocrate, Avicenna e Galieno, 

A\errois, che il gran comento feo. 

Io non posso rilrar di tutti appieno, t45 

Perocché si mi caccia il lungo tema. 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

La sesta compagnia in duo si scema: 

Per altra via mi mena il savio Duca, 

Fuor della queta nell’aura che trema; 160 

E vengo in parte, ove non è che luca. 


ne. Altri tre 6Iosofi, il primo d’ Agri- 
gento, che scrisse un poema della natura 
delle cose: il secondo di Efeso, che pure 
scrisse un trattato sulla natura, ma oscn- 
rissimoj e il terzo di Cittio in Cipro, 
che fu il principe degli Stoici. 

159-MO. tf buono accoglitor del 
quale, Dioecoride: eccellente raccogli- 
tore delle qualità o virtù dell’erba e 
delle piante, di cui scrìsse un famoso 
trattato. Fu d’Anazarba in Cilicia, c 
fiori a’ tempi di Nerone. — Orfeo, di- 
vino poeta e sonatore di Tracia. 

141 . TuUioec. M. Tullio Cicerone, 
grande oratore e sommo filosofo roma- 
no. — Lino tebano, sonator di lira e 
poeta sacro. La Nid. invece di Lino ci dà 
Livio, il famoso storico padovano. Io 
non bo voluto qui allontanarmi dalla co- 
mune lezione, perchè può stare egual- 
mente. — Seneca, di patria Spagnuolo, 
filosofo morale, e qui conti assegoato di 
questo titolo per distinguerlo dall’ altro 
Seneca scrittor di tragedie. 

1 42. Euclide è il celebre autore de- 


gli elementi geometrici. — Tolommeo, 
Claudio, è l’autore del Sistema mondia- 
le, che da lui si appella. 

143. Ippocrate, Avicenna e Galie- 
no, sono tie medici : Ippocrate Greco 
di Coo; Axicenua Arabo-, Ualieno, o Ga- 
leno, di Pergamo in Asia. 

1 44 . il gran comento: Averroe Ara- 
bo comentò Aristotele. 

145. ritrarre appieno ee., raccon- 
tare diffusamente i pregi di ciascuno di 
loro ; o piuttosto, dir di tutti, noverarli 
tutti fino ad uno. 

116. mi caccia, mi fa fretta, m’in- 
calza. 

147. CAe molle «olle ee.;ehesaesso 
lascio di dire delle cose che bo vedute ; 
ossia il dire è poco, rispetto al molto 
veduto. 

148. sesia ec., senaria, di sei per- 
sone: in duo ss scema, si riduce 
a due. 

151 . ove noni che luca, ove noe è 
luce. Luca è il pres. del subiunt. del 
verbo lucere. 


CAXTO QUIIVTO. 

Siiti* bìgnuo del tetondo urc/Uo l’ Alighieri trova Mino* giudiu dei trapanati, da tai i am- 
monito, eh* egli debba guardare nella guisa eh* ei v* entra. Qui vede che tono dannati t lueeurioei, 
la pena dei guati eonelete nell* essere agitali etemametUe da crudelissimi venti in oscure e tene- 
broso aere. Fra guesti tormentati riconosce Francesca d*Ai'isnino, da cui ode la pietosa storia della 
svenhsrato eua amaro. 

Cosi discesi del cerchio primaio 

Giù nel secondo, che men loco cinghia, 

1 . primaio, primo. 2. cinghia, abbraccia, comprende; 


CANTO QUINTO. 

E tanfo più dolor, che pugne a guaio. 
Stavvi Minos orribilmente, e ringhia; 
Esamina le colpe nell’ entrata, 

Giudica e manda, secondo che avvinghia. 
Dico, che quando l’anima mal nata 
Li vicn dinanzi, tutta si confessa; 

E quel conoscitor delle peccata 
Vede qual loco d’ inferno è da essa: 

Cignesi colla coda tante volte. 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 
Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono, e odono, e poi son giù volte. 

0 tu, che vieni al doloro.so ospizio. 

Gridò Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l’atto di cotanto uffizio, 

Guarda com’entri, e di cui tu ti fide; 

Non t’ inganni l’ ampiezza dell’ entrare. 

E il Duca mio a lui: Perchè pur gride? 
Non impedir lo suo fatale andare: 

Vuoisi cosi colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 
Ora incomincian le dolenti note 
A farmisi sentire: or son venato 
Là dove molto pianto mi percote. 
r venni in loco d’ ogni luce muto. 

Che mugghia come fa mar per tempesta. 
Se da contrari venti è combattuto. 
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e tanto piU dolor, àoè,eeinghia,coa- 
tiene, ec. 

3. pilone a guaio, pongo li, ebe 
sforza a goaire, a trar guai, lamenti. 

4. orribilmenle, in on'ibìle aspet- 
to. Altri legge : Stawi Mino*, e orri- 
hilmente ringhia. — ringhia, freme, 
digrigna i denti. 

5. nell'entrata, nell’ entrare che fa 
ciascun’ anima nel cerebio secondo. 0 
meglio, sull’ ingresso d’esso cerchio. 

6. teeondo ehe acctngAia, secondo 
ch’egli si cinge colla coda. 

40. d da etto, è per essa, è conve- 
niente a lei. 

4 1 . Cigneti eolia coda. La coda di 
Minos significa il giudizio della coscien- 
za ehe si condanna e si lega in ragion 


del reato. Che i peccati siano lacci al- 
l’ anima che le impediscooo di volare a 
Dio, è locuzione metaforica frequente 
nelle Sacre Carte. 

42. Quantunque gradi, quanti gra- 
di, ovvero cerchj. 

44. a vicenda, una dopo l’altra. 

45. Dicono ee : dicono lor peccati, 
odono lor sentenza. 

48. Lateiando l’alto di cotanto uf- 
fiiio, interrompendo l'esercizio di si 
autorevole e terribile ministero, l’ esa- 
me e il giudizio de’ rei. 

21. pur, anche tu, come Caronte. 

22. fatale, voluto dal fato. 

25. note, voci. 

28. d'ognt luce muto, privo di luce. 
Similmente nel Canto I, (foce il Sol tace. 
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DELL INFERNO 


La bufera infernal, che mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina, 

Voltando e percotendo li molesta. 

Quando giungon davanti alla mina. 

Quivi le strida, il compianto e il lamento, 35 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

Intesi che a cosi fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali. 

Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei ne portan l’ali, 40 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 

Cosi quel fiato gli spiriti mali; 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena; 

Nulla speranza gli conforta mai. 

Non che di posa, ma di minor pena. 45 

E come i gru van cantando lor lai, 

Facendo in aer di sè lunga riga; 

Cosi vid’io venir traendo guai. 

Ombre portate dalla detta briga: 

Perch’io dissi: Maestro, chi son quelle 50 

Genti, che 1’ aer nero si gastiga? 

La prima di color, di cui novelle 

Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta. 

Fu imjieratrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu si rotta, 55 

Che libito fe licito in sua legge. 

Per torre il biasmo, in che era condotta. 

32. rapina, rapiditè, o piuttosto comecapei fcr capelli, bei per belli et. 
rapimento in giro, vortice. AO. briga :\»\e contrailo, urlo, ed 

34. davanti alla mina. Intendi: è appunto quello dei venti, che cagiona 

presso il balzo dirupato e altissimo che l’accennata bufera. 
sovrasta al cerchio segncnte. bo. allotta, allora. 

53. Quivi le strida ec. Si sottin- 34. di molle favelle, di molte na- 
tende fanno, alzano, o simile. — Quivi zioni che parlavano diverse lingue, 
sta qui per allora, e trovasi cosi ado- 53. rotta, cioè sfrenatamente data, 

prato anche in altri scrittori del tre- 56. fe licito, fece lecito ogni libito, 

cento. ossia, checché piacesse in fatto di nozze 

37. Intesi ee. Lo udì da Virgilio; c di veneree soddisfazioni. Par ti-adotto 
e In intese, lo argomentò dalla natura il detto di Paolo Orosio là dove parla di 
della pena, ehe ben rappresenta lo stato questa donna: Prcecepit ut inter paren- 
inquieto e sempre tempestoso di chi è tei et filios, nulla delata reverenlia 
posseduto da amore. naiurce, de conjugiis adpetendis, ut 

39. talento, genio, inclinazione ; o cuique libitum enei liberum farei. 

meglio, appetito. 57. Per torre ec.: per togliere a 

40. E come ec.: come Pali portano sè stessa il vituperio in che era venuta, 
gli stornelli, cosi quel fiato, quel vento, sapendosi che ella si teneva il figlio co 
porta quegli spiriti: itomei, stornelli, me marito. 
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Ell’é Semiramis, di cui si legge, 

Che sugger dette a Nino, e fu sua sposa; 


S9. Che lugger dette a Nino ee. 
Fin d«1U prima ed. nel 4844 aegoitai 
in qneato luogo la lezione iueeedetle a 
Nino, che è di tutti i Codici e alampe che 
potei tredere, e con lunga nota mi sforzai 
di mostrare che questa lezione si difen- 
deva bastantemente, nè avca tutta quella 
▼anitè di che si accusava. Però io sentiva 
sempre, eloconfessava,che la lezione di 
eugger dette che si voleva sostituire, por- 
tava un concetto piu forte e più oppor- 
tuno; e se non l’adottava, n’ora cagione 
la mancanza di qualche buon Codice che 
la confermasse, essendo io nemico del- 
l’arbitrio e delia saccenteria, e volendo 
che i grandi Autori sieno possibilmente 
stampati secondo che hanno scritto, e 
non come a parer nostro avrebbero do- 
vuto scrivere. Ma in seguito facendo io 
nuovi riscontri per altra ristampa, fui 
quasi per piegarmi alla nuova lezione 
quando in un bel Codice della Lanren- 
ziana segnato di n° 2, che è di mano di 
nn tal Andrea di Giusto da Volterra rolla 
data del 1370, vidi sopra il eueeedette 
del testo notato dalla medesima mano 
al {olii, o alias) lugger dette ; il che 
veniva ad accertarmi che questa le- 
zione non era nè una novità nè un ca- 
priccioj ma dovea esser pure di Codici, 
che o SI sono perdati, o non si conosco- 
no. Ciò non ostante nè pur nella terza 
edizione volli adottarla nel testo, e mi 
contentai di aolamente accennarla in 
nota. Ma ora che a questo certamente 
non spregevole argomento mi si ag- 
giunge l’autorità di un Codice del se- 
colo XIV veduto in Londra nella libre- 
ria del Museo Britannico dal sig. Bai^ 
lovr, il quale porta suge dette, e in 
margine una postilla che dice : SUGE DE- 
CTE, ideit, mammai rei ubera dedit 
filio curri quo deinde eoneubuit. Alii 
dicunl, che succedette, videlicet tue- 
ceiiit Nino regi, /Ilio nondum ad re- 
gendum apio; led prior leniui pra- 
valel; accolgo questa lezione, come quel- 
la che oltre a sbocciar direttamente dal 
ternario precedente, dando spiegazione 
di quanto vi è stato accennato in ge- 
nerale, rende anche piò a proposito, per 
l’orrore e incredibilità del fatto, l’allega- 


zione dell’istoria con quelle parole di 
cui li legge, che non Io sarebbe per vo- 
ler semplicemente dire che ella lueee- 
deva al marito Nino, cosa a tutti notis- 
sima, e incontrastata. Poi è da osservare 
che nella lezione comune che lueeedette 
a Nino, e fu sua sposa, la particella 
E unisce all’idea precedente ai succes- 
sione quella d’ essere stata sposa all’ an- 
tecessore, che è un’ avvertenza di poco 
momento, e che poteva omettersi senza 
gran danno, mentre nell’altra che lug- 
ger delle a Nino, E fu tua ipoia, si 
vengono per quella a mettere a fronte 
due qualità repugnanti all' umana natu- 
ra, quella di madre e di moglie alla 
stessa persona. Quel che potrebbe dirsi 
contro questa lezione, è che l’ espressio- 
ne lugger dette a Nino, per indicare 
che gli fu madre, non è nè esatta nè cer- 
ta. Ma può rispondersi, che quello è nn 
modo ellittico, arditosi, ma non strano 
al poeta, creatore di tante altre forme 
nuove di dire e di Gno concetto, che 
ha voluto signiGcare l’ esser di ma- 
dre, per l’nflicio più amorevole di lei. 
Quanto all’ altra difGcoltà che si po- 
trebbe fare, che il Gglio di Semiramide 
non si chiamò A'ino ma Ninia; questa 
limane nulla, sapendosi che presso al- 
cuni storid trovasi chiamato anche Nino 
come il padre. Piuttosto, a me resta 
duro nella nuova lezione il salto che 
si fa dall’idea di questa enormità di Se- 
miramide, all’altra, del tutto aliena, 
d’ aver regnato in Babilonia : Che lug- 
ger dette a Nino, e fu sua tpota : 
Tenne la terra che 'I Soldan correg- 
ge. La qual difformità non si trova nel- 
I’ altra lezione. 

Per lo che io, mentre m’ accosto alla 
nuova variante, son ben lontano dal ri- 
provare la comune dei Codici e delle 
stampe, perchè, oltre l’autorità, ha pur 
dal canto suo la ragione storica, essendo 
verissimo che Semiramide lueceéelte a 
NinOj e che gli successe in nn modo sin- 
golanssimo. Perocché st legge in Giu- 
stino e in altri storici, che morto il suo 
marito Nino, non volendo ella abban- 
donare l’ impero in mano ad un giova- 
netto inesperto, qual era il suo Gglio Ni- 



38 


dei.l’ inferno 


Tenne la terra, che ’l Soldan corregge. co 

L’ altra è colei, che s’ ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo; 

Poi è Gleopalràs lussuriosa. 

Elena vedi, per coi tanto reo 

Tempo si volse, e vedi il grande Achille, 65 

Che per amore alfine combattco. 

Vedi Paris, Tristano e più di mille 

Ombre mostrommi, e nominolle, a dito. 


oia 0 Nino, nè oaaailo assumerlo ella 
stessa per timore che quei popoli non ri- 
cusassero la signoria di una femmina, si 
vesti da uomo, e faUasi credere il figlio 
di Nino, a cui snmigliava perfettaraente 
odia statura, nella voce e nel volto, resse 
in quelle mentite spoglie l’ impero, ope- 
rando grandi cose in pace e in guerra, 
finché fermatasi per questo meuo sul 
trono manifestò l’inganno, e regnò come 
donna con tatto il favore e l'amniirsiio- 
nedi quel vasto impero. Sarebbe dunque 
anche per questo fatto giustificata suflì- 
cientementel’espressiooedi Dantedicui 
tileggeekemeeedeUe a Nino,» cui fu, 
non gii figlia, ma sposa. Vedi a p.743. 

hi per chiudere una volta questa 
lunga nota dirò, che Dante può avere 
scritto iuecedette, sebbene il concetto 
ebe ne resulta sia più languido (chi 
non sempre anche ai sommi scritturi 
viene nella mente il mrglio|;eil lugger 
delle pnò esser nato la prima volta 
nella mente di qnalcuno dall’ equivoco 
di una scrittura mal formata: e pnò ave- 
re con pari probabiliti scritto lugger 
delle, ene poi per vizio egualmente di 
caratteri letto in alcuna delle prime co- 
pie per succedette, sia stata questa Inie- 
zione più volentieri seguita dai copisti 
per la maggior semplicità, e anche per 
piò rispetto al pudore. Cosicché in que- 
sta incertezza della verità, e nella possi- 
bilità dell’una e dell’altra lezione, lascio 
libero al gnsto d’ ognuno lo scegliere. 

60. Tenne la lerra, che ’l Soldan 
corregge- Intendi Babilonia sull’ Eufra- 
te, 0 se vuoi, tutto l’impero a eui quella 
città era capo,e che poi venne sotto la do- 
minazione dei Mussulmani, i quali chia- 
man Soldano o Sultano il loro despota. 
Ma poiché gli scrittori del trecento, 
quando nominavano senz’altro aggiunto 


il Soldano, intendevano quello di Babilo- 
nia in Egitto, alcuni pensano che Dante 
pure abbia voluto accennare quella pro- 
vincia, che dienno essere stata aneh’rasa 
conquislata e dominata da Semiramide. 

6f. colei che l’ aneiie ee. Bidone. 

64. ElcMvedi e vedi il 

grande Achille ee. Leggo come lesse il 
liuti, e come hanno alcuni Codici, invece 
di Elena vidi, e vidi il grande ee., che 
è la lezione comune, perché il ragiona- 
mento pn>cedemeglio,e si evita nntrop 
po brusco passaggio. Dna stessa ferina 
di dire, vedila al C. XX, v. Ufi e seg. 

66. che per amore alfine combat- 
teo, cioè, cbelinalmenteritnrnòia cam- 
po contro i Troiani per amore di Patro- 
clo statogli noeiao da Ettore. È noto che 
Achille per ingiuria ricevuta da Aga- 
mennoue avea ricusato di più combatter 
pei Greci, rimenandosi inerte nella sua 
tenda con loro gran danno, finché dal- 
l’ostinato proponimento non lo rimosse 
l’anioredell’estìnto amico, e desideriodi 
vendicarlo. Dante ha voluto notare que- 
sto avvenimento, come quello che ebbe 
grande importanza nella guerra Iliaca, e 
che pur fu effetto d’Amore. Vero é cho 
l’eroe non andò tra l’onibre eh’ Amor di 
noiira vita dipartine par cagiona di 
Patroclo, che forse amava onestamente, 
ma per la sua paasione per Pobssena, 
che gli riasci fatale nel modo che ognun 
sa. L altra lez. Che con Amore ee. non 
porge senso che sodisfaccia. 

67. Fedi Paria, Triitano. Paris fu 
uno dei caval.erì erranti più famosi ne- 
gli antichi romanzi : Tristano, cavaliere 
Beante pur egli , era nipote del re Marco 
di Cornovaglta, dal quale fu ucciso, sor- 
preso colla regina Isotta sua moglie. 

68 .mostrommi, e nominolle, a dito . 
Coste . : moitrommiadilo,e nominolle- 
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Ch’ amor di nostra vita dipartine. 

Poscia eh’ i’ ebbi il mio Dottore udito 70 

Nomar le donne antiche e i cavalieri , 

Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito, 
r cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei a que’duo, che insieme vanno, 

E paion si al vento esser leggieri. 75 

Ed egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor li prega 
Per quell’ amor che i mena; e quei verranno. 

Si tosto come il vento a noi li piega. 

Mossi la voce: 0 anime affannate, SO 

Venite a noi parlar, s’ altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate, 

Con l’ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per l’ aer dal voler portate; 

Cotali uscir della schiera ov’ è Dido, S5 

A noi venendo per l’ aer maligno. 

Si forte fu r affettuoso grido. 

0 animai grazioso e benigno. 

Che visitando vai per 1’ aer perso 
Noi che tignemmo il mondo di sanguigno; 90 
Se fosse amico il Re dell’universo. 


69. Ch’ amor ee.; che morirono per 
cagioD d’amore. 

74. aque' duo: sono Francesca Me- 
latesta, e Paolo Malatesta cornalo di lei. 
Era Francesca nna bellissima donna, 
figlia di Guido da Polenta, maritata a 
Lanciotto Malatesta. Innamorb del co- 
gnato. Fa con Ini accisa dal marito che 
la sorprese in fallo. 

78. cne t mena, che gli mena. 

80. JTostt la voce: alcuni Codici 
muovo la voce, che meglio consuona col 
presente li piega. 

8 1 . Fentle a noi parlar ; venite a 
parlar noi, taciuta la prep. a, come si 
è notato nel C. I alla nota 81 . 

84. dal voler portate: volere sta 
qui per amore, la cui veemenza parche 
sola basti a portar per l’ aria le colom- 
be, senza bisogno dell’ ali , ebe esse ten- 
gono aperte e ferme; come se dicesse : 
portate dal volere, dall’impeto dell’af- 
fetto, più che dall’ ali. Virgilio, descri- 
vendo nel V dell’ Eneide la colomba che 
vola al nido, avea detto eeleres ncque 


eommovet aloe. — Yolan: varj Codd. 
vengon. 

85. Dido, Didone. Gli antichi pren- 
devano alcuna volta tale quale il nomi- 
nativo dei nomi latini inveee dell’ abla- 
tivo, e dicevano Farro, Seipio, ter- 
mo ee., per Forrone, Seipione, ser- 
mone. Nomina poi Didone particolar- 
mente, perchè di ninn’ altra sono più 
celebri gli amori e la disperata morte, 
mercè i divini versi del suo Maestro. 

87. Si forte fu ee. : tanto potè il 
prego che loro porsi , per quell’ amor 
ehe li menava. 

88. O animai ee. : parole di Fran- 
cesca a Dante : animai, corpo animato. 
SentibUit anima et eorpui est animai. 
VuLG. Eloq. 

89. perso. Il perso è nn color tur- 
chino, o come lo definisce Dante stesso 
nel Come.: un color misto di purpureo 
e di nero, ma io cui vince il nero. 

90. Noi ee.: noi che morimmo ver- 
sando il nostro sangue. 

91 . amico : cioè, amico a noi. 
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40 


DELL l^FER^O 


Noi pregheremmo lui per la tua pace, 

Poi c’ hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel che udire e che parlar ti piace 

Noi udiremo e parleremo a vui, 95 

Mentre che ’l vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui. 

Sulla marina dove il Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

Amor, che al cor gentil ratto s’ apprende, tOO 

Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e ’l modo ancor m’ offende. 

Amor, eh’ a nullo amato amar perdona. 

Mi prese del costui piacer si forte. 

Che, come vedi, ancor non m’abbandona. t05 

Amor condusse noi ad una morte: 

Caina attende chi in vita ci spense. 


94. li piace: la Nidob. e il testo 
\’iv. hanno vi piace. 

95. vui. Gli antichi cambiavano 
spesso l’o nell’u, e viceversa, e lo fac- 
ciamo alcuna volta anche noi. 

96. Mentre che'l vento, come fa, 
ti tace. Non si contradicc qui al detto di 
sopra; che mai non reità; perciocché 
questa cessazione momentanea è una gra- 
,TÌa concessa al Poeta ; seppure non vuoisi 
intendere, che queste brevi pause s’avvi- 
cendino eternamente coi bulli del vento. 

97. la terra ec.: Ravenna. — nata 
fui, vale nacqui, ed è modo latino. 

98. doveee.: il Po con no snoprin- 
cìpal ramo metteva nell’Adriatico presso 
Ravenna. 

99. Per aver pace ec. Per ivi ri- 
osarsi alfine coi molti fiumi suoi tri- 
utarj. 

4 00 .al cor gentil, forse a cor gentil . 
Bel resto un sonetto di Dante comincia : 

Amore e cor gentil tono nn« coi«. 

401. Prete cotluiec.: innamorò 
Paolo del bel corpo mìo, dal quale fui 
divisa per opera di chi mi feri. 

402. e 'I modo ec. : il mudo ondo 
fui uccisa ancora mi crucia per la brutta 
macchia che impresse al mio nome. — 
Il Foscolo, forse troppo sottilmente, tira 
ad altro senso quest’ espressione. Ci dice 
l’ istoria che stabilitosi a conferma di 
pace il matrimonio della bella figlia di 
Guido da Polenta con Gianciotto Mala- 


testa, sì pensò che quella difficilmente 
avrebbe acconsentito a torsi per marito 
un uomo della deformità dì colui. 
S’ebbe dunque ricorso a un inganno. 
Fu mandato a Ravenna a sposarla per 
Gianciotto Paolo suo fratello, giovane 
bellissimo della persona e pieno di gen- 
tili modi ; e con tanto artifizio si menò 
la frode, che Francesca credè che que- 
gli fosso veramente il suo marito, nè 
prima ella asci d’inganno, che la mat- 
tina seguente alle nozze si vide al fianco 
I’ orrido Gianciotto. A ragione dunque 
sì duole la sventurata, che lo fu tolta e 
rapita la beila persona, perciocché ella 
non l’avea data a colui, che se la pre- 
se ; e la disgusta tuttora il modo artìfi- 
zioso e frodolente che sì usò a quell’ef- 
fetto. È questa la più gran difesa di 
Francesca, e la più aperta condanna del 
traditore marito. 

4 03. eh' a nullo amalo ec. : che non 
risparmia alcun amalo j che vuole che 
colui che è amato riami. 

404. del collui piacer, del piacer 
di costui ; piacere e piacenza valscr 
presso gli antichi bellezza, o amabilità, 
per cui uno placo. 

405. ancor non m’abbandona: 
intendi Amore. 

406. ad una morte, ad una stessa 
morte. 

407. Caina, luogo dell’Inferno dove 
si puniscono con Caino i fratilcidi. — chi 
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CANTO QUINTO. 4 1 

Queste parole da lor ci fur porte. 

Da che io intesi quelle anime offense, 

Chinai il viso, e tanto il tenni basso, ^lO 

Finché ’l Poeta mi disse: Che pense? 

Quando risposi, cominciai: 0 la.sso. 

Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo 1 

Poi mi rivolsi a loro, e parla’ io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri, 

A che e come concedette Amore, 

Che conosceste i dubbiosi desiri? <20 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore. 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa ’i tuo Dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, I 2 à- 

Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo strinse: 

Soli eravamo e senz’ alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse <30 

Quella lettura, e scolorocci il viso: 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante. 


tn vita ei ipense. Forse l’ innamorata 
donna chiama fila le dolcezze d'amoro 
in mezzo alle quali ella fu spenta. Qual- 
che Cod. ; ehi vita ei tpense. 

408. porle, cioè dette, da porgere. 

409. offente, ofTese, travagliate. 

414. al doloroso passo, cioè al 

punto di lasciarsi vincere dall’amore, che 
poi fu cagione ad essi di grave duolo. 

i n. A lagrimar mi fanno te. ; mi 
fanno per compassione tristo sino alle 
lacrime ; o mi fan piangerò di tristezza 
e di pietà. Questo concetto è dichiarato 
dal Poeta stesso nel primo ternario del 
Canto seg. 

449. i4 che e come, a qual segno, 
C per qual modo. 

420. idtlibiosi desiri, lo scambie- 
vole amore non ancor hen manifestato. 


423. eià sa’l luo Dótlore. Accenna 
Boezio, che nel libro De Cons. Philos. 
scrisse : In ormi adversitate fortuna 
infelieissimum genus infortunii est, 
fuisse felieem. Questo autore era fami- 
liarissimo a Dante, il quale dice nel Con- 
vito d’aver in esso cercato conforto al 
suo dolore per la morte di Beatrice: 
« Misimi a legger quello non conosciuto 
da molti libro di Boezio, nel quale ca- 
ptivo e discacciato consolato a’ avea. » 

425. affetto, desiderio. 

428. Di Lancillotto, degli amori di 
Lancillotto. Vedi il romanzo La Tavola 
rotonda. 

430. gli oeehiei sospinse, intendi 
a sguardi pieni d’amoroso desiderio. 

4 33. il disialo riso, l’ amata bocca 
sorridente. 
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42 


dell’ inferno 


Questi, che mai da me non fia diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante: 

Galeotto fu ’l libro e chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo avanle. 
Mentre che l’ uno spirto questo disse. 

L’altro piangeva si, che di pietade 
r venni men cosi com’ io morisse; 

E caddi, come corpo morto cade. 


t37. Galeotto fu ‘l libro e chi lo 
teritie. Galeotto era il nome di colui 
che fu menano fra gli amori di Lancil- 
lotto e di Ginevra ; Galeotto si chiamò 
poi ogni mezzano di illeciti amori. Per- 
ciò intendi : mezzano del nostro amore 
fa il libro e l’ autore di esso. 

'140. L'altro te. Forse Paolo pian- 
geva, perchè si riconosceva autor prin- 
cipale della sventura dell’amata donna. 


•I4t. morsale. Anche questa termi- 
nazione della prima persona fu legittima 
agli antichi. — E qui avvertiremo una 
volta per sempre, che Dante non alterò 
nè sforzò mai la lingua per servire alla 
rima ; e che tutte le voci che la turba 
dei suoi commentatori asserisce essere 
in grazia dellarima, sono naturali, spon.- 
tanee, e nell’uso del secolo in cui egli 
scriveva. 


Cy%lVTO SESTO. 

Tornato al tinti II Poeta trami nel tino etrehio ooa tono puniti I roiail, la eul pena ì d'ettar 
battuti da una fortitiima pioegia mieta a trotta frandine, ed attordali dagli orriMIi latrati di 
Cerbero, che di più gli ttratia eoi denti e eolie unghia. Tra quitti goioti troia Ciaaer tuo eoneit- 
tadino, col quale ti trattiene a parlare delle cote di Firemie, 


Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de’ duo cognati. 

Che di tristizia tutto mi confuse. 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come eh’ i’ mi mova, 5 

E come eh’ i’ mi volga, e eh’ i’ mi guati, 
r sono al terzo cerchio della piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 

Regola e qualità mai non l’è nova. 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve io 

Per l’aer tenabroso si riversa: 


1-2. Al tornar della mente ee. AI 
riaversi della mente, la quale per la 
compassione de’ due cognati i< ehiute, 
cioè si strinse in sè medesima, più nou 
ricevendo alcuna impressione dagli ob- 
bietti esterni. — Innanzi alla pietà, 
vale, per la pietè sentita; o, innan'zi 
alla scena pietosa. Altri (anno dinams 
no avverbio, poc'anzi. 


5. come eh' i' mi mora ee.: in qna- 
Innquc parte mi muova, mi rivolga, Gasi 
lo sguardo. 

7. /’ sono ee. Il passaggio dal se- 
condo al terzo cerchio s’è fatto durante 
lo svenimento del Poeta. 

9. Regola ee. È sempre d’ un mo- 
do, e sempre della stessa natura. 

11. Per l’aer tenebroso. La Inssu- 


CANTO SESTO. 
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Pule la terra che questo riceve. 

Cerbero, fiera crudele e diversa, 

Con tre gole oaninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 

E il ventre largo, e unghiate le mani; 

Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani: 

Deir un de’ lati fanno all’ altro schermo; 20 

Volgonsi spesso i miseri profani. 

Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

Le bocche aperse, e mostrocci le sanne; 

Non avea membro che tenesse fermo. 

E ’l Duca mio, distese le sue spanne, 2;"> 

Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittb dentro alle bramose canne. 

Qual è quel cane che abbaiando agogna, 

E si racqueta poi che ’l pasto morde, 

Chè solo a divorarlo intende e pugna; 30 

Cotai si fecer quelle facce lorde 
Dello dimouio Cerbero che introna 
L’ anime si eh’ esser vorrebber sorde. 

Noi passa^ am su per l’ ombre che adona 

La greve pioggia, e ponavam le piante 3.5 

Sopra lor vanità che par persona. 


ria a la gola aooo due TÙj offiiscatori 
delta ragiuDO ; con gran senno dnn^e 
ai puniscono tra lo tenebre. 

12. Pule, puzxa: gnesto, questo 
miscuglio. 

1 3. diverta, strana, altrimenti fatta 
che le altre. 

47. le mani, le lampe. 

48. iequaira, mette in quattro par- 
ti, squarta. Quell’ « in principio »’è ag- 
(nunto per addolcimento di suono: cosi 
liicesi allo stesso fine sitato , itlu- 
dio ee. 

20. idtermo, difesa. 

24 . f msiers profani, cioè i mate- 
riali ed abietti golosi, quorum Deut 
venter ett. 

22. si gran vermo. Dioesi verme 
fignrataroente nelle Scritture tutto ciò 
che farà eterno supplizio dei dannati giù 
sotterra, ore ù generano i vermi : e Cer- 
bero, che interpretato vale divoratore. 


è il vermo destinato con ragione al tor- 
mento dei ghiotti. 

23. le fanne, gli amiti denti da fe- 
rire. 

23. le me spanne, le mani, quanto 
s’allargano dal polline al minimo. 

27. bramate canne, fameliche gole. 

28-30. abbaiando agugna. Sottin- 
tendi il patio, che segue dopo; cioè 
manifesta coll’ aòòaiare l’ardente bra- 
ma che ha del cibo. — intende, i inten- 
to: — pugna, s'affanna per sodisfarsi. 
È una vera pittura del cane affamai» 
che inaspettatamente trova cibo. 

32. introna, stordisce. 

34. adona, abbatte, tien prostrale 
a terra. 

35. ponacam, antica ierminaziono 
invece diponeeom. 

36. Sopra lor vanità, sopra i lor 
corpi vani, ombre j che par pertona, 
che ha sembianza di corpo umano. 
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44 


dell’ inferno 


Elle giacién per terra tutte quante, 

Fuor d’ una eh’ a seder si levò, ratto 
eh’ ella ci vide passarsi davanle. 

0 tu, che se’ per questo Inferno tratto, 40 

Mi disse, riconoscimi, se sai: 

Tu fosti, prima eh’ io disfatto ,■ fatto. 

Ed io a lei : L’ angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Si, che non par eh’ io ti vedessi mai. 4& 

Ma dimmi chi tu se’, che ’n si dolente 
Luogo se’ messa, ed a si fatta pena. 

Che s’ altra è maggio, nulla è si spiacente. 

Ed egli a me; La tua città eh’ è piena 

D’invidia si, che già trabocca il sacco, 60 

Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi cittadini mi chiamaste Ciacco: 

Per la dannosa colpa della gola. 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 

Ed io anima trista non son sola, 55 

Chè tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa: e più non fe parola. 

4 lo gli risposi; Ciacco, il tuo affanno 

Mi pesa si, che a lagrimar m’ invita: 

Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60 

Li cittadin della città partita; 


59. passarti davante, passar àa- 
ranti a sè. 

42. Tu fotti .... fatto ee. Tu na- 
scesti prima di’ io morissi. 

48. maggio: maggio dicevano gli 
antichi per maggiore; e in Firenze s’ ap- 
pella tuttora con questa voce una via. 
— nulla, niuna. 

51 . in lav'la serena, nel mondo. 
È detto per opposizione all’ attuale te- 
nebrosa. 

52. Ciacco. Non era già questi un 
oscuro plebeo, come alcuni ban creduto, 
ma un distinto cittadino pieno di urba- 
nit.à e di motti faceti, cnc tirato dalla 
gola s’era abbassato sino all’arte vilis- 
sima del buffone e del parasito, donde 
forse gli era venuto il soprannome di 
porco, che tanto significa cùieeo. Vero 
ò die questo nome fu anche corruzione 
di Jacopo, e potrebbe essere stato que- 
sto, piuttostoebè un soprannome di 


spregio, il nome personale con che chia- 
mavasi volgarmente costui. 

55. dannosa, agli averi, alla salute 
e alla chiarezza della ragione. 

59 . df< pesa ti ee. È da notare che 
il Poeta fa succedersi i peccati d’incon- 
tinenza |in lato senso) in ragione cre- 
scente della lor gravità ; che questa gra- 
vità è determinata dalla forza dell’ im- 
pulso a peccare, cosicché maggiore im- 
pulso, minor gravità, e viceversa ; e che 
va scemando la sua compassione verso i 
dannali, a misura che scema l’inclina- 
zione dell’umana natura a quel dato ge- 
nere di colpe, e cresce conseguentemente 
la malizia del peccatore. 

60. a che verranno ee., a qual ter- 
mine si ridurranno. 

Gl. della città parlila, cioè di Fi- 
renze, parlila, divisa io più fazioni. 
Dante ha immaginato che le anime ve- 
dano lo cose future come se fossero in 
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CANTO SESTO. 45 

S’ alcun v’è giusto: e dimmi la cagione, 

Per che l’ ha tanta discordia assalita. 

Ed egli a me: Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 65 

Caccerà l’ altra con molla offensione. 

Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli, e che 1’ altra sormonti 
Con la forza di tal che testé piaggia. 

Allo terrà lungo tempo le fronti, 70 

Tenendo l’altra sotto gravi pesi. 

Come che di ciò pianga, e che n’ adonti. 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi; 


atto. Vedi al Canto X, verso 100 e se- 
guente. 

64. Dopo {unga tenzone, dopo lun- 
ghi ciintrasli. 

65. la parie ieltaggia. Cosi fu 
detta la parto Bianca, perchè di quella 
era capo la famìglia de’ Cerchi venuta 
dai boschi di Val di Sieve. 

66. Caeeerà l'altra, cioè la parte 
Nera, di cui eran capo i Donati. — con 
molta offeneione, con grand’ ira e 
molli danni. Questa cacciata avvenne 
nel maggio del 4504 . 

67. che guelfa, la parte selvaggia. 

68. Infra tre Soli. Dentro tre giri 
di sole, prima che passin tre anni. Dal 

Icnilunio di marzo del 1500, epoca 
ella Visione, all’aprile del 4502, quan- 
do ì Bianchi furono totalmente cacciati, 
corrono 25 mesi, sicché si avvera la pro- 
fezia, prendendosi il terzo anno inco- 
minciato per finito. 

69. di tal, di Carlo di Valois, che 
teitè piaggia, che ora (dicono alcuni co- 
mentatori,tra’quali il Costa) adopradolci 
e Insinghcvoli modi coi Fiorentini .Ma 
questa spiegazione scorda dalla Crono- 
logia, mentre sappiamo che Carlo non 
venne in Firenze che nel novembre del 
4504, e Ciacco accenna cosa che avve- 
niva nella primavera del 45U0, quando 
appunta parlava. Ed in fatti ecco come 
s’esprime intorno al Valois Ugo Capeto 
nel aX del Purg., verso 70 : 

Tempo vegg'io, non dopo molto ancoi, 

Che traggo un altro Cario futtr di Francia 
Per far conoacer meglio e sé e i tuoi. 

Dunque non era a quell’ ora uscito di 
Francia; perciò, volendo riferire a Carlo 


di Valois il leitè piaggia, converrà 
prendere il verbo piaggiare nel senso 
di coiteggiar la marina, e dare al- 
l’ espressione di presente il tono di pro- 
fetica visione. È noto del resto che Bo- 
nifazio Vili avea con grandi promesse 
invitato Carlo di Vaiola fratello di Fi- 
lippo il Bello a passare in Italia per far 
l’ impresa dì Sicilia contro l’Aragonese ; 
e che venuto il prìncipe, mentre si stava 
in Corte del papa aspettando il tempo 
opportuno di navigare, fu da lui man- 
dato a Firenze ner comporre quei citta- 
dini divisi. Il Francese, da buon pacie- 
re, vi oppresse il partito avverso alla 
Romana Corte e a sua casa, e carico 
delle spoglie bianche e nere se n’ andò 
con Dio . — Ma se a piaggiare si volesse 
dare la significazione di lusingare, me- 
nar sue arti, allora questo piaggiatore 
potrebbe essere lo stesso Bonifazio, ehc 
mentre mostrava amorosa cura della 
pace dì Firenze, cercava segretamente 
tirarla al suo intendimento ; e per lo 
forze del Valois, che potean dirsi anche 
sue, perchè da lui mandate e per lui 
operanti, vi feec da ultimo preponderare 
la fazione dei Neri. Vedasi il Compagni 
al principio del lib. II, e il Villani al 
lib. Vili. Anche il Buti riferisce il testé 
piaggia a Bonifazio, e lo spiega: * Ora 
sta di mezzo tra l ' un partito e l’ al- 
tro. a — Piaggiare significa propria- 
mente andar fra ferra e mare. 

72. Come che di ciò ec.: sebbene 
la parte Bianca di si iniqua oppres- 
sione pianga e s’adiri. 

75. Giusti son duo ee.: due giusti 
uomini fiorentini, che in quelle turbo- 
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46 DELL INFERNO 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville c’ hanno i cori accesi. 75 

Qui pose fine al lacrimabii suono. 

Ed io a lui: Ancor vo’ che m’ insegni, 

£ che di più parlar mi facci dono. 

Farinata e il Tegghiaio, che fur si degni, 

Jacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca, fO 

E gli altri che a ben far poser gl’ ingegni, 

Dimmi ove sono, e fa eh’ io li conosca; 

Ché gran desio mi spinge di sapere. 

Se ’l ciel gli addolcia o lo ’nferno gli attosca. 

E quegli: £i son tra le anime più nere; S5 

Diversa colpa giù gli grava al fondo: 

Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma quando tu sarai nel dolce mondo. 

Pigoli ch’alia mente altrni mi rechi: 

Più non ti dico, e più non ti rispondo. 90 

Gli diritti occhi torse allora in biechi: 

Guardommi un poco; e poi chinò la testa: 

Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E ’l Duca disse a me: Più non si desta 

Di qua dal suon dell’ angelica tromba. 95 

Quando verrà la nimica podestà, 

Ciascun ritroverà la trista tomba. 

Ripiglierà sua carne e sua figura, 


Icuze DUO erano cioè ascoltati. 

Ma chi questi siano è difCcile a indovi- 
nare. Però dallo stesso silenzio dei numi 
potrebbe argomentarsi che uno di quelli 
fosse il modesto Alighieri ; e l’altro II suo 
grande amico Guido Cavalcanti, che Beu- 
vennto da Imola dice : After ocultu Flu- 
rentioB tempore Dantit. 

79*80. Farinata e il Tegghiaio ec.: 
nobili Fiorentini, di eui sarà parlalo in 
seguito. Tegghiaio nella pronunzia face- 
vasi Tegghia": cosi primato, PUtoia, 
uccellatoio ec., pronunziavansi daglian- 
tichì alcuna volta prima'. Pitia', ue- 
cellato’. — Arrigo: costui, che più non 
si trova mentovato , è Arrigo Pifanti , 
uno di quelli a cui fu commessa l’ucci- 
sione del Buondelmunti. — che fur ti 
degni: ciò intendi a riguardo del loro 
amor di patria. 

8 S. Se 'I ciel gli addolcia o lo ’n- 


femo gli allotca : se stanno fra le dol- 
cezze del cielo o fra le amarezze del- 
l’inferno. 

86. Diverta colpa. Intendi: tut- 
t’ altro che la gola gli grava: così varj 
Codici ; le comune gli aggrava. 

89. alla mente ec.: che tu rinfre- 
schi al mondo la memoria di me. Si 
noti questo forte desiderio di fama che 
Dante dà all’ anime dei trapassati, che è 
pieno di morale utilità. 

94. Più non ti detta, più non si 
rialza. 

95. Di qua ec. : cioè prima ohe 
suoni l’angelica tiomba per l’ univer- 
sale giudizio. 

96. nimica podestà, Dio nemico ai 
dannati. — podetla dal nominativo la- 
tino potetlat. Cosi onesto, moietta, 
pietà disser gli antichi invece di onesto, 
maestà, pietà. 
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CANTO SESTO. 


47 


Udirà quel che in eterno rimbomba. 

Si trapassammo per sozza mistura -lOO 

Deir ombre e della pioggia, a passi lenti, 

Toccando un poco la vita futura: 

Perch’io dissi; Maestro, esti tormenti 
Crescerann’ ei dopo la gran sentenza, 

0 fien minori, o saran si cocenti? 105 

Ed egli a me: Ritorna a tua scienza. 

Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 

Più senta ’i bene, e così la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta 

In vera perfezion giammai non vada, ilo 

Di là, più che di qua, essere aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada. 

Parlando più assai eh’ i’ non ridico: 

Venimmo al punto dove si digrada: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. 115 

99. qiul che in eterno rimbomba, presi t loro corpi venute in maggior per- 
La finale sentenza che rimbomberà etei^ lezione, sentiranno più fortemente il do- 

namente nelle loro orecchie. lore dei tormenti, td è dottrina di San- 

102. Toccando ec.: ragionando un l’Agostino, che: Cum fiet feturrectio 
poco della vita futura. camfa, et honorum gaudium majut 

105. zi cocenti, cioè cocenti come erit, et malorum tormenta majora. 
soo ora, nè più nè meno. 114. zt digrada, ai diaaende per via 

lOG. a tua zctenxo, alla tua filo* di gradi, o scala, 
sofia arìstotelira. 115. Pluto, Dio delle ricchezze, 

108. doglienxa, dolore. figliuolo di Giasone e di Cerere. — il 

111. Di là ee.: aspetta d’essere gran nemico, cioè della pace del mon* 

più perfetta di là dal snono dell’auge- do; perchè dalla sete dell’oro e dalla 

iica tromba, che di qua da esso.Cbe vuol dismisura delle ricchezze derivano i più 

dire, che le anime dei dannati dopo ri- gravi dbordini nell’ umana famiglia. 


CAIVTO SETTimO. 

Suie«HtraU tUI eiunVo e€rckio incontrano i Poeti il Signore dtlie tieduzte Piato, che tonta epa- 
vtrUiuU eoM strame moeL Ma yirgUio accheta quel demonio, e scende con V Alunno euveders la pu- 
uisione del prodighi e degli avari, che rotolano col petto graviutmi peti, con che si pcreotomo insieme. 
Paria f'irgUio intarmo alla Fortuna f dopo di che passano nei quinto cerchio ov'i la palude Stipe, 
in Cui sono ùnpantastati gl'iracondi, c sotto a toro gli aceidtosL ‘ 

Pape Satàn, pape Satàn aleppe, 

1 . Pape Salan ec. La voce pape scono il maraviglinso e il terribile, ap- 
è probabilmente on’ esclamazione di punto per ciò stesso che non s’ ìnteu- 

maraviglia. Aleppe à parola dì iocerta dono. Vero è che taluni opinano che 

origine e significato , sebbene il conte- questo primo veioo sia tutto di parole 
sto la fa credere una interiezione d’ira ebraiche, e significhi : Reeptendeal fa- 
e di minaccia. E queste voci segrete, ciet Satani, resplendeat facies Sa- 
quasi parole dì magico incanto, acero- toni principis. — È notabile quiilco- 
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4d 


dell’ inferno 


Cominciò Fiuto colla voce chioccia 
E quel Savio gentil, che tutto seppe, 

Disse per confortarmi : Non ti noccia 

La tua paura, chè, poder ch’egli abbia, 6 

Non ti torrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quell’ enfiata labbia, 

E disse: Taci, maledetto lupo: 

Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è senza cagion 1’ andare al cupo: tO 

Vuoisi nell’ alto là dove Michele 
Fe la vendetta del superbo strupo. 

Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché 1’ alber fiacca; 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 15 

Cosi scendemmo nella quarta lacca, , 

Prendendo più della dolente ripa. 

Che il mal dell’ universo tutto insacca. 

Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 

Nuove tra vaglie e pene, quante io viddi? 20 

E perchè nostra colpa si ne scipa? 

Come fa l’onda là sovra Cariddi, 


mento dell’Ottimo: • Quando Fiuto 
> vide la ragiooe conducere l’ umanità 
» si maravigliò mollo. » Ved ap.745. 

2. chioccia, rauca ed aspra. 

5. che lutto teppe, ancke la lingua 
in cui parlò Fiuto. 

5. chè, poder ec.: poiché, qualun- 
que potere ch’egli abbia, o, per quanto 
potere egli abbia. 

6. torrà, impedirà. Altre ed. ter- 
rà . — roccia, balza. 

7. a quell' en/iata laòòta, a quella 
faccia gonfia d’ ira. 

8 . maledetto lupo : il lupo è sim- 
bolo dell’avarizia. 

do. al cupo, nel profondo inferno. 

d2. ttrupo, è dal latino barbaro 
ttroput, e vaio branco di peroro, o ge- 
neralmente moltitudine io senso dispre- 
giativo. Forò non intendo disapprovare 
chispiega ttrupo (stupro) nel senso scrit- 
turate di defezione, infedeltà a Dio. 

d5-t4. Quali dal vento le gonfiate 
vele Caggiono avvolte ec. Costruisci : 
Quali le vele gooBate dal vento caggio- 
no avvolte, poiché etto vento fiacca I’ al- 
bero, tal ec. Alcuni prendono fiacca in 


senso neutro pass., e spiegano poiché 
l' albero ti fiacca. 

d 6. lacca, fossa, cavità. Giustamente 
sono COSI chiamati i ripiani infernali, 
perciocché a chi gli riguardi dal piano 
superiore appariscono altrettante ca- 
verne 0 pozzi sterminati. Vedi anche al 
Canto Xil, verso Id. 

d7. Prendendo ec., innoltrandoci 
vie più nella dolente ripa. Ripa, chiama 
tutto il balzo infernale, la trista valle 
riguardata da sommo ad imo. 

d 8. intacca, in sé racchiude, il mal 
dell' univerto : dove sono puniti tutti i 
peccati che disordinano, e fanno infelice 
il mondo. 

d9-2l . (ante chittipaec. Nonèque- 
sta un’interrogazione di chi ignori, ma 
un’esclamazione di chi ammira. Qual 
mano onnipotente stiva, ammucchia lag- 
giù, nell’ Inferno, tanti nuovi travagli 
e pene quante io ve ne vidi I e perchè 
i nostri peccati ci straziano (teipano) 
cosi ! 

22. Come fa l'onda ec. Nello stretto 
di Sicilia le onde che vengono dal Mare 
Ionio, e quelle che vanno dal Tirreno, 
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CASTO SETTIMO. 

Che si frange con quella in cui s’intoppa; 
Cosi convien che qui la gente riddi. 

Qui vid’ io gente più che altrove troppa, 

E d’ una parte e d’ altra, con grand’ urli 
Voltando pesi per forza di poppa. 
Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro. 
Gridando: Perchè tieni? e perchè burli? 
Cosi tomavan per lo cerchio tetro. 

Da ogni mano all’ apposito punto. 

Gridando sempre in loro ontoso metro. 

Poi si volgea ciascun, quand’era giunto. 

Per lo suo mezzo cerchio, all’ altra .giostra. 
Ed io eh’ avea lo cor quasi compunto. 
Dissi: Maestro mio, or mi dimostra 

Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me: Tutti quanti fur guerci 
Si delia mente in la vita primaia. 

Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l’ abbaia , 

Quando vengono a’ duo punti del cerchio. 
Ove colpa contraria li dispaia. 


io 


25 


30 


35 


40 


45 


spinte da opposti venti, si scontrano e 
si spezzano. 

24. riddi, giri a tondo, come nel 
ballo detto la ridda. 

25. troppa, numerosa. 

27. Voltando, voltante, ebe volta- 
va. — per fona di poppa, col petto. 

28. e poscia pur li, c poi sol punto 
medesimo dello scontro ec. 

30. Perchè ti'em ? così dicono i pro- 
dighi agli avari ; perché burli? cosi gli 
avari ai prodighi ; cioè perchè rotoli, per 
che getti vìa ? Si rimproverano a vicenda 
la cagione della lor nannazìone. — Bur- 
lare è dal provenzale burlar, che vale 
esser liberale, largo del tuo: quindi per 
estensione idalaeguare, buttar ria. 

32. Da ogni mano da ogni parte. 

33. in loro ontoso metro, cioè con 
la loro ingiuriosa canzone ; che v il per- 
ché tieni? e il perche burli? La com. 
Gridandoti anche loro ontoso metro. 

34-35. Poi ti volgea ee. Costruisci, 


e intendi; Poi ciascuno quand’era giun- 
to (intendi all’ opposito punto) , dopo 
urtatosi nel peccatore contrario, si vol- 
gea per lo suo mezzo cerchio, ossia, ri- 
faceva indietro il medesimo semicerchio 
per la circonferenza, per venire nova- 
mente a urtarsi nel punto opposto. 

38-39. cherci, cherici; chercuti, 
aventi la cherica. Vedeva tante eberi- 
ebe, che durava fatica a credere che 
tutti potessero essere stati preti. 

40-41 . fur guerci 5i della mente, 
cioè furono sì male avvedati, pensarono 
sì stortamente. 

42. Che con misura ee., che non 
ferci, non ci fecero (nella vita prima) 
mai spesa con misura ; cioè spesero o 
troppo parcamente, o soverchio. 

43. l'abbaia, lo grida, lo manife- 
sta colle parole ingiuriose sopra dette, 
cioè perché tieni ee. 

45. li dispaia, li disgiunge ribat- 
tendoli in parti contrarie. 
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50 


dell’ inferno 


Questi fur cherci, che non han coperchio 
Filoso ai capo, e papi e cardinali, 

In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 

Dovre’ io ben riconoscere alcuni, óO 

Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me: Vano pensiero aduni: 

La sconoscente vita, che i fe sozzi. 

Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

In eterno verranno agli due cozzi; s5 

Questi risurgeranno del sepolcro 
Col pugno chiuso, e questi co’ crin mozzi. 

Mal darq^ e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 

Qual ella sia, parole non ci appulcro. CO 

Or puoi , Cgliuol , veder la corta buffa 

De’ ben, che son commessi alla Fortuna, 

Per che 1’ umana gente si rabbuffa. 

Chè tutto l’oro, eh’ è sotto la luna, 

E che già fu, di queste anime stanche Gó 

Non poterebbe farne posar una. 

Mae.stro, dissi lui, or mi di anche: 

Questa Fortuna, di che tu mi tocche. 

Che è, che i ben del mondo ha si tra branche? 

E quegli a me: 0 creature sciocche, 70 

Quanta ignoranza è quella che v’ offende ! 


46. Quelli fur cherci ec. Co- 
struisci : Questi ebe non bau enperebio 
pilosn, cioè capelli sul cupo, fur cbcrc^ 
e papi ec. 

48. usa il tuo toperchio, spiega 
I’ eccesso di sua forra : genut avaris- 
simum cbiaiuò Gceroue i sacerdoti del 
suo tempo. 

53. La sconoscente ec.: l’ ignobile 
ed oscura vita, che i (cbeli) fece sozzi di 
questi vizj, li reude ora oscuri e scouo- 
sciuti. 

57. Col ptq/uoec.; col pugno rbinsu 
risorgeranno gli avari, coi crini mozzi 
i prodighi. Il pugno chiuso significa 
avarizia. E Diodoro Siculo disse: Sini- 
slracompretsis digilis lenacilalemal- 
que cnaritiam significai. 1 crin mozzi 
siguincaiio la prodigalità, perche lo scia- 
lacqiiatore tutto fonde, come pur oggi 
si dice, fino ai capelli. — Questi dice am- 


bedue le volte, perche accenna persone 
egualmente pro.sslme a lui che è sai 
punto dello scontro. Il Cod. Frullani 
però ha quelli co' crin mozzi. 

58-5Ù. filai dare e mal tener, cioè 
prodigalità ed avarizia. Ita tolto loro lo 
mondo pulcro. Il mondo bello, che è il 
Paradiso. 

60. parole non ci appulcro, non 
esagero con belle parole la cosa. 

61 . corta buffa, breve soffio, breve 
vanità, o corto giuoco. 

65. Per che ec.: per cui gli uomini 
si accapigliano e vengono a zuffa. 

63. E che già fu. poiché il tempo 
e i casi ne han sottratto molto all’ uso 
degli uomini. 

68. di che ec.; di che mi fai cenno. 

69. che i ben del mondo ec.; la 
quale tiene cosi fra le mani, in sua ba- 
lia i beni di questo mondo. 
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CANTO settimo. 


Si 


Or vo’ che tu mia sentenza ne imbocche. 

Colui, lo cui saver tutto trascende, 

Fece li cieli, e diè lor chi conduce, 

Si che ogni parte ad ogni parte splende, 75 

Distribuendo ugualmente la luce: 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò generai ministra e duce. 

Che permutasse a tempo li ben vani, 

Di gente in gente e d* uno in altro sangue, 80 
Oltre la difension de’ senni umani: 

Perchè una gente impera, ed altra langue. 

Seguendo lo giudicio di costei. 

Che è occulto, come in erba l’ angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei : 85 

Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegue: 

Necessità la fa esser veloce; 

Si spesso vien chi vicenda consegue. 90 

Quest’ è colei, eh’ è tanto posta in croce 


72. mia imUtnxa ne imbotxhe, ne 
imbocchi la mia sentenza, cioè, voglio 
che tu riceva la mia sentenza, come i 
faneiulli il riho quando sono imboccali. 
Questa espressione dimostra egregia- 
mente l’importanza della dottrina che 
segue, e il paterno amore di Virgilio 
verso il discepolo. — La Nidob. Or 
vo’ che tutti mia sentenza imbocche. 

74. chi conduce, chi li conduce, cioè 
■una intelligenza motrice. 

75. Si che ogni parte (de’ cicli) ad 
ogni parte {Mia terca)splende: in quan- 
to che ciascuno degli emisferi celesti vol- 
gendosi si fa vedere a ciascuno degli 
emisferi teiTestri 

78. generai minietra, oua ammi- 
nlstratrìce generale. 

80. d'uno in altro sangue, d’nna 
stirpe in nn’ altra. 

81. Oltre la difension de' senni 
umani, superando le difeso che l’ umano 
senno oppone a lei. Ovvero, senza che 
l’umano senno possa farvi difesa. 

82. Perchè, per lo che: onde av- 
vien che — ed altra; cosi meglio della 
Com., e l' altra, leggono il cod. Aniald. 
e il testo Viv. 


83. Seguendo lo giudicio, secondo 
il giudizio. 

84. Che è: l’Aldina ched è, seguita 
dalla Crusca. Ma è da avvertire che 
spesso gli antichi non facevano elisione 
nei monosillabi, e che è, per es., lo pro- 
nunziavano' distinto in due sillabe, senza 
bisogno d’ interporvi il d. Noto ciò per- 
chè altre volte avverrà di trovare dei 
versi in Dante, che sembreranno mon- 
chi a chi non li legga con questa avver- 
tenza. 

85. nonhaconlraslo, non può con- 
trastare. 

80-87. persegue, dopo aver provve- 
duto e giudicato, suo regno: eseguisce 
ciò che è del suo regno, ciò che cado 
nella sua giurisdizione. 

87. gli altri Dei, cioè le altre in- 
telligenze celesti. 

89-90. Necessità ee. Necessità di 
distribuire vuole che sia veloce : o, è di 
sua natura I’ esser veloce, non mai fer- 
ma in un punto: per tal ragione, si, al 
raondoavvi spesso chi riceve mutameuto - 
di stato. 

91. posta in croce. Intendi: svil- 
laneggiala e bestemmiata. 
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dell’ irfFEBNO 


Pur da color, che le dovrian dar lode, 

Dandole biasmo a torto e mala voce. 

Ma ella s’ è beata , e ciò non ode : 

Con r altre prime creature lieta 95 

Volve sua spera, e beata si gode. 

Or discendiamo ornai a maggior piéla. 

Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi , e ’l troppo star si vieta. 

Noi ricidemmo il cerchio all’ altra riva 100 

Sovra una fonte, che bolle, e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 

L’acqua era buia molto più che persa: 

E noi in compagnia dell’ onde bige 

Entrammo giù per una via diversa. -los 

Una palude fa, c’ ha nome Stige, 

(^esto tristo ruscel, quand’ è disceso 
Appiè delle maligne piagge grige. 

Ed io, eh’ a rimirar mi stava inteso. 


92. Pur, anco, da color, che ledo- 
trxan dar lode, se pensassero quanto 
provvidamente ella governa , e spesso 
anche quanto fu loro benigna. 

-95. mala voce, fama di cattiva. 

94. a' è, si sta. 

95. prime creature, gli Angeli. 

96. Volve sua tpera, cioè sfera, 
o rota. Brevemente, quest’ è il pensiero 
del Poeta : che un’ angelica mente chia- 
mata Fortuna eseguisce e compie quag- 
giù ciò che altre angeliche intelligenze 
iniziano lassù col giro degl’ inOuenti 
Pianeti. Queste opinioni, si donino ad 
un secolo in cui l’ astrologia giudi- 
ciaria era reputata poco meno che un 
domma. Oggi ognun sa che questa For- 
tuna, se con tale appellazione non s’in- 
tendano le occulte oisposizioni della di- 
vina Provvidenza, è un nome senza 
soggetto. 

97. a maggior piila, in luogo di 
maggiori tormenti, e per conseguenza 
di maggiore affanno e compassione a 
chi dee vederli. 

98. Gtd ogni tlella ee.; cioè, è pas- 
sata la metà della notte. Dall’ apertura 
del Poema a questo punto son passate 
4 8 ore. — Si cominciò col mattino ; poi 
si fe notte. — Lo giorno te n' andava : 


— dunque ecco già 42 ore, perchè era 
l’Equinozio. Ora le tlelle cadono : dun- 
que lian passato il meridiano, ossia mez- 
zanotte, ed ecco altre 6 ore, che, ag- 
giunte alle prime 42, fan 48. 

400. Noi ricidemmo ec-: attraver- 
sammo il cerchio infine all’altra riva; noi 
risecammo la strada circolare per tro- 
var l’altra ripa che scende nel girone se- 
guente. 

401. Sovra tma fonte ee.: cioè, in' 
luogo dov’è una fonte, che . . . riverta ee. : 
che si versa, si volge giù per un fossato, 
il quale si parte ed è fatto da lei. Ma donde 
nascano tutte queste acque infernali, lo 
vedremo al Canto XIV. 

403. L' acqua era buia ec.; essendo 
fangosa, rifletteva la luce molto meno di 
quel che avrebbe fatto un’ acqua A color 
perso. 

403. diverta, non simile alle altro 
vie battute fin qui per scendere da un 
cerchio nell’ altro. 

406. suge, è dal gr. aróyoi, che 
vuol dire odio, tristezza, e anche or- 
rore. 

408. Appiè delle maligne piagge, 
in fondo alla piaggia, alla ripa stessa 
per cui è disceso. 

409. tnteso, intento. 
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CANTO SETTIMO. 


53 

Vidi genti fangose in quel pantano, tio 

Ignude tutte e con sembiante offeso. 

Questi si percotean, non pur con mano, 

Ma con la testa e col petto e co’ piedi , 

Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi tl 5 

L’animo di color cui vinse l’ ira: 

Ed anche vo’ che tu per certo credi , 

Che sotto r acqua ha gente che sospira , 

E fanno pullular quest’ acqua al sommo. 

Come l’ occhio ti dice u’ che s’ aggira. t 20 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Nell’ aer dolce che del Sol s’ allegra. 

Portando dentro accidioso fummo: 

Or ci attristiam nella belletta negra. 

Quest’ inno si gorgoglian nella strozza, ■ 12 à 

Chè dir noi posson con parola integra. 

Cosi girammo della lorda pozza 

Grand’arco, tra la ripa secca e’I mezzo. 

Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 
Venimmo appiè d’ una torre al dassezzo. 130 

'Hi. offeso, cioè cruccialo, 
li 2. non pur, non solamente, 
ti 8. Che tolto l'acqua ee. Sotto 
quest’ acqua sono puniti gli Accidiosi. 

Come sopra pose gli uni accanto agli al- 
tri gli Avari e i Prodighi, quegli peccanti 
per difetto, questi per eccesso ; cosi ora 

3 ui ci presenta gl’iracondi e ^li Acci- 
iosi, due maniere di pecratori egual- 
mente tra loro contrarj. L’ira è un im- 
petuoso movimento alla vendetta j l’ac- 
cidia è una tristezza della mente, una 
prostrazione dell’animo, per cui l’uomo 
va freddo e con rincrescimento al bene; 
e offeso^ poiché non sa nè perdonare 
nè vendicarsi, dà luogo nel suo petto a 
una melanconia e a un vano rancore che 
]o consuma. Quest’Accidia che il Dama- 
sceno deCniscequrcdam trisliUaaggra- 
vana, e S. Tommaso chiama vaporatio- 
net Iritlet et melanehoticce (che forse 
Dante ha tradotto accidioso fummo], è 
reputata effetto di diabolica influenza. 

— Aa, ha luogo, vi è. 

11 9. £ fanno pullular ec.; co’ so- 


spiri fanno sorgere l’acqua in bolle. 

120. u' che, dovecchè, ovunque. 

122. Nell'aer dolce chedelSol t'al- 
legra. Disgraziati, cui l’ eterno sorriso 
della natura non potè mai serenare nel 
cupo petto l’anima trista. La lez. del 
Sol, che è del Cod. Stuard, mi è sem- 
brata più elegante e poetica della Com. 
dal Sol. 

124. bellella, fango, deposito che 
fa l’acqua torbida. 

125. li gorgoglian ec.: mandano 
dalla ttroiza, cioè dalla canna della 
gola piena dell’acqua della palude, que- 
sto inno, le dette parole, a stento e con 
suon confuso, quale è quello che si fa 
gargarizzandosi. Nel Cod. Stuard. si 
legge : 

Quest’inno lor gorgoglìi nella strona. 

128. Grand'arco ec.: gran parte 
del cerchio della lorda pozza, della 
pozzanghera xe'l mezzo (coll’ e stretta) , 
cioè il terreno fradicio, ossia il pantano. 

150. al datsezzo, iinalmentc, al- 
l’ ultimo. 
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54 


.■'bell’ inferno 


CAIVTO OTTAVO. 

Mentre i Poeti trìrano intorno la paìade, FUilas, tivuione U sefnio, corre colla sua barca per 
passali! aUa città di Dite. Nei (raptno inantrano Fitippo Aitanti. Giunti aite porte delta città, « 
demoni si oppongono ferocemente ali’entrata di Dante. Pr. vasi riitilio a òen disporli, ma inva- 
no,’ che quei crudi gli serran le poite in faccia. Nel dolore pero di questo Insulto rassieura V Alunno 
ehe vincerà la prova, e che sum h (ungi dii li soeooim. 


Io dico seguitando, ch’assai prima 

Che noi fussimo al piè dell’ alta torre, 

Gli occhi nostri n’ andar suso alla cima, 

Ter due Bammette che i vedemmo porre, 

E un’ altra da lungi render cenno i 

Tanto, che appena il pelea l’occhio torre. 

Ed io rivolto al mar di lutto il senno 
Dissi: Questo che dice? e che risponde 
Queir altro foco? e chi son quei che’l fenno? 

Ed egli a me: Su per le sucido onde ^0 

Già scorgere puoi quello che s’aspetta. 

Se il fummo del pantan noi li nasconde. 

Corda non pinse mai da se saetta, 

Che SI corresse via per 1’ aere snella, 

Com’ io vidi una nave picciolctta -15 

Venir per l’ acqua verso noi in quella, 

Sotto il governo d’ un sol galeoto, 

Che gridava: Or se’ giunta, anima fella! 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vuoto. 


I . seguitando, cioè continuando il 
racconto comiuriato nel Canto prece- 
dente intorno agl’ iracondi. 

4. che i, die ivi. 

5. E un'altra ec.: un’altra fiam- 
nietta che da lontano rispondeva alle 
altre dne. Perchè tutto presenti l’ ima- 
gine di una città ben munita, vi sono 
due torri ; nna alla riva esterna di Sti- 
ge, l’altra all’interna, sulle quali eicnni 
iliaToli stanno in sentinella. Quando 
giungo un’ anima che dee far tragitto, 
la torre di qua mette un Inmo per av- 
vertire quella di U a mandare la barca, 
ed essa ne mette an altro per accennare 
che ha inteso. Ora son messi due lumi 
perchè son due quelli che devon passa- 
re. Notisi che quel lume che apparisce 
per la sua distanza si piccolo al Poeta, 


dimostri la gran larghezza di questi cer- 
chj infernali. 

C. appena torre, appena acco- 

gliere in sé, appena veliero oscorgere. — 
Tanto va congiunto con da lungi del 
verso sopra. 

f f . quello che s’ aspetta, quello clic 
ha da venire. 

45 pinse, spinse. 

46. fn quella, in quell'oca, in quel 
mentre. 

47. galeoto e galeotto (barcaiuolo) 
dicevano egualmente gli antichi, corno 
afftige e affligge, fiana e fiamma, Baco 
c Bacco, e cent’ altri. 

49. Flegiàs. Costui, per aver bru- 
ciato il tempio di Apollo, fu coudannato 
all’ Inferno. Conduce le anime a Dite, 
come iracondo e come miscredente. Flc- 
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Disse lo mio Signore, a questa volta: 20 

Più non ci avrai, se non passando il loto. 

Quale colui che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca. 

Tal si fe Flegiàs nell’ ira accolta. 

Lo Duca mio discese nella barca, 25 

£ poi mi fece entrare appresso lui, 

E sol, quand’ i’ fui dentro, parve carca. 

Tosto che ’l Duca ed io nel legno fui. 

Secando se ne va l’ antica prora 

Dell’ acqua più che non suol con altrui. óO 

Mentre noi correvam la morta gora. 

Dinanzi mi si<fece un pien di fòngo, 

E disse: Chi se’ tu che vieni anzi ora? 

Ed io a lui: S’ i’vegno, non rimango; 

Ma tu chi se’, che si sei fatto brutto? 35 

Rispose: Vedi che son un che piango. 

Ed io a Ini: Con piangere e con lutto. 

Spirito maledetto, ti rimani, 

Ch’ io ti conosco, ancor sie lordo lutto. 

Allora stese al legno ambe le mani: 40 

Per che ’l Maestro accorto lo sospinse. 

Dicendo: Via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, 

Baciommi il volto, e disse: Alma sdegnosa. 
Benedetta colei che in te s’ incinse. 4 .'. 

Quei fu al mondo persona orgogliosa; 

Bontà non è che sua memoria fregi : 

Cosi è r ombra sua qui furiosa. 

gias i dal verbo greco jaXéyu, io 
brado. 

21. Più non ei avrai ec.: non ci 
avrai in tuo potere, se non pel tempo 
eke impiegheremo a passare. 

24. nell'ira accolta, nell’ira ohe 
uvea accolta io aeno. 

27. parve corca, per lo peso del 
corpo di Dante. 

30. con altrui, colle ombre. 

31 . gora, la stagnante palude. 

35. ohe vieni ec. : che, esaemio an- 
cor vivo, vieni prima del tempo. 

34. non rimango, non sono per ri- 
maner qai. 

59. ancor eie, ancor die tu aia. 

44 . Alma edegnoia ec. Virgilio loda 


Dante del ano nobile sdegno. Si noli la 
distinzione che qui si fa tra ira e tde- 
gno; la. prima è punita, perchè general- 
mente è vizio d’animo impotente; il ae- 
con.llo è lodalo, perchè nasce per lo più 
da odio contro il vizio, o da dispiacere 
della virtù eonculcata. 

45. che in tee' incinte, che rimase 
incinta in te : questo modo è foggiato 
sn quell’ espressione scritturale, mulier 
cirenndahit virum, àoè concepirà. E 
male alcuni s’avvisano di spiegar l’sn 
per la sostituzione del di o del per, che 
darebbero tutt’ altro senso alla frase. 

47. Bontà ec.: neasuna sua opera 
buona, o nessuna buona qualità, (regia, 
onora la sua memoria. 
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86 dell’ infeiwo 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 

Che qui staranno come porci in brago, 60 

Di sé lasciando orribili dispregi! 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo attuffare in questa broda. 

Prima che noi uscissimo del Iago. 

Ed egli- a me: Avanti che la proda 55 

Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 

Di tal disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti. 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 80 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti. 

Lo fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volgea co’ denti. 

Quivi ’l lasciammo, chè più non ne narro: 

Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 65 

Perch’ io avanti intento 1’ occhio sbarro. 

Lo buon Maestro disse: Ornai, figliuolo. 

S’appressa la città c’ha nome Dite, 

Co’ gravi cittadin, col grande stuolo. 

Ed io: Maestro, già le sue meschite 70 

Là entro certo nella valle cerno 


49. Quanti ti tengon ee. Questa 
riflessione, che pare aliena dall’ argo* 
mento, vi è ben congiunta, se sì pensi 
che l’ira, riprovevole in tutti, è fatale 
nei re e nei superiori , ai quali spe- 
cialmente si conviene la mansuetudi- 
ne e l’equanimità par l’incorrotto giu- 
dizio. 

50. tn trago, nel pantano. 

53. attutare, int. passiv., esser 
tuffato da altri. 

58. i)opo etd poco, poco dopo eìh. — 
quello ttraiio, tale strazio, come spesso 
I’m, ea, id dei Latini. 

61. gridavano, intendi gridavano: 
« addosso a Filippo Argenti, s Costui 
fu della nobile famiglia dei Cavicciuli- 
Adimari, ricchissimo e potente nomo e 
oltremodo iracondo. Dicono che avesse 
il soprannome d’ Argenti dall’ uso che 
tenne di armare d’argento le zampe 
de’ suoi cavalli. Dante si vendica qui del- 
l’ opposizione che questo suo arrabbiato 
nemico fece sempre al suo ritorno. 


62. bizzarro, iroso, stizzoso. 

63. In tè medetmo li volgea co' den- 
ti, si mordeva per rabbia le mani. 

64. ehi, per la qual cosa. 

65. duolo, un doloroso lamento. 

I 66. sbarro, spalanco. 

69. gravi, gravi di colpa, e anche 
di pena. — Il eh. P. Fonia mi suggerisce 
unMdea che mi piace assai : ci crede che 
questi gravi cittadini sieno i diavoli. F 
in fatti s’incontrano la prima volta in 
Dite : ben si convien loro il nome di cit- 
tadini, come prìmiabitatori dell’Inferno 
che per loro fu fatto j e I’ aggiunto di 
gravi, perchè molesti ai dannati. 

70. meichile, moschee, torri. Così 
chiamano i Mussulmani i loro templi. 

74. nella valle. Questa valle è il 
sesto eerchio, che essendo sopra lo stesse 
ripiano del quinto, n’ è separato da fossi 
e mura, onde prende forma d' una città 
che si chiama di Dite dal signor dell'In- 
ferno. — cerlocemo, con certezza, chia- 
ramente vedo. 
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Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero. Èd ei mi disse; Il foco eterno, 

Ch’ entro le affoca, le dimostra rosse. 

Come tu vedi in questo basso inferno. 7S 

Noi pur giugnemmo dentro all’ alte fosse, 

Cbe vallan quella terra sconsolata; 

Le mura mi parea che ferro fosse. 

Non senza prima far grande aggirata. 

Venimmo in parte, dove il nocchier, forte, 80 
Uscite, ci gridò, qui è l’ entrata. 

Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean; chi è costui, che senza morte 
Va per lo regno della morta gente? 85 

E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiusero un poco il gran disdegno, 

E disser; Vien tu solo, e quei sen vada, 

Che si ardito entrò per questo regno; 90 

Sol si ritorni per la folle strada; 

Provi, se sa; chè tu qui rimarrai. 

Che scorto l’ hai per si buia contrada. 

Pensa, Lettor, s’ i’ mi disconfortai 

Nel suon delle parole maledette; 95 

Ch’ i’ non credetti ritornarci mai. 

0 caro Duca mio, che più di sette 

Volte m’ hai sicurtà fenduta, e tratto 
,D’ alto periglio che incontra mi stette. 

Non mi lasciar, diss’ io, cosi disfatto; too 

E se r andar più oltre c’ è negato, 

Rilroviam l’ orme nostre insieme ratto. 

I ■> 

75. basso inferno. Disiìnipie il 
Poeta l’ Inferno in alto e in basso o pro- 
fondo. Il profondo comincia da questa 
città di Dite, e va fino a Lucifero, nel 
qual tratto sono puniti i peccati di pura 
ed inescusabile malizia. 

76. alte, profonde. 

77. vallan, cingano. 

80-81 . forte., .et grtdò,foriemente. 

85. Dal del piovuti, cioè Angeli 

reprobi 0 diavoli, che piovvero nell’ In- 
ferno. 

84. senza morte, senza esser mor- 
to, prima di morire. 


88. chiusero, raffrenarono. 

94 . la folle strada, cioè la stradi 
che follemente ha presa. 

92. Provi, provi di tornare indie- 
tro, se sa. 

96. Ch' s’, imperciocché io. — 
non credetti ritornarci mai; non 
credetti di ritornar più in questo 
mondo. 

99. D" alto periglio, di grande pe- 
ricolo. 

400. coti disfatto, cosi smarrito e 
senza aiuto. 

402. ratto, tostamente. 
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dell’ inferno 


E quel Signor, che li m’ avea menato, 

Mi disse: Non temer, che il nostro passo 
• Non ci può torre alcun: da tal n’é dato. ■105 

Ma qui m’ attendi ; e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona, 

Ch’ i’ non ti lascerò nel mondo ba.sso. 

Così sen va, e quivi m’ abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse; HO 

Chè il no e il si nel capo mi tenzona. 

Udir non potè’ quello eh’ a lor porse: 

Ma ei non stette là con essi guari, 

Che ciascun dentro a pruova si ricorse. 

Chiuser le porte que’ nostri avversari 114 

Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 

E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D’ogni baldanza, o dicea ne’ sospiri: 

Chi m’ ha negate le dolenti case? 120 

Ed a me disse: Tu, perch’io m’adiri. 

Non sbigottir, eh’ io vincerò la pruova, 

Qual eh’ alla difension dentro s’ aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nuova, 

Chè già r usaro a men segreta porta, 125 

La qual senza serrarne ancor si trova. 

Sovr’essa vedesti! la scritta morta: ' 

E già di qua da lei discende l’erta, 

Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 130 


105. da tal vu<'l dire da Dio. 

•IH. Chi il no e il li. No, non 
riuscirk; si, riuscirà. — mi tenzona, 
è a contrasto orila mia mente ' 

•112. pone, disse, rappresentò. 

H4. a pruova, a gara . — li ricor- 
se, corse, si tornò. 

•H7. rari, lenti. 

118-119. le ciglia area rate (pri- 
ve) D’ogni baldanza. Gli era caduta 
o sparita dagli occhi quell’ alacrità « 
franchezaa che fa fede d’ un animo forte 
c sicuro. 

123. Qual dz’alla difention ee.: 
chiunque sia che dentro si opponga al 
nostro entrare. 

123. amentegrefaporla, cioèaUa 


porta dell’ InfernOj che è in luogo più 
aperto di questo di cui si parla. Sì sup- 
pone qui che Cristo andando al Limbo 
per trarne le anime, ì diavoli si oppo- 
nessero alla sua entrata, ond’ egli ne at- 
terrasse le porte, che d’ allora rimasero 
senza serrarne. 

127. eedeitiz, vedesti tu la tcrilla, 
l’iscrizione. — morta, oscura, cioè di co- 
lore oscuro. Vedila al Canto 111, verso 1 
e seg. 

128. E già ee.: e già di qua dalla 
detta porta scende tale io nostro aiuto, 
che ben ci aprirà le porte della città. — 
l’erta; erta rispetto a Virgilio, sceso 
per colui che veniva. Chi questi possa 
essere vedi al Canto seg. la nota al v. 85. 
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CANTO NONO. 


Tra U dubbiò $ ta ptura, ueanéduia anekò dm unm tromem frmà$ iti Maestra, Dmnté lo inter- 
roga se abbia fatto altra 9oUa ^uel eammino. Mentre egli ode V -ffermutUpa risposta e U tome e 
il quando» b oolpitù dalla tubda app <nsione delle Furie suiratto della torre. Cont o te loro arti 
malefiche lo difende Firgtlio» e intasOo ginage un Messo celeste che apre toro le porte della con* 
trastata cittàì dose entrati vedon pumiU dentro arche infocate gli epicurei e gli ereticL, 

Quel color che viltà di fuor mi pinse, 

Veggendo’l Duca mio tornare in volta, 

Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò com' uom che ascolta; 

Che r occhio noi potea menare a lunga 5 

Per r aer nero e per la nebbia folta. 

Pur a noi converrà vincer la punga, 

Cominciò ei : se non.... tal ne s’ odcrse. 

Oh quanto tarda a me eh’ altri qui giunga ! 

Io vidi ben si com’ ei ricoperse -io 

Lo cominciar con l’ altro che poi venne, 

Che fur parole alle prime diverse. 

^fa nondimen paura il suo dir dienne, 

Perch’ io traeva la parola tronca 

Forse a peggior sentenzia eh’ ei non tenne. <5 


1. Quel color ee. Intendi: quel co- 
lor pallido, cberiltà, la paura, di fuor 
mi finte , mi spinse sul volto, quando 
vidi tornare alla mia volta Virgilio, fu 
cagione che, avendo caso Virgilio cono- 
sciuto da quello il mio scoraggiamento, 
più presto riilrituieiie, ritirasse inden- 
tro, quel color nuovo, insolito, venutogli 
sul viso nel dolore u nello sdegno avuto 
per I’ opposiziuue dei diavoli, losom- 
uia, il pallore di Dante fece più presto 
ricomporre a serenità il volto di Virgilio. 

2. tn volta, io dietro. 

7. Pur a noi eonverri ee. Non 
ostante tutta questa opposizione , noi 
dovremo pure entrare. Punga sta per 
pugna, cuè dagli antichi il gn alcuna 
volta si posponeva e diveniva ng;e anco 
oggi diciamo vegna e venga, rimagna 
e rimanga ec. 

8. te no».... Pare volosao dire: se 
non mi ha abbandonato chi mi eommiae 
questo officio ; ovvero, so non mi maoca 
chi mi fu offerto in aiuto in caso di qual- 


che forte opposizione. Ma tal sospetto è 
subito troncalo da miglior ragiouc, e V ir- 
gilin lasciando non finita la proposizione 
incominciata , conliiMia alla precedente 
Pur a noi converrà vincer la punga, 
soggiungendo tal ne t'olferie; cioè, si 
grande, si putente è il personaggio che 
ci fu offerto in aiuto 11 momentaneo c 
quasi ìuvoloDlarìo dubbio di Virgilio ò 
naturalissimo nel ritardo che il pro- 
messo soccorso faceva, e che già vedem- 
mo annunziato alla fine del Canto pre- 
cedeote. 

H . Lo eomineimr, cioè il te non , 
parole mozze, che davan sospetto a Dan- 
te , ricoperte colf altro, cioè ricoperse 
colle parole tal ne t' offerte, che sono 
parole diverse dalle prime, cioè parole 
di conforto. 

44-15. Perch’io traeva la parola 
tronca: tirava quella reticenza (se 
no»....) Porte a peggior tentemia; 
a un senso forse pegmore , eh’ ei non 
tenne, eh' egli non ebbe in mente. 
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dell’ inferno 


In questo fondo della trista conca 

Discende mai alcun del primo grado, 

Che sol per pena ha la speranza cionca? 

Questa question fec’io. E quei; Di rado 

Incontra, mi rispose, che di nui 20 

Faccia il cammino alcun per quale io vado. 

Ver é eh’ altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda. 

Che richiamava l’ ombre a’ corpi sui. 

Di poco era di me la carne nuda, 25 

Ch’ olla mi fece entrar dentro a quel muro, 

Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

Queir é il più basso loco e il più oscuro, 

E il più lontan dal eie! che tutto gira: 

Ben so il cammin: però li fa securo. 30 

Questa palude, che il gran puzzo spira. 

Cinge d’ intorno la città dolente, 

U’ non potemo entrare ornai senz’ ira. 

Ed altro disse, ma non l’ ho a mente; 

Perocché l’ occhio m’ avea tutto tratto 35 

Vèr l’alta torre alla cima rovente. 

Ove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie infernal di sangue tinte. 

Che membra femminili avieno ed atto; 


i7. del primo grado, o cerchio, cioè 
<lel Limbo. 

■18. cionca, tronca. 

20. Incontra, avviene. 

21. per quale. Iacinto l’articolo, 
invece <li pel quale, come pur leggono 
alcuni. 

23. Congiuralo et. : scongiurato da 
Eritone ; questa è forse quella maga di 
cui parla Lucano al lib. 6. Ella fu di 
Tessaglia, o di lei si valse Sesto Pompeo 
per intendere il line delle guerre tra 
suo padre e Cesare. Alcuni bau creduto 

3 ni un anacronismo, perciocché al tempo 
ella battaglia Earsalica Virgilio non era 
morto, avendo vissuto a Roma , come 
egli ha detto poc’ anzi, sotto il buon An- 
gusto, nè potea per conseguenza quella 
Eriton cruda valersi allora di Ini nei 
anoi incantamenti. Ma qui tutta la diffi- 
coltà nasce da una supposizione gratui- 
ta. Dove mai dice Virgilio che Eritone 
lo congiurasse per gl’ interessi di Sesto 


Pompeo? Si immagini che questa maga 
sopravvivesse a Virgilio, che è natural- 
mente possibile, e che in una delle sue 
salite operazioni le venisse l’ estro di 
costringer l’anima di quel famoso Poeta 
dì fresco mancato ai vivi ; e coai allora 
tutto sarà piano. 

23. Di poco era dimeee.t io era 
morto da poco tempo. 

27. del cerchio et. : dalla Giudec- 
ca, luogo da’ traditori. 

29. dal del ec.: dal cielo detto pri- 
mo mobile, che contiene e muove in 
giro tutti gli altri cieli. 

33. senz'fra. Poiché i buoni modi 
non bastano. 

35. Perocché l’ occhio ee.: peroc- 
ché l'occhio, cioè una sensazione avntu 
per gli occhi, avea rivolta tutta la mìa 
attenzione verso P alta torre dalla cima 
rovente. 

39. alto, fare, o maniere, da fem- 
mine. 
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E con idre verdissime eran cinte: 40 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 

Onde le fiere tempie erano avvinte. 

£ quei, che ben conobbe le meschine 
Delia regina dell’ eterno pianto, * 

Guarda, mi disse, le feroci Brine. 4 & 

Questa è Megera dal sinistro canto: 

’ Quella, che piange dal destro, è Aletto: 

Tesifone è nel mezzo: e tacque a tanto. 

Coir unghie si fendea ciascuna il petto; 

Batteansi a palme, e gridavan si alto, 50 

Ch’ i’ mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa, si il farom di smalto 
(Gridavan tutte riguardando in giuso): 

Mal non vcngiammo in Teseo l’ assalto. ' 

Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso; 65 

Che se il Gorgon si mostra, e tu ’l vedessi. 

Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il Maestro; ed egli stessi 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani. 

Che con le sue ancor non mi chiudessi. 60 

0 voi, ch’avete gl’ intelletti sani. 

Mirate la dottrina che s’asconde 


41 . Le eeratte sono una specie di 
serpentelli cornuti. 

43. quei, Virgilio. — meschine, ser- 
ve, ancelle. 

44. Dellaregina ee.: diProserpina. 

45. Brine, Erinni, o le Furie ni- 
trici dei peccatori. n I 

48. e tacque a tanta, e tacijne a 
queste parole, o, ciò detto, si tacque. 

50. apalme, collepalmedclleniani. 

51 . per totpetlo, ci«ò per tema. 

52. siti (arem, cesi lo faremo. 

54. Mal non «enfiammo ec. : dal- 

l' antico «enfiare : male facemmo a non 
vendicare in Teseo l’auaUo dato a que- 
ste mura, cioè l’ardita prova ch’ei fece 
di voler rapire Proserpina, siccome la 
vendicammo in Piritoo, che demmo a 
divorare a Cerbero. 

56. il Gorgon, il capo di Medusa, 
che impietrava la gente; perciò dice tien 
lo «iso chiuso, cioè gli occhi chiosi. 

57. Nulla ec.: cioè impossibile sa- 
rebbe la 'tornata al mondo. È modo 


elittico; vi sidee supplire speranza o . 
possibilità. 

58. stessi e stesso, come elli ed el- 
io, dieevan gli antichi. 

59. non si tenne ec. : non si stette 
contento alle mie mani. Bella dimostra- 
zione d’ amore I e grande insegnamento, 
che l’amico non deve solo aiutarne di 
consigli, ma anco di fatti. 

- 60. non mi chiudessi, non mi co- 
prisse gli occhi. 

61 . O voi. ch'avele ee. Voi, o^ggi 
e non volgari lettori, mirate ec. 

62. la dotlrina che s' asconde. Tale 
avvertimento di guardare al senso alle- 
gorico nascosto sotto la lettera, non dee 
limitarsi solamente a questo luogo, ma 
estendersi anche ad altri molti che tro- 
vansi nel Poema, dove altissimi concetti 
o morali e politici sono adombrati in 
poetiche finzioni. Vero è che queste sono 
talvolta di difficile o dubbia spiegazio- 
ne, e dopo luogo meditare si rimane 
sempre nell’incertezza. Ma qui non è 
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62 


dell’ inferito 


Sotto il velame degli versi strani. 

E già venia su per le torbid’ onde 

Un fracasso d’iin suon pien di spavento, 65 

Per cui tremavano ambedue le sponde; 

Non altrimenti fatto che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 

Che fier la selva, e senza alcun rattento 
Li rami schianta, abbatte e porta fori, 7o 

Dinanzi polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fiere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica. 

Per indi ove quel fummo è più acerbo. 75 

Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per l’ acqua si dileguan tutte. 

Fin che alla terra ciascuna s’abbica; 

Vid’ io più di mille anime distrutte 

Fuggir cosi dinanzi ad un, che al passo SO 

Passava Stige colle piante asciutte. 


da dubitare che per le furie non sia si- 
gnificato il rimorso, onde sono più spe- 
cialmente segniti i delitti di pura mali- 
zia; ed è questo il ministro più crudele 
dell’ira di Dio nei peccatori s'i io que- 
sta vita che nell’ altra. Il volto poi di 
Medusa, che avea potenza d’impietrare 
la gente, e contro cui Virgilio tien chiusi 
gli occhi del suo Alunno, rappresenta il 
piacere sensuale che indura il onore dei- 
uomo, ne oscura l’ intellef'o, e spegne 
in Ini ogni gusto delle ccje divine. E 
bene le maligne furie volean servirsi dì 
questo mezzo por impedire a Dante la 
magnanima impresa Ma Virgilio gli ha 
insegnato col fatto due grandi armi con- 
tro il terribile Gorgone, la custodia de- 
gli occhi, bgurata nel chiudergli da sè 
stesso, e lo studio delle cose lìlusoliche, 
significato nell’ aiuto di Virgilio. 

63. strani, misteriosi, o lontani 
dalla volgare intelligenza, per il senso 
che chiudono diverso, strano, da quel 
che apparisce. 

08. per gli avversi ardori: per 
avere opposto a sè un gran tratto d’aria 
per calore rarefatta. E noto che una 
delle cagioni del vento, è disequilibrio 
di calorico nell’atmosfera. 


' 69. /fer, ferisce, percuote. — senza 
alcun rattento, nulla valendo a resi- 
stergli. — rallento, rattenimento. 

70. porta fori, intendi : fuori della 
selva nel grand’ impeto, dopo averli 
schiantati e abbattuti. Il Tasso imitò 
questo luogo nel Canto XIII, st. dO, della 
Gerusalemme: 

Il SUO cfttlulo ft'rro inluoto foore 
Portò dei bosco impetuoso vento. 

Alcuni leggono porla i fiori, ma Dio 
perdoni loro il mal jpisto. 

73-74. il nerbo Uelviso, è l’aeies 
oculorum, ossia l’ occhio in tutta la sua 
forza . — su per quella schiuma antica, 
su per l’acqua schiumosa, che è tale 
da molto tempo. 

75. Per indi, per di Ih, da quella 
parte. — più acerbo, più denso. 

78. s'abbica, si ammucchia, si rac- 
coglie. 

79. distrutte, infelici, desolate, 
perdute. Nella Scrittura è detto in un 
luogo all’ empio ; ideo Deus destruet te 
in finem. 

80. al passo, int. al punto in cui 
è il passo della palude, e dove Dante 
stesso l’area sulla barca passata. 
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CANTO NONO.,-.. C3 

Dal volto rimovea quell’, aer, grasso. 

Menando la sinistra innanzi spesso; 

E sol di queir angoscia parca lasso. 

Ben m’accorsi ch’egli era del ciel messo, 85 

E volsimi al Maestro: e quei fe segno, 
eh’ io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parca pien di disdegno! 

Giunse alla porta, e con una verghetta 
L’ aperse, chè non v’ ebbe alcun ritegno. 9o 

0 cacciati del ciel, gente dispetta. 

Cominciò egli in su i’ orribil soglia. 


82. gratto, caliginoso, denso. 

85. del ciel metto, 'lotti i Corneo- 
latori dicono che questo metto del cielo 
è un Angelo, ad eccezione di nnalclic 
antico che lo credè mercurio. Ma nl- 
timameote il Duca Caetani di Boma ha 
sostenuto in un sno duUissimo scritto 
che tutti sì sono ingannati, o che il 
personaggio qui introdotto da Dante 
non poA essere un Angelo, perchè, dico 
egli, non ha i caratteri con che si Iro- 
van descritti gli Angeli nel Purgatorio, 
dove la prima volta i Poeti gl’ incon- 
trano, come P ali, la bellezza, la luce, 
il modo del parlare eo.j oltreché non 
sarebbe stata cosa decente il far discen- 
dere un Angelo all’ inferno fi a i demoni 
e i dannati. L’aprilorc di Dite adunque, 
conclude egli, non puh essere un Angelo, 
ma è Enea che ha io mano quella stessa 
verga con che altra volta percorse l’In- 
ferno, veneratile dunum falalit tir- 
gin. Ed è opportunamente ruiumesso a 
Ini quest’ ufGcio, perchè è l’eroe dì Vir- 
gilio e il fondatore dell’impero latino, 
il cui rìnnot amento è nei voli di Dan- 
te. Confesso che il concetto del signor 
Duca non è assurdo; per qualche lato 
lo vedo anzi bello; ma se può avere 
qualche difficoltò la spiegazione comu- 
ne, nè pur la sua ne va esente. Già 
nella ragione, io che egli multo si fon- 
a, del non corrispondere il mudo del- 
l’apparizione dell’Angelo nel Purga- 
torio al modo con che si mostra que- 
sto nell’Inferno, non vale gran fatto, 
perchè è noto anche per le Sacre Carte 
che gli Angeli vestono varie forme, e 
vario carattere secondo la qualità dei 


ministeri che debbono adempire, e i 
luoghi, le persene ec. E ragionevol- 
mente Dante, introducendola a spaven- 
tare i demoni, lo fa precedere dal ter- 
rore e lo presenta in forma più di espu- 
gnatore dì città, che di Angelo beato. 
Quanto poi all’opinione che questi in- 
vece sia Enea, dico primieramente che 
ad un’anima del Limbo, che è pur del 
numero dei reprobi, mal si conviene la 
superiorità e la potenza che qui assu- 
mo, e lo spavento delle altre anime c 
dei demoni davanti a luì, come non con- 
venivano nè si danno a Virgilio, che ò 
pur dello stesso grado e condizione 
d’Enea. E in secondo luogo dirò, che se 
Dante avesse voluto mettere in azione 
Enea, avrebbe dovuto necessariamente 
nominarlo o distiognerlo con caratteri 
certi, come ha nominato Virgilio, Bea- 
trice, Stazio, e tanti altri ammessi a dire 
0 fare qualche cosa nel Poema; mentre 
cosi , anche concesso che questo metto 
del cielo potesse essere un personaggio 
del Limbo, come il eh. signor Duca so- 
stiene, non vi è più ragione di crederlo 
Enea, che Cesare, o Saladino'. Il perche 
io stimo che per ora, sino a nuovi schia- 
rimenti, si possa continuare a ricono- 
scerlo per angelo, tanto più che a cre- 
derlo tale ci muove lo stesso Poeta chia- 
mando tante le parole di questo metto : 
E noi movemmo i piedi in vèr la terra 
Sicuri appretto le parole tante; c 
poco finalmente importa qual nome 
s’ abbia costui, quando rimanga l’idea 
d’un esecutore del divino volere. 

91. dispelta, avuta in dispetto da 
Dio : c dal lat. dcspectut, spregiato. 



64 


dell’ inferno 


Ond’esta oltracotanza in voi s’alletta? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 95 

E che più volte v’ ha cresciuta doglia? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, tot) 

E non fe motto a noi: ma fe sembiante 
D’ uomo, cui altra cura stringa e morda , 

Che quella di colui che gli è davante. 

E noi movemmo i piedi in vèr la terra. 

Sicuri appresso le parole sante. i05 

Dentro v’entrammo senza alcuna guerra: 

Ed io, eh’ avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 

Com’ io fui dentro, 1’ occhio intorno invio; 

E veggio ad ogni man grande campagna ito 

Piena di duolo e di tormento rio. 

Si come ad Arli, ove’l Rodano stagna, 

Si come a Pela presso del Quarnaro, 

Che Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo; 115 

Cosi facevan quivi d’ogni parte. 

Salvo che ’l modo v’ era più amaro ; 

Ché tra gli avelli fiamme erano sparte. 

Per le quali eran si del tutto accesi. 


95. t’ alletta, si annida. 

94-95. a quella voglia, À cui ec.: 
cioè al volere di Dio, cui non può mai 
esser tronco, impedito, il eoo fine. 

97. nelle fata dar di cotto, cioè, 
urtare contro il destino, contro i decreti 
di Dio. 

99. pelato il mento ee. Ciò gli av- 
venne quando volle opporsi all’entrata 
d’Èrcole in Inferno voluta dal Fato ; cliè 
l’eroe, afferratolo per la gola e incate- 
nato, lo trascinò sin fuor della porta. 

Tartareum i//# matta eujtodem ù» piada pdipitt 
Ipdù/d a foiio rt$U trasUqut trtmenttm. 

Viro., £«., VI. 

404. in tér la terra, cioè verso la 
città di Dite. 

405. appretto le parole tante; 
dopo udite le parole del messo celeste. 
— In questo Inviatò potente, che con- 


quide i diavoli cd apre la città di Dite 
ai Poeti, potrebbe essere stata adom- 
brata la speranza che avea l’ Alighieri 
nell’ imperatore, che disfatti i suoi ne- 
mici gli avrebbe riaperto Firenze. 

4 08. La eondiiion, il genere di pec- 
catori e di tormenti che erano in quella 
fortezza. Quel che è accusativo. 

440. ad ogni man, a destra e a si- 
nistra. 

412. Arli, città della Provenza, ove 
il Rodano forma un lago. 

445. Fola, città dell’ Istria. — 
Quamaro , golfo che bagna P Istria , 
ultima parte d’Italia , e la divide dalla 
Croazia. 

445. varo, vario, disegnale, perla 
terra qua e là ammucchiata. Questi _se- 
olcri 0 tumuli sono, secondo alcuni, 
ei tempi romani. 
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CANTO NONO. 


65 


Che ferro più non chiede verun’ arte. 120 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 

E fuor n’uscivan si duri lamenti, 

Che ben parean di miseri e d’ offesi. 

Ed io: Maestro, quai son quelle genti, 

Che seppellite dentro da quell’ arche d25 

Si fan sentir con gli sospir dolenti? 

Ed egli a me: Qui son gli eresiarche 
Co’ lor seguaci d’ogni setta, e molto 
Più che non credi, son le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto, 'tóo 

E i monimenti son più, e men caldi. 

E poi eh’ alla man destra si fu volto, 

Pa.ssammo tra i martiri e gli alti spaldi. 

Ì20. Che ferro piùnon chiede ve- che vale principi o capi d'eresia, 
run' arte: s'i accesi, che niuna arte di iaO. Simile qssi con simile. Ogni 
fabbro o di fonditore richiede che sia tomba contiene nn diverso genere di 
più acceso il ferro da lavorarsi. settarj , perciò ogni simile è sepolto col 

i 27. eresiarehe. I nostri antichi suo simile, 
traevano il plurale in e dai nomi ma- t53. tra i martiri e gli alti tpal- 
scolini terminati in a al singolare, imi- di. cioè tra le tombe accese e le mura, 
tando la prima declinazione latina. — Prende figuratamente gli spaldi, i bal- 

Eresiarehe è parola greca composta , latoi, per le mura ; la parte pel tutto. 

CAIVTO DECflIIO. 

Camminando i Poeti tra i» arche e te mura, mentre Dante dimostra rispettosamente a Fir- 
gaio it suo desiderio di veder ta gente in quelte sepotta. e di parlare ad ateuno. ode una voce 
che io chiama, E Farinata degli Uberti; eoi guata mentre ragiona, cf interrotto da Cavalcante 
Cavalcanti che to richiede di Guido suojiglio. A cui dopo avere in parta risposto, continua P in- 
cominciato ragionamento con Farinata, che gii presagisce tucurariunte' l'uUio. a d'altra cose lo 
informa. 

Ora sen va per uno stretto calle 
Tra ’l muro della terra e li martiri 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

0 virtù somma, che per gli empi giri 

Mi volvi, cominciai, com’a te piace, 6 

Parlami, e soddisfammi a’ miei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 

Potrebbesi veder? già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face. 

2. li martiri, cioè le tombe, di cui' 6. soddisfammi a’ miei desiri: è 
al verso foo del Canto precedente. forma ellittica, che può supplirsi cosi ; 

d-S. O virtis somma ee. : o alta- sodufa me riguardo ai miei desiderj, o 
mente sapiente e virtuoso Virgilio, che nei miei desiderj. 
mi meni attorno pei cerchj infernali se- 8. levati, elevati, alzati, 
condo ebo più ti piace. 9. face, fa ; dall’antiq. faeere. 

6 
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dell’ inferno 


fir> 


Ed egli a me: Tutti saran serrali, to 

Quando di Josaffà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 

Che l’anima col corpo morta fanno. ii> 

Però alla dimanda che mi faci 

Quinc’ entro soddisfatto sarai tosto, 

E al disio ancor che tu mi taci. 

Ed io: Buon Duca, non legno nascosto 

A te mio cor, se non per dioer poco; 20 

E tu m’ hai non pur mo a ciò disposto. 

0 Tosco, che per la città del foco" 

Vivo ten vai cosi parlando onesto. 

Piacciati di ristare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto , 25 

Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 

D’ una dell’ arche: però m’ accostai. 

Temendo, un poco più al Duca mio. so 

Ed ei mi disse: Volgiti: che fai? 

Vedi là Farinata che s’è dritto: 

Dalla cintola in su tutto il vedrai. 

Io avea già il mio viso nel suo fitto; 

Ed ei s’ ergea col petto e colla fronte, 35 

Com’avesse lo Inferno in gran dispilto: 


15. Suo cimitero, cioè i loro sepol- 
cri. — da questa parte, cioè a destra. 

t5. morta fanno, stimano che 
mw oia. 

t6. alla dimanda, circa alla do- 
manda. 

t7. Quinc' entro, qui dentro. 

20-2t. per dicer poco; per non 
dir troppo, per parlar meno che sia pos- 
sibile ; e tu altre volte a ciò m’ hai di- 
sposto co’ tuoi avvertimenti. — non pur 
ino, non solamente ora ; mo è voce del- 
l’antico dialetto fiorentino, ed è fatta 
dall’ aw. latino modo. 

25. onesto, onestamente, cioè revc- 
rrntemente, come pur dianzi Dante fa- 
ceva parlando a Virfplio. 

52. Farinata. Fu questi della no- 
bil famigjlia degli liberti, uomo di gran- 


d’ .animo, e capo dei Ghibellini di Firen- 
ze. A MflOt’ Aperti presso il fiume Arbia 
disfece in una sanguinosa battaglia (sett. 
f 260) l’esercito guelfo, e rientrato trion- 
fante in Firenze, ne cacciò tutti i Guelfi, 
tra i quali la famiglia di Dante. 5la 
quando i Ghibellini nell’ insolenza della 
vittoria mossero ad Rmpoli il partito di 
distrugger Firenze, quel generoso vi si 
appose con una fermezza romana , o 
solo per lui Firenze fu salva. Dante 
rende giustizia al magnanimo cittadino, 
ma non fa grazia al miscredente. 

' 54. il mio viso nel tuo fitto, i mici 

occhi fissi ne’ suoi. 

55. Bd ei t'ergea col petto ee. Nota 
la fierezza dell’animo non affranto dalle 
sventiire,dcl le quali si mostra più grande. 

56. disputo, dispetto, disprezzo. 
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CANTO DECIMO. 
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E le animoso man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 

Dicendo: Le parole tue sieu conte. 

Tosto eh’ al piè della sua tomba fui, 40 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tui? 

Io, ch’era d’obedir disideroso. 

Non gliel celai, ma tutto gliel’ apersi : 

Ond’ei levò le ciglia un poco in soso; 45 

Poi disse: Fieramente furo aN'versi 
A me e a’ miei primi e a mia parte, 

Si che per duo fiale gli dispersi. 

S'ci fur cacciati, ei tornar d’ogni parto. 

Risposi lui, e runa e l’altra fiata; JO 

Ma i vostri non appreser ben quell’ arte. 

Allor surse alla vista scoperchiata 

Un’ombra lungo questa infino al mento: 

Credo che s’ era inginocchion levata. 

Dintorno mi guardò, come talento 55 

Av esse di veder s’ altri era meco; 

Ma poi che il sospicar fu lutto spento, 


S9. tien eonU, aìpn manifoste; o, 
paleaa chiaramente i aensi rie! tue animo. 

44. lutto gliel' apersi: gli manite- 
atei la cosa, la mia atirpe, interamente. 
Il Cod. Pog. hn gli mi apersi. 

45. levò le eigiia <n soso; è l’ atto 
di chi richiama alla memoria qnalche 
cosa. — io»o por suso, su. 

46. f ieramenle. quest’avrerhio aa- 
rehbe forse pin bello riferito a disse, 
che al Torho posteriore furo acrersi; 
ma non oso alterare la lei. comune, 
quando anch’ essa pnò stare. 

47. a’tniei primi, cioè a’ miei an- 
tenati. — a mia parie, alla parto ghi- 
hellina. 

48. per duo fiate ee. La prima volta 
quando Federico II sostenendo i Ghi- 
hcllini, furono i Guelfi costretti ad uscir 
di Firenze; il che avvenne il 2 febbraio 
4248; la seconda dopo la sconfitta di 
Munt’AperG nel 42GO. 

49. ei tornar d’ogni parte, cioè 
d’ ogni luogo ove si erano ricoverati . 
Dopo la cacciata del 48, i Guelfi tor- 
narono in Firenze nel gennaio 4251 in 
seguito della rotta data ai Gbihellini a 


Figline ai 20 ottobre dell’anno prece- 
dente. Dopo la seconda cacciata, ritor- 
narono in Firenze nel 1266 per la scon- 
fitta 0 la morte del re M.mfredi. Ma a 
questo secondo litorno Farinata non si 
trovò, essendo morto nel 4264. 

54 . Ma t vostri non appreser ben 
quell'arte, cioè di tornare dopo eacciaU. 
— Nel 50U Dante ere sempre Guelfo, al- 
meno apparentemente; però qni rispon- 
de con una certa ironia al Ghibellino. ' 

52. surse alla vista: osci a farsi 
vedere. — un'ombra scoperchiata sino 
al mento, fuor del coperchio tutta la 
testa. Quest’ombra è Cavalcante Caval- 
canti , padre di Guido , e Guelfo per 
l’anima. 

55. lungo questa, accanto a questa, 
cioè all’ombra di Farinata. 

55. talento, voglia. 

57. Ma poiché il sospirar fu tulio 
spento ; ma poiché gli venne meno l’opi- 
nione che egli aveva di vedere la per- 
sona desiderata. Qui sospirar è preso 
nel significato di oltendere, con una 
specie d’incertezza, o sospensione d’a- 
nimo. 
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68 


DELL INFER\0 


Piangendo disse; Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d’ingegno, 

Mio figlio ov’ è? 0 perché non è feco? 60 

Ed io a lui; Da me stesso non vegno; 

Colui, che attende là, per qui mi mena. 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

Le sue parole e il modo della pena 

M’ avevan di costui già letto il nome ; 65 

Però fu la risposta cosi piena. 

Di subito drizzato gridò; Come 

Dicesti egli ebbe? non viv’ egli ancora? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 

Quando s’ accorse d’ alcuna dimora 70 

Ch’io faceva dinanzi alla risposta, 

Supin ricadde, e più non parve fuora. 

Ma queir altro magnanimo, a cui posta 


CO. 0 perchè non è teco? quando 
non ti è punto interiore d’ iiigci’uo, c 
cosi buoni amici eravate. 

65. Forse cui Guido vostro ee.: 
Guido fu poeta lirico e filosofo di molto 
valore. Non è tacile intendere come l)an> 
te potesae sospettarlo nemico o spregia- 
tore di Virgilio. Un poeta avverso al mas- 
simo dei poeti ! Sarebbe stalo il Caval- 
canti di un gusto molto infelice, nè il suo 
amico gli avrebbe fatto troppo buon ser- 
vigio divulgandolo. Si è detto cbe Guido 
fu creduto avere in dispregio Virgilio in 
quanto cbe non volle mai scrivere in la- 
tino, desideroso di coltivare e illustrare 
il volgare nascedte, ed altri invitava a 
far Io stesso. Ma io non vedo come per 
ciò solo si potesse supporre cbe odiasse 
Virgilio, che anche noi amiamo di scri- 
vere nella nostra lingua, eppur non di- 
sprezziamo i grandi scrittori greci, lati- 
ni ec. Si è detto anche, che Dante potè 
stimare il Cavalcanti antivirgiliano per 
non aver mai voluto metter mano ad un 
poema epico, a imitazione del gran La- 
tino, a cui forse più volte lo stimolò l’a- 
mico : ma anche questa ragione non ap- 
paga ponto più dei l’altra. Ecco quel che 
io credo più probabile : Guido era Guel- 
fo, come era stato Dante fino al foOO, 
epoca della visione^ e del suo cambia- 
mento. È molto facile ch’egli non con- 
venisse nell’idea dell’impero vagheggiata 


e predicata dall’ amico, sebbene non 
avran cessato per questa differenza d’o- 
pinione di stimarsi ed amarsi a vicenda. 
Quindi la ragione d’ aver potuto Dante 
accennare che Guido ebbe in dispetto 
Virgilio, non già come poeta, e molto 
meno come simbolo della filosofia natu- 
rale, ma solamente come cantore e so- 
stenitore della divina origine dell’ impe- 
ro, a cui il Guelfo era contrario. E que- 
sta un congettura ; ma non si può altro, 
nella mancanza di più particolari notizie 
intorno a questo illustre Eiorentino. 

Co. già letto il nome. Qui il verbo 
leggere sta nel senso di spiegare, di- 
chiarare. Se si amasse nna lezione più 
semplice, si potrebbe adottare quella 
dei due Cod. Antald. e Bartolin., che 
portano invece già detto il nome. 

66. coli piena, cosi conveniente e 
bene investita. 

69. Non fiere gli occhi suoi lo dolce 
tome? Il lume del giorno non fiere 
(dall’antico fierere), non ferisce più gli 
occhi suoi? cioè, gli occhi suoi non go- 
dono tuttavia della luce del giorno ? to- 
me dicevan gli antichi per lume, come 
omore per umore ec. 

7i . dinanzi alla risposta, avanti 
di rispondere. 

75-74. a cui posta, a coi richiesta, 
o,a riguardo del quale ; per cui espres- 
samente io m’ era fermato. 
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Restato m’era, non mutò aspetto, 

Nè mosse collo, nè piegò sua costa. 75 

E se, continuando al primo detto. 

Egli han quell’ arte, disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volte Ha raccesa 

La faccia della donna che qui regge, so 

Che tu saprai quanto quell’ arte pesa. 

E se tu mai net dolce mondo regge. 

Dimmi, perchè quel popolo è si empio 
Incontro a’ miei in ciascuna sua legge? 

Ond’io a lui: Lo strazio e’I grande scempio, S5 

Che fece l’ Arbia colorata in rosso. 

Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi ch’ebbe sospirando il capo scosso, 

A ciò non fu’ io sol, disse, nè certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso: 90 

Ma fu’ io sol, colà, dove sofferto 

Fu per ciascuno di tor via Fiorenza, 

76. continuando al primo detto, 83. perchè quel popolo è li em- 
ripigliando il discorso cominciato dian- pio ee. In tutte le remissioni o grazie 
zi. Vedi verso 3t . che si facevano ai Ghibellini, venivano 

78. guelfo letto, il sepolcro acceso, sempre eccettuati gli Uberti : empio sta 

79. jfa non cinquanta volle ec. I qui per crudele. 

cinquanta plenilonj di che qui si parla 87. Tale oraxion, tali leggi o de- 
portano press’a poco all’apriledeH304, creti. Dice tempio, o perchè i magistrati 
quando I Bianchi, tra’ quali Dante, di- e i consigli, prima che si edificasse il 
sponevano le cose per il loro ritorno in pubblico Palagio, si radunavano nelle 
Firenze. Dante non convenne nei modi, chiese, o perchè gli antichi Romani tem- 
e, come si crede, si separò dalla fazione. pio chiamavano talvolta il luogo ore 
(Vedi Par., C. XVII, v. 61 e segg.) — prendevano le deliberazioni loro. — fa 
Il colpo fu poi tentato nel luglio, e andò far tale orazion, fa s'i che nel nostro 
fallito. tempio, ove s’aduna il consiglio, ti 

80. della donnaee.: delìahuna, che chieda da tutti la vostra dispersione, 

col nome di Proserpina regna in Inferno. Orazione è usato ironie, per farlo con- 

81 . guanfoguefl’arfepesa. Quanto sonare con tempio. Ma vedi che orazio- 

sia difficile impresa e piena di cure nel lo sbandeggiamento e l’esterrainio 
concertare ed avere i mezzi di rignada- dei proprj fratelli. Si narra anche da 
gnare la patria perduta ; quanto difficile alcuni, che a tanta empietà giungesse 
trovare unione, fede, discrezione nella quello scelerato furor di parti, che da- 
parte ce. vanti all’ altare del Dio del perdono 

82. E te tu mai ee. Intendi; cosi s’osasse proferire popolarmente questa 
tu possa ricondurti, ritornare tra’vivi. preghiera; utdomum Vbertam eradi- 
II te è particella deprecativa ; il regge, care et disperdere dxgnerit. 

per fu reggia, è dall’ antiquato rejere 89-90. né certo ee. : nè certamente 
« reggere invece di riedere, di cui si tarei motto, mi sarei mosso, con gli al- 
ba un esempio anche nel Giamboni ; Aeg- tri, se non ne avessi avuti forti motivi. 
pendo, in prima recò in Occidente le 92. Cosi il Cod. Antald. — LaCom. ; 

reliquie di S. Stefano; cioè tornando. Fuptrciatcun di torre via Fiorenza. 
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Colui che la difese a viso aperlo. 

Deh, se riposi mai vostra semenza, 

Prega’ io lui, solvolerai quel nodo, 95 

Che qui ha ’nviluppata mìa sentenza. 

E’ par che voi veggiate, se ben odo. 

Dinanzi quel che *1 tempo seco adduce, 

E nel presento tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei c’ ha mala luce, 100 

Le cose, disse, che ne son lontano: 

Cotanto ancor ne splende il sommo Dui u: 

Quando s’appressano, o son, tutto è vano 
Nostro intelletto; e, s’ altri noi ci apporta. 

Nulla sapem di vostro stato umano. t 05 

Però comprender puoi, che tutta morta 
Eia nostra conoscenza da quel punto, 

Che del futuro fìa chiusa la |X)rta. 

Allor, come di mìa colpa compunto. 

Dissi; Or direte dunque a quel caduto, no 

Che’l suo nato è co’ vivi ancor congiunto. 

E s’ io fui dianzi alla risposta muto, 

Fate i saper che’l fei,- perchè pensava 
Già nell’ error che m’ a\ ete soluto. 

E già’l Maestro mio mi richiamava: iti 

Perdi’ io pregai lo spirito più avaccio. 

Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi: Qui con più di mille giaccio: 

Qua entro è lo secondo Federico, 


9-3. Deh, teripoti ec.; deli, scabbia 
posa una volta la vostra disceiideuza. 

9o. tolvelemi quel nodo, scioglie- 
temi quel dubbio. 

96. Che qui ha 'miluppata ec.: 
clic mi ha confusa la mente, si ch’io non 
posso rettamente ijiudicupe. 

97-98. veggiate... Dinanzi: pre- 
veggiatc. — quel che ’l tempo teco addu- 
ce, cioè le cose future. 

99. £ nel presente ec. : e non ve- 
dete il presente. 

tOU. c'ha mala luce, ebe è presbila. 

302. Cotanto ancor ne splendete.: 
di lauto lume ancora Iddio ci fa grazia. 

305. Quando t’ apprettano Cosi 
Cavalcante non vedeva la morte del suo 
Guido, perchè era vicina a pochi mesi. 

lUS. Che del futuro ec.: quando 


non ci sarà più tempo avvenire, cioè 
dopo il giudìzio finale. 

3 IO. a quel caduto, a Cavalranto 
Cavairanti ricaduto dentro la tomba. 

331. Che ’l tuo nato ec.: che il suo 
figliuolo Guido è ancor vivo. — Egli 
mori nel 1501. 

315. Fate f, fate alai. Vedi Canto V, 
verso 78. 

314. iteli' error ec.: confuso nel 
dubbio che mi avete sciolto, cioè come 
voi non sappiate le cose presenti. 

336. più avaccio, più aollecilami'U- 
te. riferiscilo a Dante che prega. 

339. lo tecondo Federico, della 
casa di Svevia. o degli Hobeostaufi'n, fa 
figlio dì Arrigo VI, e nipote del Barba- 
rossa. Era re di Napoli e di Sicilia , c 
per il favore dei Ghibellini, e protezione 
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E’I Cardinale, e degli altri mi taccio. 120 

Indi s’ascose: ed io in ver 1’ antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parea nimico. 

Egli si mosse; e poi cosi andando, 

3Ii disse: Perchè sei tu si smarrito? 125 

E io li soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che udito 
Hai centra fe, mi comandò quel Saggio, 

£ ora attendi qui: e drizzò ’l dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio l^O 

Di quella, il cui bell’occhio tutto vede. 

Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentier che ad una valle fiedfe, 155 

Che ’nfin lassù facea spiacer suo lezzo. 


del papa lonocenzio III, era stato eletto 
imperatore. Fu principe magnanimo, 
protettore munifico dei letterati, e let- 
terato egli stesso, ma di sfrenati costumi 
0 poco curante in fatto di religione. Sono 
celebri le sue contese con la corte di 
Uoma , della ^uale fu acerrimo ne- 
mico. 

1 20. £ ’l Cardinale : Ottasiano de- 
gli Obaldini, detto il Cardinale per ec- 
cellenza, tanto animoso in parte ghibel- 
lina , che disse : se anima è , io 1’ ho 
perduta pe’ Ghibellini. Perciò costui è 
(fui posto cogli epicurei. Raccontano che 
il Cardinale uscisse in questa scandalosa 
espressione quando ebbe a dolersi di Fe- 
derico che non gli corrispose com’ egli 
credeva di meritare ; ond’ ei si alienò da 
lui e dal suo partito. 

123. .i quel parlar; vedi sopra ai 
versi 79 e seg. 

126. li toddiifeci ee. È la stessa 
locuzione ohe sopra al v. 6, eoddisfam- 
mi a' miei detiri. La Nidob. lo soddi- 
sfeci. 

429. B oraatlendi qui ee.: attendi 
a quello eh’ ioti vo’dire. — a drùsó ’l 
dito, come fanno coloro ohe vogliono le 
proprie parole imprimere nell’intelletto 
dell’uditore. Forse quel drissà'l dite 
si potrebbe spiegare cosi : alzò il dito 
alla parto superna. Questo atto ò con- 


veniente a Virgilio, ohe , volendo par- 
lare di Beatiice, addita il luogo celeste 
ov’ ella ha sua sede. 

4 52 Da lei. Perchè Dante apprende 
in Paradbo i casi della sua vita avvenire 
dalla bocca di Cacciaguida e non da Bea- 
trice , escono a dire i commentatori che 
la particella da vale qui con. Cosicché 
la sentenza sia questa : saprai con lei, in 
compagnia di lei , i casi della tua vita av- 
venire. Ma non v’è hlsogno di straziar 
COSI la grammatica. Virgilio sapeva sola- 
mente che Beatrice avrebbe mostrato a 
Dante il Paradiso, e che avrebbe potuto 
spiegargli ogni dubbia intorno alla sna 
vita futura. Che importa se poi invece 
di soddisfare ella stessa alle domande 
o a’desidcrj di lui, fark che altri vi sod- 
disfaccia? Ei dovrò sempre ripeter da 
lei, siccome da prima cagione, ogni lu- 
me, qual che siasi il mezzo di che ella si 
vaglia per comunicarglielo. — Un’espres- 
sione simile troverassi al Canto XV. 

434. sn ver lo mezzo della città, 
avendo fio allora camminato lungo il 
muro di essa. 

453. ad una ralle che portava alla 
ripa che scende nel settimo cerchio. — 
fiede (da /ledere, ferire), va, mena. 

436. lesso, puzzo; spicciar invece 
di spiacer ba il God. Casanat. A. V. bU, 
veduto dal eh. P. Polita. 
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CAPITO DECmOPRmo. 

Giungono i Poeti nìPcrIo detta ripa ohe sonrasta at settimo cerchio; ma offesi datla putta 
che da quet éaratro esce» ti ritirano dietro uh ovetto che chiude il papa Anastasio, Costretti a in’- 
dugiare atquanto ta discesa a fine di assuefarsi at tristo Jtato, per non perder tempo intanto, 
ì'irgitio Pistruisee detta eoaditione dei tre cerchj che restano a vederti. It primo, che e ii settimo, 
e dei violenti; e perchè la viotensa pub farsi contro U prouimo, contro se stesso, e contro Dio, 
natura ed arte, <r scompartito in tre gironi, o^Nuno dei guati contiene una maniera di violenti. Il 
secondo cerchio, che è Pollavo, e dei fraudolenti, che ve d rem poi distinto in dieci bolge ; il terzo, 
ossia nono, e dei traditori, die sarà diviso in quattro spartùnenti concentrici. Interroga Dante il 
Maestro perchè roa sian puniti netta città di Dite gl* incontinenti, e come mai l’usura offenda 
Dio. Risponde Virgilio distintamente at discepolo, e intanto giungono dove st scende ta npa. 

In su r estremità d’ un’ alta ripa , 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 

Venimmo sopra più crudele stipa: 

E quivi per l’ orribile soperchio 

Del puzzo, che il profondo abisso gitta. 

Ci raccostammo dietro ad un coperchio 
D’ un grande avello, ov’ io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 

Lo qual trasse Fotin delta via dritta. 

Lo nostro scender convieii esser tardo. 

Si che s’ ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato; e poi non fia riguardo. 

Cosi ’l Maestro; ed io: Alcun comjienso, 

Dissi lui, trova, che ’l tempo non passi 
Perduto: ed egli: Vedi che a ciò penso. 

Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 

fu tcrìtio e creduto un tempo die co- 
municasse con Fotino diacono di Tessè- 
Ionica, discepolo dell’eretico Acacio, e 
che il clero, conosciuta la cosa, e sospet- 
tatolo della stessa fede, lo abbaodo- 
nasse, riflutandone la comunione. Mi- 
gliori studj sull’istoria chiarirono più 
tardi la falsità; del racconto, e l’equi- 
voco tra Anastasio papa e un imperatore 
del medesimo nome. Ma Dante sapeva 
l’istoria come s’insegnava ai suoi tem- 
pi. Altre volte ci occorrerà ripetere que- 
sta stessa avvertenza. 

H-12. s’auit, a’ avvezzi. — il 
senso, l’odorato. — fiato, esalazione. 
— e poi non fia riguardo, e poi 
non iìa d’ uopo di riguardo, e potremo 
andar franchi 

16. dentro da coteiti tatti, al di 
sotto di cotesii rodami. 


1-3. in su l’estremità ec. Intendi : 
giungemmo sull' orlo d’ un’ altissima 
ripa irta tutt’ all’intorno di rode pie- 
tre, e che sovrastava a più crudele 
tlipa ee., cioè a un ammassamento 
di spiriti più crudelmente tormenta- 
ti. — Che facevan gran pietre ee., 
cioè formaia di grandi pietre ec. Il 
Cod. 2 della Laurenziana legge : Che 
(acca di gran pietre rotte un cer- 
cato. 

4. toperchio, eccesso. 

6. Ci raccostammo, ci riparammo. 
Qui il re aggiunto al verbo accattare 
non importa, come anche in altri verbi, 
ripctizion d’azione, ma piuttosto una 
certa sollecitudine nell’ eseguirla. 

8. Ànattaiio papa guardo, cioè, 
dcngochiusoin me. — Lo qual, cui, accu- 
sativo. Intende di Anastasio II, del quale 


6 


iO 


16 
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Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 

Tutti son pien di spirti maledetti : 

3Ia perchè poi ti basti pur la vista, 20 

Intendi come e perchè son costretti. 

D’ogni malizia ch’odio in cielo acquista. 

Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 
0 con forza o con frode altrui contrista. 

Ma perchè frode è dell’uom proprio male, 25 

Più spiace a Dio ; e però stan di sulto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 

Di violenti il primo cerchio è tutto; 

Ma perchè si fa forza a tre persone. 

In tre gironi è distinto e costrutto. SO 

A Dio, a sè, al prossimo si puonc 

Far forza; dico incoro ed in lor cose, 

Com’ udirai con aperta ragione. 

Morte per forza e ferule dogliose 

Nel prossimo si danno, e nel suo avere 35 

Buine, incendj e collette dannose; 

Onde omicide e ciascun che mal fiere. 

Guastatori e predon, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote uomo avere in sè man violenta 40 

E ne’ suoi beni : e però nel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 


-l7-t8. cerehieHi, DOO piccoli ia 
liè stessi, raa tali riguardo ai passati, 
— Di grado t» gradOf cioè riatriogen- 
tisi. 

20. fi basti pur la vista, ti basti 
solamente il vederli. 

21 . costretti, si riporta a spirti, e 
vale qai incarcerati, o poniti, 

2Ò. Ma perché frode ee. U usar 
della forza è proprio di tutti gli anima- 
ii ; l’abusare dell’ intelletto per fare in- 
ganno altrni è proprio solamente del- 
l’uomo. 

26. sutto, sotto: dal latino subtus. 

28. f‘l primo cerchio, il primo da’ 
tre cerchietti. — é tutto, int. pieno di 
violenti; o contiene i violenti. 

29. a tre persone, a tre sorte di 
persone. 

31. si paone, si può. 


34 . Morte per fona. Intendi : si 
usa la forza nel prossimo dandogli morte 
o ferite; gli si fa forza nel suo avere 
colle mine ec. 

36. collette dannose; cioè, presta- 
zioni forzale imposte da governi o da 
re. 'l'acitu nella Germania dice dei Bo- 
tavi, cli’eran tenuti dai Romani exempti 
oneribus et collationibus. Ho prefe- 
rito pertanto questa lez. all’altra rii toi- 
lette, che è idea più bassa o di minore 
importanza. 

37. omicide, è il pinr. antiq. di 
omicida. 

38. Guastatori , que’ che fanno 
mine ed incendj. — predon, que’ che 
fanno preda della roba altrui. 

40. in sè, contro sè, uccidendosi. 

41. E ne’ suoi beni, scialacquan- 
doli. 
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Qualunque priva sè del vostro mondo , 

Biscazza e fonde la sua facultade, 

E piange là dov’ esser dee giocondo. 45 

Puossi far forza nella Deitade, 

Col cor negando e bestemmiando quella, 

£ spregiando natura e sua boutade: 

E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa 60 

E chi, spregiando Dio, col cor favella. 

La frode, ond’ogni coscienza è morsa, 

Può r uomo usare in colui che si fida, 

E in quello che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par che uccida 65 

Pur lo V incoi d’ amor che fa natura: . 

Onde nel cerchio secondo s’annida- 
Ipocrisia, lusinghe e chf affattura. 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Ruffian, baratti, e simile lordura. 60 


43. Qualunque ec. : chiunque è 
suicida. 

44. Biteasza riguarda II dissipa- 
mento degli averi al giuoco. — fonde, la 
scialacqua in spese smodate e pazze. Ed 
è un fatto, che come si dh in alcuni la 
passione irrequieta dell’ accumulare le 
ricchezze, cosi si dà in altri la smania 
insensata del gettarle come cose di che 
non si sappia che fare. 

a. là dov’e$$er ec. : nel mondo, 
dove per li suoi averi dovrebbe esser 
lieto, speudcudoli con misura ne’ proprj 
comodi. 

47. Col cor negando ee. Nega Dio 
in cuor suo l’ ateo : lo bestemmia in cuor 
suo, chi deliberatamente oltraggia i 
suoi divini attributi ; e questi tali fanno 
forza contro Dio direttamente. Chi poi 
disonora la santa Natura come l’infame 
sodomita, o fa contro alle leggi di sua 
Provvidenza, quanto all’industria uma- 
na , come l’usuriere, questi Ingiuiia 
Dio indirettamente. — Più sotto spie- 
gherà meglio questo concetto. 

48. E spregiando natura ee.: cioè 
adoperando contro le leggi naturali. 

43-30. suggella Del segno suo, 
cioè marca col fuoco suoj o, semplice- 
mente, chiude in sé. — Caorsa, città 
della Guieuna, ove al tempo di Dante 


erano molti usuraj. Da un decreto del 
re Filippo l’Audace si rileva cheli nome 
di Caorsino era divenuto sinonimo 
diusuriere: cantra usUrarios (vi si 
dice) qui vulgariler Caorcini di- 
euntur. 

SI. E chi, spregiando ee. E chi 
bestemmia Dio non per insensata abitu- 
dine, o per impeto d’ ira, ma per dia- 
bolica malizia. E ripetuta l’idea del 
verso 47. 

32. La frode ee. : intendi : la co- 
scienza di ogni fraudolento, che dalla 
bruttura di questo vizio più che d'altro è 
morsa inevitabilmente. Ovvero : la fro- 
de, di cui ognuno ha da rimproverarsi 
o poco o assai, essendo proprio male 
dell’ nomo, e diflicilissimo a guardar- 
sene io tutto nel sociale commercio. An- 
che il Salmista sentenziò : omnii homo 
mendace. 

34. che fdanta non imborsa, che 
non riceve in sè iidanza, che non si fida . 

33. Questo modo di retro, quest’ ul- 
timo modo, cioè di usar frode in ehi non 
si fida,offendepurioctneo<({'amor ec., 
cioè la legge naturale solamente , la 
quale vuole che lutti ci amiamo, uè 
l’ uno faccia ingiuria all’ altro. 

38. affattura, fa malie. 

60. Ruffian sta qui f et ruffianeria. 
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Per r altro modo quell’ amor s’ obblia 

Che fa natura, e quel eh’ è poi aggiunto, 

Di che la fede speziai si cria : 

Onde nel cerchio mìuore, ov’ è ’l punto 

Dell’ Universo, in su die Dite siede, 65 

Qualunque trade in eterno è consunto. 

£ io: Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, e assai ben di.stingue 
Questo baratro e il popol che possiede. 

Ma dimmi: quei della palude pingue 70 

Che mena il vento e che batte la pioggia, 

£ che s’ incontran con si aspre lingue. 

Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 75 
Ed egli a me: Perchè tanto delira. 

Disse, lo ’ngegno tuo da quel ch’ei suole? 

Ovver la mente tua altrove mira? 

Non ti rimembra di quelle parole. 

Con le quai la tua Etica pertratta so 

Le tre disposizion, che il Ciel non vuole, 
Incontinenza, malizia, e la matta 


dicono alcuni, per la ragione che altri- 
menti mal s’ accompagnerebbe cogli al- 
tri sostantivi astratti ipocriiia, fai- 
tilà ec.; ma Dante, rispondo io, non 
bada a queste meschinità : e non ha egli 
p. e. detto sopra e ehi affattura? può 
dunque dir qui ruffiani. — baratti, 
baratterie. 

61-65. Per l'altro modo, cioè per 
quel modo di frode che è contro colui 
che si Cda, non solo si offende quel- 
1’ amor generale che la Natura vuole tra 
tutti gli nomini, ma quel che è poi ag- 
giunto, cioè il vincolo di parentado o 
di amicizia, onde si cria, nasce, una 
speciale fidanza tra gli uomini. 

64-65. il punto Dell' Unirerto, il 
centro della terra. — in su che Vite 
siede, sul quale ha suo seggio Luei/'ero. 
Chiama questo punto centro dell’univer- 
so, secondo il sistema Tolemaico, di che 
altrove toccammo. 

66. trade, tradisce. 

68. La tua ragione, il Ino ragio- 
namento. 

69. che pottiede, che (iene in sè. 


Cosi il Cod. Bartolin. ed altri testi, me- 
glio, mi pare, che la com. che’l pot- 
tiede. 

70-72. quei della palude pingue, 
o fangosa, sono gl’iracondi e gli acci- 
diosi. — Che mena il vento, i lussuriosi . 
— che batte la pioggia, i golosi. — E cite 
t' incontran ec.^i prodighi e gli avari. 
Questi peccati si corapreiidouo sotto il 
nome generale d’iucontincuza. 

73. roggia, rossa per lo foco. 

75. sono a lai foggia, cioè a si fatta 
maniera tormentati. 

76. delira, devia , esce del segno 
contro il suo solito. 

78. Cosi leggo col Bufi, col Bargi- 
gì, e il Cod. Corsili. 5, piuttostochè colta 
comune : Ovver la mente dove altrove 
mira ? che quel dote altrove mi rie- 
sce duretto. 

SO. fa tuo Etica, l’Etica di Aristo- 
tile a te cara. — pertratta, tratta diste- 
samente. 

82. Incontinenza, mafùtaee.Dicc 
Aristotile che tre cose son da fuggiisi 
quanto ai costami : Incanti nentiam, ci- 


76 


dell’ ikfebno 


Bestialitade? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta? 

Se tu riguardi ben questa sentenza, S5 

E rechiti alla mente chi son quelli, 

Che su di ftior sostengon penitenza. 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciala 
La divina giustizia gli martelli. 90 

0 Sol che sani ogni vista turbata, 

Tu mi contenti si quando tu solvi. 

Che, non men che saver, dubbiar m’ aggrata. 
Ancora un poco indietro ti nvolvi, 

Diss’io, là dove di, che usura offende 95 

La divina bontade, e il groppo svolvi. 

Filosofia, mi disse, a chi la intende. 

Nota non pure in una sola parte. 

Come natura lo suo corso prendo 
Dal divino intelletto e da su’ arte: • ico 

E se tu ben la tua Fisica note. 

Tu troverai, non dopo molte carte. 

Che r arte vostra quella, quanto puote. 

Segue, come il maestro fa ’l discente, 


h'unt, ft feritalem. Il nostro Poeto tra- 
dusse vilium malizia, feritalem matta 
bestialità. La malizia sta nel mal uso 
della ragione ; la bestialità è la malizia 
stessa ridotta ad abito, quando l’uomo 
fatto sordo ad ogni voce della razionale 
umanità, e abbandonandosi tutto in 
preda ai suoi corrotti appetiti, divien 
simile, anzi peggiore delle fiere. L’in- 
continenza sta nell’eccesso delle cose o 
nel loro uso illegittimo, nasce sovente 
da poca forza d’animo, e può avere qual- 
che scusa nella nostra natura. Sino a 
Dite sono i peccati à’ incontinenza ; al 
di là è punita la malizia c la bestiali- 
tà, le cui varie specie occupano tutto il 
resto dell’ Inferno, sino a Lucifero. 

84. accatta, acquista. 

87. su di faor, cioè al di là della 
città di Dite. 

92. quando tu solvi, (^u andò tu scio- 
gli le miequesticmi, i miei dubbj. 

95. Che, non men che saver, ee .: 
che, non meno che il saper, m'aggrata 
fini è grato) il dubitare ; poiché i miei 


dubbj sono cagione delle tue sagge ri- 
sposte. 

OH. Vedi sopra il verso 48. 

96. e il groppo svolvi, sviluppa il 
nodo, cioè il dubbio sciogli. 

97. Filosofia ee.: la Filosofia, mi 
disse Virgilio, insegna in più d’nn luogo 
come natura proceda dall’ intelletto c 
magistero divino: ossia dall’idea eterna 
di ìlio, e dal suo operare. Secando i 
Platonici, l’arte prima è nell’intelletto 
di Dio, poi nella natura, e quindi nel- 
l'intelletto dell’ uomo. — In luogo di a 
chi la intende, leggono alcuni : a chi 
l' attende, cioè a cui vi presta attenzio- 
ne, a chi la medita. 

fOO. e da su' arte, dalle sue sta- 
bilite leggi, che son come l’arte di 
Dio. 

fOI . E se tu ben ee. : e se tu ben 
consideri la Fisica di Aristotile. 

103. quella, cioè la natufa. 

. 104. come il maestro ee.: come il 
disrepolo, o quei che impara, segue il 
maestro. 
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Si che vostr’ arte a Dio quasi è nipote. 

Da que.<;te due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 

E perchè l’usuriere altra via tiene. 

Per sè natura , e per la sua seguace i io 

Dispregia , poiché in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, chè il gir mi piace; 

Ché i Pesci guizzan su per l’ orizzonta, 

E il Carro tutto sovra ’l Coro giace; 

E il balzo via là oltre si dismonta. fl& 


tOli. qua$i è nipote: la i^atnra pro- 
celle da Dio, I’ arte dalla natura ; per- 
ciò dice, a modo di aomigliama , che 
l’ arte è a Dio quasi nipote. 

d06. Da guee le due (natura ed ar- 
te), ae tu richiami alla tua mente le 
parole che leggonsi aul principio della 
_ Genesi, conviene che la gente ricavi il 
vitto, e a’ avvantaggi nei terreni acqui- 
sti. Le parole della Genesi a cui qui si 
allnde, sono; PotuU Deut hominem 
in Parodilo ut operaretur ; e : Veice- 
rii pane tuo tn sudore vuUui lui. 

-109. altra via tiene, tiene via con- 
traria alla Natura, dispregiandola in sè 
stessa e nelle opere dell’ arte. 

-HO. Per té natura ee.; doppia- 
mente dispregia Natura, e per lei, o in 
lei stessa, e nella sua figlia o seguace, 
che è l’ arte, di cui non si vuoi preva- 
lere debitamente. 

-H t . poiché in altro pon la tpene, 
perchè vuol rendere fruttifero il denaro, 
che per sè non è tale. 


4 12. Ma legnimi oramai. Finora' 
sono stati fermi presso la tomba di papa 
Anastasio. Vedi verso 6. 

115. Chè i Pelei ee. I Pesci, ossia 
le stelle che formano il segno dei Pesci 
zodiacali, son nel punto dcil’orìcnte due 
ore prima del sole, quando questo è in 
Ariete. Si viene qui dunque ad accennare 
il principio dell’aurora. — orizzonta. 
Gli antichi terminavano spesso anche in a 
molte voci, che oggi si finiscono esclusi- 
vamente in e, e dicevano, p. e., Atena, 
Lacedemona, Penlecotla, Comuna, ee. 

114. E il Carro ee. Quando sor- 
gono sull’ orizzonte i Pesci, nell’equino- 
zio di primavera, il Carro di Boote, o 
l’Orsa maggiore, si vede tutto su quella 
parte di cielo donde spira Coro, detto 
dai Latini Caurus, vento che è tra oc- 
cidente e settentrione, e chiamasi dai 
marinari ponente maeitro. 

11 5. £ il balzo, l’alta ripa. — via là 
oltre, lontano di qui. — ti diimonta, si 
discende. 


CAUVTO lìECIiniOSECOIVDO. 


Spenta t’ira bestiale del Minotauro du slassi a puardia del settimo cerdtiò, sede dei violenti, 
e superata la difficoltà della rvviuosa scesa, giungono i Poeti nella valle ; net primo girone della 
quale vedono ima riviera di sangue bollente, dentro cui sono puniti i violenti nella vita e nella 
roba dei proprii sitnili. Una schiera di Centauri va attorno lo stagno per sctregl^re i dannati, 
sopra cui piove una grandine di strali se tentino usdr del sangue più del dovuto. E fatta da al-- 
euni di questi Centauri qualche difficoltà ai Poeti che s' appressano ; ma FirgUio tutto vince, ed 
anco ottiene che un Centauro gli paui in groppa aW altra riva. Da lui, passando, intendono i 
Poeti la eondielone del luogo, e il nome di molti tiranni che dentro vi gemono. 

Era lo loco, ove a scender la riva 

Venimmo, alpestre, e, per quel eh’ ivi er’ anco, 

2. quel eh’ ivi er'aneo: cioè il Minotauro. Vedi il verso 12. 
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Tal, eli’ osmi vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruina, che nel fianco 

Di qua da Trento l’ Adice percosse 6 

0 per tremoto o per sostegno manco; 

Che da cima de! monte, onde si mosse, 

Al piano, è si la roccia discoscesa, 

Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse; 

Colai di quel burraio era la scesa: io 

E in su la punta della rotta lacca 
L’ infamia di Creti era distesa, 

Che fu concetta nella tàlsa vacca; 

E quando vide noi, sè stesso morse 
Si come quei, cui l’ ira dentro fiacca. 15 

Lo Savio mio in ver lui gridò : Forse 
Tu credi che qui sia ’l duca d’ Atene, 

Che .su nel mondo la morte ti porse? 

Partili, bestia, chè questi non viene 

Ammaestrato dalla tua sorella, 20 

Ma vasai per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro che si slaccia in quella 
C’ ha ricevuto già ’l colpo mortale, 


5 . Tal, ch'ogni vifla ee. Intendi: 
tal che ogni uomo, per quanto franco, ri- 
fuggirebbe dal riguardarlo. 

4. nef fianco ec. : nel fianco del fiu- 
me Adice, io cui percosse quella mina. 

6. 0 per toitegno manco, o per 
mancanza di sostegno. 

8. d al fa roccia ditcoteeta , è la 
rupe cosi rotta, coai ingombra dalle sue 
rovine, ec. 

9. Ch' alcuna via dareibe ee.: che 
a chi fosse so presenterebbe qualche 
via da potere scendere al basso. Il 
raziocinio ci dice che un’ erta rnpe non 
dà alcuna via per discendere a chi vi è 
sopra ; ma se questa per qualche acci- 
dente cada, venendo a distendersi nel 
piano sottoposto, presenta allora una 
qualche via, benché difficile, attraverso 
le rovine medesime. Vedi il v. 28. 

40. burraio, balza. 

41. Iacea, come notammo al C. VII, 
significa cavità o caverna . Qui dicesi rot- 
ta, atteso la rovina della ripa che la cir- 
conda, come dicesi rollo un pozzo a cui 
sia caduto il muro o il terrapieno intor- 
no . — in tu la punla, sulla sommità, sul- 


l’orlo della ripa che sovrasta alla lacca. 

42. L’infamia di Creli, cioà il Mi- 
notauro. — disleea, sdraiata. 

43. Che fu concetta ee.: il Mino- 
tauro fu generato da un toro, al quale 
Pasifue, donna del re di Creta, soggiac- 
que chiusa in una vacca di legno : per- 
ciò il Poeta dice la falsa vacca. Questo 
parto di mostruosa libidine, secondo la 
favola, si pasceva di carne umana : vedi 
dunque quanto a proposito si mette snl- 
P orlo di questo tripartito cerchio dove 
sono puniti i violenti e i brutali. 

44. sè tletio: altre Ed. sè stessa. 

45. fiacca, vince e strazia. 

46. Lo Savio mio, Virgilio. 

47. il duca d' Atene: Teseo re di 
Atene. 

20 . dallalua sorella, cioè daArian- 
na, la quale insegnò a Teseo il modo di 
uccidere il Minotauro. 

2 1 . vassi, ei va : il si affisso è vezzo 
di lingua. 

22. tn quella, in quell’ora, in quel 
punto. 

23. Il Cod. Caet. : C'ha ricevuto 
lo colpo mortale. 


Di- 
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Che gir non sa, ma qua e là saltella; 

Vid’ io lo Minotauro far colale. 25 

E quegli accorto gridò: Corri al varco; 

Mentre eh’ è in furia, è buon che tu ti cale. 

Co«ii prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 30 

Io già pensando; e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, eh’ è guardata 
Da queir ira bestiai eh’ io ora spensi. 

Or vo’ che sappi , che l’ altra fiata 

Ch’ i’ discesi quaggiù nel basso inferno, 35 

Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo, poco pria, se ben discerno. 

Che venis.se Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno, 

Da tutte parti l’ alta vallo feda 40 

Tremò si, eh’ io pensai che l’ Universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
Più volte il mondo in caos converso: 

E in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. 45 

Ma ficca gli occhi a valle; chè s’ approccia 

23. far colali', fare il somi'jliante. 

26. quegli, Virgilio. — alrarcn, al 
passo dianzi occupalo dal Minot.mrn. 

28. giù per lo icnreo, giùpcrqiirllo 
scarico, ammasso di pietre, che minando 
rimasero sparse dalla cima del monte 
fino al piano. 

50. per lo ntuwo carro, per lo peso 
d’iina persona viva ad esse insolito. 

53. Da quell’ ira be$tial, cioè dal- 
l’ ira del Minolanro. 

54. che V altra fiala. Vedi il Can- 
io IX, verso 22. 

57. te ben diieerno, s’ io non m’ in- 
ganno. 

38-39. Che eenitse Colui re. : cioè 
che venisse Gesù Cristo, ehe la gran 
preda ee., che le anime del cerchio tu- 
perno, cioè del limbo, tolse a Dite. 

Onesto concetto è tolto da qnel verso 
dell’inno Vexilla: a Tulitque prcedam 
Tartari, a 

40. feda, sozza. 

41-42. ch’io pentai che TVnirer- 
10 ec. Empedocle opinò che il mondo fosse 


generato dalla discordia degli elementi • 
e all’incontro, che per la concordia lo- 
ro, ossia per 1’ unirsi delle particelle si- 
mili alle simili, si dissolvesse in caos : 
perciò Virgilio qui dice di aver pensato 
che l’ Vniverto sentiste amor, cioè che 
tornassero in concordia gli clementi. — 
è chi creda. È forma dei Latini che 
spesso amano unire al pron. relativo 
il modo snhiuntivo invece dell’ indica- 
tivo t Est qui eredat. Se pnr non si 
vuol dire che si è dato a questo verbo, 
conumemente della seconda, la coniu- 
gazione di quei della prima, come da- 
gli antichi si trova fatto di molti altri. 

44. E in quel punto. Questo punto 
fn la morte del Redentore, quando si 
scosse la terra, e spaccaronsi le mpi. 

45. Qui ec. Cosi legge la Crusca, 
meglio che lo altre edizioni, che hanno; 
Qui, ed altrove piii, fece riverto; cioè 
ti rovesciò. 

46. ficca gli occhi a valle ee. : ab- 
bassa gli orchi, guarda laggiù, poiché 
s’ approccia, si appressa ec. 
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La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual rhe por violenza in altrui neccia. 

0 cieca cupidigia, o ira folle. 

Che si ci sproni nella vita corta, 5o 

E nell’ eterna poi si mal c’ immolle! 
r vidi un’ ampia fossa in arco torta, (*) 

Come quella che tutto il piano abbraccia. 

Secondo eh’ avea detto la mia scorta : 

E tra ’l piè della ripa ed essa, in traccia 65 

Correan Centauri armati di saette. 

Come solean nel mondo andare a caccia. 

Vedendoci calar, ciascun ristette, 

E della schiera tre si dipartirò 
Con archi ed asticciuole prima elette: 60 

E l’un gridò da lungi: A qual martire 
Venite voi, che scendete la costa? 

Ditei costinci ; se non, l’arco tiro. 

Lo mio Maestro disse: La risposta 

Farem noi a Chiron costà di presso: 65 

Mal fu la voglia tua sempre si tosta. 

Poi mi tentò, e dis.se: Quegli è Nesso, 

Che mori per la bella Deianira, 

E fe di se la vendetta egli stesso. 

E quel di mezzo, che al petto si mira, 70 


48. Qual che ee.: qiialunqae rechi 
danno altrui facendogli violenza. 

5t . c'immolle, c’immolli, ci tuffi. — 
ai mal, con tanto danno, cioè nella ri- 
viera del sangue bollente. 

(*) Primo girone del settimo cer- 
chio : Violenti contea il prossimo. 

54 . Secondo eh' avea dello ee. Vedi 
il Canto XI, verso 30. 

55. ed eua, intendi essa fossa. — tn 
(raccia, in schiera , o a fila. Il Costa 
spiega tn cerca, intendendo delle ani- 
me, secondo che si dice sotto al v. 73. 

56. Correan Centauri. I Centauri 
son simbolo della vita ferina e senza 
legge, in cni fu diritto l’appetito e la 
forza. Ognunvede quanto qui stian bene 
a punire gli scapestrati tiranni e gli as- 
sassini. 

60. aslieciuole, cioè frecce. — elet- 
te, scelte delle migliori prima di stac- 
carsi dai compagni. 

61. A qual marfiro, a qual ge- 


nere di supplizio, 0 tra qnai peccatori. 

63. Ditei costinci ; ditelo di costi, 
dal luogo ove siete. — V arco tiro, cioè 
vi saetto. 

66. Jlfal fu la voglia tua ee. : mal 
per te^ con tuo danno, fosti sempre cosi 
precipitoso nelle tue voglie. Allude alla 
sua libidine verso la moglie d’Èrcole 
che gli costò la vita. Vedi la nota seg. 

67. mi tentò, mi toccò col gomito o 
colla mano per farmi attento. — Quegli 
i Netto ec. Nesso tentò di rapire Deia- 
nira ; ma Ercole marito di lei feri colle 
freccie tinte nel sangue dell’ Idra il ra- 
pitore, che morendo diede per vendi- 
carsi la propria veste insanguinata a 
Deianira, dicendole che in quella era 
virtù di distorre il marito suo dall’amare 
altre donne. La credula diede la veste 
ad Ercole, il quale come se l’ebbe messa 
in dosso infuriò, e mori. 

70. che al petto ti mira, in guisa 
d’ uomo che pensa. 
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È il gran Chirone, il qual nudri Achille: 

Queir altro é Polo, che fu si pien d’ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille, 

Saettando qual’ anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille! 76 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 

Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s’ ebbe scoperta la gran bocca, 

Disse ai compagni: Siete voi accorti, SO 

Che quel di retro move ciò eh’ e’ tocca? 

Cosi non soglion fare i piè de’ morti. 

E ’l mio buon Duca, che già gli era al petto, 

Ove le duo nature son consorti. 

Rispose: Ben è vivo, o si soletto 85 

Giostrargli mi convien la valle buia: 

Necessità ’l c’ induce, e non diletto. 

Tal si parti da cantare alleluia, 

Che mi commise quest’ ufficio nuovo; 

Non è ladron, nè io anima fuia. 90 

Già per quella virtù, per cui io muovo 
Li passi miei per si selvaggia strada, 

Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 

Clic ne dimostri là ove si guada, 

£ che porti costui in su la groppa, 96 

Che non è spirto che per 1’ aer vada. 

Chiron si volse in sulla destra poppa, 

E disse a Nesso: Torna, e si li guida. 


72. Fola, altro Centauro, de’ più 
iracondi e risoluti nelle audaci imprese, 
al dir de’ poeti. 

74-75. qual'anima ee. : qualunque 
esce fuori del bollente sangue più di 
quello che permette la legge posta ai vio- 
lenti secondo la gravità dello colpe lo- 
ro. — tornile, le diè insorte, le destinò. 

77. la cocca, l’estremità opposta 
alla punta, con che fece indietro ■ peli 
della barba che coprivano la bocca. 

84. Ove le duo nature ee. : ove si 
cangiunge lunatura, la forma, delf uo- 
mo a quella del cavallo. 

87. Necetiilà ’l c'induce. Necessità 
di fato, e necessità di sua salute. La 
Nid. Neeeiiilà'l conduce. 

88. Taf. Intendi Beatrice. — ti par- 


ti ec. ; cioè si parti dal Paradiso ove 
cantava alleluia, cioè lode a Dio. 

89. nuovo, non.più udito. 

90. Noné ladron, quaggiù mandato 
a veder quai pene l'aspettino, nè io che 
gli son guida, sono dannatopertal delit- 
to. — futa, fura, furaco, ladra. Altri spie- 
gano nera, ria, il qual significato si può 
bene ottenere estendendo il primitivo. 

95. u» de’ tuoi, uno de’ tuoi Cen- 
tauri. — a cui noi tiamo a pruovo, cui 
noi seguitiamo d’ appresso. A pruovo 
è fatto dalle voci latine ad prope. 

97, tulio dettra poppa, sulla de- 
stra mammella, sul destro lato. 

98. Toma, cioè torna indietro. — e 
ri (i guida, e guidali nel modo che ban 
detto. 

6 
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E fa cansar, s’ altra schiera v’intoppa. 

Noi ci movemmo colia scorta fida ^oo 

Lungo la proda dei bollor vermiglio, 

Ove i bolliti facean alte strida, 
r vidi gente sotto intino al ciglio: 

E ’l gran Centauro disse: E’ son tiranni, 

Che dier nel sangue e nell’ aver di piglio. t05 
Quivi si piangon li spietati danni: 

Quivi è Alessandro, e Dionisio fero. 

Che fe Cicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte c’ ha ’l pel cosi nero, 

È Azzolino; e quell’ altro, eh’ è biondo, ^l0 

È Obizzo da Esti, il qual per vero 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 

Allor mi volsi al Poeta; e quei disse: 

Questi ti sia or primo, ed io secondo. 

Poco più oltre il Centauro s’ affisse •115 

Sovra una gente che ’nfino alla gola 


99. E fa cantar, e fa diacostare : 
s’ altra schiera, intendi schiera di Cen- 
tauri: e'tnlo/jpa, v’incontra. Altri le{>ge 
t'intoppa, e allora va spiegato; s’im- 
batte in voi. 

d04. E ’lgran Centauro, Nesso. 

406. ti piangon vale sempl. pian- 
gono: il it è pleon., quando non piacesse 
dargli il senso del at'As.lat., e spiegarlo 
per té, 0 Ira té. — gli spietati danni, 
ìnt. recati altrui: spietati, crudeli. 

•107. Quivi é Àlettandro. È difG- 
cile a determinare di quale Alessandro 
intenda dire, se del Magno o del Fereo. 
Del primo son note la rovina di Tebe, 
la strage dei prigionieri persiani, I’ as- 
sassinio di Monandro e d’ Efestione, la 
morte del suo condiscepolo Callistene , 
dell’amico dito eo., per che Lucano 
lo chiamò feUx prasdo. Del secondo 
sappiamo l’infame costume di seppellir 
vivi gli uomini , di vestirli di pelli feri- 
ne, e farli divorare ai cani ec. Cosicché 
tanto l’un che l’altro sta benissimo in 
questo luogo. — Dionisio fero, due 
parimente sono i Dionisii di Sicilia, am- 
bedue immanissimi tiranni. 

408. Che fe Cicilia ce.: che fece 
soffrire lunghi affanni alla Sicilia. 

440. Àisolino, 0 Ezzelino da Komo- 
no, vicario imperiale nella Marca Trivi- 


glana, c tiranno crudelissimo di Padova. 
Fu ucciso nel 1259. 

444 . Obisto da Etti, marchese di 
Ferrara e della Marca di Ancona, uomo 
crudeleelie fu soffocato da un suo Ggliuo- 
lo, cui il Poeta dà il nomo di figliastro 
anziché di figliuolo, per cagione del par- 
ricidio. Il eh. Litta crede una favola 
questo parricidio per la ragione che non 
trova nella storia questo figliastro: ma 
prendendo la parola nel senso metafo- 
rico di figlio snaturato, come diersi 
madrigna una madre disamorata , la 
difGcoltà sparisce. 11 figliastro è Az- 
zo Vili. Del resto, fu Ubizzo li guelfo 
accanito; fe lega con Carlo di Angiò, e 
cooperò alla rovina di Manfrediedi Cor- 
radino, ultimi sostegni del partito impe- 
riale. Mori nel 4293. — per vero: di- 
mostra questa espressione, che il fatto 
si voleva per alcuni mettere in dubbio. 

444. Questi ee. Ciò è detto da Vir- 
gilio in conseguenza d’ essersi rivolto a 
lui Dante per domandargli alcuna cosa, 
come a suo maestro ; volendo avvertirlo 
che prima sua guida per quel tempo ora 
il Centauro, e che a Ini era da badare. 
V’ ha chi pensa che questo verso si- 
gnifichi semplicemente I’ ordine dell’an- 
dare : avanti a tutti il Centauro, Dante 
in mezzo, o dopo lui Virgilio. 


CANTO DCCIMOSECONDO. 


Parca che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un’ombra dall’un canto sola, 

Dicendo: Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor che ’n sul Tamigi ancor si cola. 

Poi vidi gente che di fuor del rio 

Tenean la testa ed ancor tutto ’l casso: 

E di costoro assai riconobb’ io. 

Cosi a più a più si facea basso 

Quel sangue si, che copria pur li piedi: 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 

Siccome tu da questa parte vedi 
Lo bulicame che sempre si scema. 

Disse il Centauro, voglio che tu credi, 

Che da quest’ altra a più a più giù prema 
Lo fondo suo, infin ch’ei si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge 
Queir Attila che fu flagello in terra, 

E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 

•t26. E quivi fa del fotta te. lutcn- 
di: e quivi passammo il fosso. 

429. ehetueredi, èmodosubiuut.; 
egualmente che (u creda. 

4 50- 151. a p>ù a pii gii prema 
Lo fondo tuo: sempre piu s’affondi; 
vada sempre piò crescendo la sna pro- 
fondità. Questa lez., che è della Cru- 
sca e di varj Codici, è migliore certa- 
mente della comune pii e pii gii 
prema, e corrispuode al v. 424. — 
tn/fneVes si raggiunge ee. Si ricon- 
giunge, circolarmente aggirandosi, al 
luogo dove abbiam veduti bollire Ales- 
sandro, Dionisio e gli altri tiranni. 

434. Attila re degli Onni, conqui- 
statore famoso nel quinto secolo, a coi 
le devastazioni e le mine di molte pro- 
vincie fecero il nome di flagello di Dio. 

4 35- 1 ó6. Pirro, quel re d’Epiro che 
ebbe guerra coi Romani , che dicono es- 
sere stato di natura molto crudele, e 
vessatore del suo popolo. — Setto: in- 
tende del Gglio di Pompeo il grande , 
che dopo la morte del padre si diò a^ru- 
bare pei mari di Sicilia. Vedi Lucano 
lib.VI. — tn eterno munge, spreme eter- 
namente le lacrime, alle quali apre la 
via per mezzo di quel bollore. Il Cod. 
Antald. quel Mlor. 


417. dt quel bulicame, cioè di quel 
sangue bollente. Bulicame è una sca- 
turigine d’acqua bollente. 

448. dall'un canto tola, per la 
singolare empietà del misfatto. 

4 49. Colui ee. Guido conte di Mon- 
forle, che io Viterhu tn grembo a Dio, 
cioè nel sacro tempio, e rei momeuto in 
cui si alzava l’ostia santa, uccise il ni- 
pote di Arrigo III re d’Inghdterra , chia- 
mato pur esso Arrigo, in vendetta di Si- 
raone di Manforte suo padre, che per 
delitto era stato giustiziato in Londra. U 
fatto avvenne nel 4270. Fu Guido uo- 
mo di molto valore e grande amico e 
sostenitore di Carlo d’ Angiò. — fette, 
da fendere, squarciò. 

420. Lo cor te. Il cuor del morto 
re fu recato dentro una coppa a Londra , 
c collocato sopra una colonna a capo del 
ponte del Tamigi, ove ancor ti cola, 
cioè SI cole, si onora- Colere e colare 
dissero gli antichi, come ajseqnere e spe- 
gnare, aneidere e ancidare ee. 

422. il catto, la parte del corpo 
circondata dalle costo. 

424. a pii a pii, sempre più, a 
mano a mano. 

425. pur li piedi, solamente i 
piedi. 
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dell’ inferno 


Le lacrime, che col bollor disserra 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra. 
Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 


^57. Rinier da Corneto, ladrooe 
famoso nelle spiagge marittime di Ko- 
ma. Il Repetti, nel suo Dizionario geo- 
grafico storico ec. della Toscana, al- 
l’articolo Corneto della Faggiuola 
nella Valle del Savio, cita il presente 
verso del Poeta, e dice che questo Ri- 
uieri fa il padre di Uguccione della Fag- 


giuola. — Rinier Pazxo, Fiorentino, 
della nobii casa de’ Pazzi, che correva 
le strade del Valdarno rubando chi men 
poteva dì lui. 

159. Poi li rivolle, e ripaiioitiil 
guazzo. Ciò detto , il Centauro Nesso 
voltò in dietro, e ripaiiotli, ripassò, il 
guazzo, cioè la riviera dove si guadava. 


CAIVTO DECmOTERZO. 


Passa U Poeta net secondo gÌ>^Mi dove sono panili i vUtlenti contro si stessi, e quei che di-- 
iapidarono te proprie sostanze. Sono i primi trasformati in nodosi bronchi su cui fan nido le ar-^ 
pie; i secondi sono inseguiti da bramose cagne, e a mano a mano dilacerati, incontra Pier delle 
Figne, da cui intende la cagione per che si uccise, e le leggi della divisut giustizia riguardo ai 
suicidi. Fede poi Lana Sanese, e Iacopo da SanP.dndrea Padovano ; e^nalmentc ode da lu» Fio~ 
rtHtitto impiccatosi nelle proprie case la cagione dei mali della sua patria. 


Non era ancor di là Nesso arrivato, 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, 

Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco. 

Non rami schietti, ma nodosi e involti, 6 

Non pomi v’eran, ma stecchi con tosco. 

Non han si aspri sterpi nè si folti 

Quelle fiere selvagge, che in odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, fO 

Che cacciar delle Strofade i Troiani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Aie hanno late, e colli e visi umani, 

Piè con artigli, e pennuto il gran ventre: 

Fanno lamenti in su gli alberi strani. io 

E ’l buon Maestro; Prima che più entre, 


5. lehietti, lisci e dirilti. 

C. stecchi con tosco, spine velenose. 

9. Tra Cecina ec. Tra il fiume Ce- 
cina .e la cittò di Corneto si annidano 
fiere che amano di nascondersi ne’ bo- 
schi , e fuggono i luoghi coltivati ed 
aperti. 

lO.le brutte Arpie ec.Lc arpie sono 
mostri, la cui forma è qui appresso de- 


scrìtta. Una di esse detta Celano nelle 
Strotadi, ìsole del Mare Ionio, predisse 
ai Troiani che avrebbero per fame divo- 
rate le mense . V edi Virgilio, En. lib . Ili, 
e 1’ avveramento della profezia nel VII . 

d5. itrani: tanto può riferirsi ai 
lamenti che agli alberi. 

16. Prima che più entre, cioè pri- 
ma che tu t’ inselvi. 


— — Diqaizj^bji QjJOgli 



CANTO DECIMOTERZO. 


85 


Sappi che se’ nel secondo girone, (*) 

Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 
Che tu verrai nell’ orribil sabbione. 

Però riguarda bene, e si vedrai 20 

Cose che torrien fede al mio sermone, 
lo sentia d’ ogni parte tragger guai, 

E non vedea persona che ’l facesse; 

Perdi’ io tutto smarrito m’ arrestai, 
r credo eh’ ei credette eh’ io credesse , 25 

Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 
Da gente che per boi si nascondesse. 

Però, disse il Maestro, se tu tronchi 

Qualche fraschetta d’ una d’ este piante, 

Li pensier c’ hai si faran lutti monchi. SO 

Allor porsi la mano un poco avante, 

E colsi un ramoscel da un gran pruno: 

E ’l tronco suo gridò: Perchè mi schiante? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? 35 

Non hai tu spirto di pietate alcuno? 

Uomini fummo; ed or sem fatti sterpi; 

Ben dovrebb’ esser la tua man più pia. 

Se state fossim’ anime di serpi. 

Come d’ un stizzo verde, eh’ arso sia 40 


(*) Secondo (prone del settimo cer- 
chio. Violenti nella propria vita. 

tS-tO. mentre ee.: cioè per tutto 
quel tempo. — Che tu verrai, che tn 
camminerai pervenire nell' orribil tab- 
bione; quasi dica: l’ orribil sabbione 
sarà segno che tu se’ giunto nel girone 
terzo. 

20. e si cedrai, e beo riguardando 
vedrai. 

21 . che torrien fede al mio sermo- 
ne. Int. cose che se te le diressi, non le 
crederesti ; o, che narrate toglierebbero 
credenza al mio parlare. La Nidob.Cose 
che daran fede al mio sermone, con 
che s’iotcndercbbe accennato quel che 
Virgilio nel III dcll’£n. narra di Poli- 
doro. La lez. di Crusca da me seguita, 
ini è paruta migliore, perchè Dante, da 
quella espressione generale di Virgilio, 
non avrebbe potuto intendere qual cosa 
delle tante da lui dette nell’£netde si 
farebbe credibile e provata in quel 
girone. Oltreché non mi par troppo con- 


veniente la parola sermone ad indicare 
la divina Eneide. 

22. tragger guai, mandar lamen- 
tosi gridi. 

27. per noi, cioè per timore di noi. 

30. si faran tulli monchi: reste- 
ranno nulli : cioè, rimarrai pienamente 
disingannato della tua opinione. Un no- 
stro pensiero, una opinione, resta mon- 
ca, quando viene il fatto a smentirla. 

33. mi schiante: mi rompi, mi 
smembri. 

35 . mi scerpi, mi guasti , mi dilaceri. 

37. ed or s'rm fatti sterpi. Gran 
sapienza si chiude in questa invenzione! 
L’ nomo abbandonato dalla grazia divina 
e venuto io disperazione ha già perduto 
la vita razionale per cui era uomo; getta 
quindi la vita sensibile uccidendosi, o 
più non resta che un trooeu sterile ed 
orrido, nido e pasto eterno alle infer- 
nali arpie. 

40. Come d’ un slino ee. : vi si 
sottintende accade. 
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dell’ inferno 


Dall’un de’ capi, che dall’ aMro geme, 

E cigola per vento che va via; 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue: ond’ io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come 1’ uom che teme. 45 

S’ egli avesse potuto creder prima. 

Rispose il Savio mio, anima lesa. 

Ciò c’ha veduto, pur colla mia rima, 

Non averebbe in te la man distesa; 

Ma la cosa incredibile mi fece £0 

Indurlo ad ovra, eh’ a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, si che, in vece 

D’ alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

E ’l tronco: Si col dolce dir m’adeschi, 56 

Ch’ io non posso tacere; e voi non gravi 
Perch’ io un poco a ragionar m’ inveschi, 
r son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico, e che le volsi 
Serrando e disserrando si soavi, 60 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi: 


43. di quella scheggia, cioè da qnel 
tronco di pianta. — usciva, è il sin);, in- 
vece del plur. Il testo Viv. ha uscieno, 
e il Cod. Frullani uscirò. 

47. anima tesa, o anima olTeaa. 

48 pur colla mia rima. Tornerà 
meglio riferire questa espressione al cre- 
dere che al vedere, perchè per la rima 
di Virgilio, Dante non avea veduto la 
cosa narrata, ma solo udita. Onde co- 
ste., secondo che porta la lei. di Crn- 
sea, cosi; S'egli avesse potuto creder 
jirima pur colla mia rima (solamente 
per la mia poetica narrazione) ciò che 
orahaveduto col fatto, non avrebbe ec. 
E <rai accenna a quel che ha raccontato 
di Polidoro nel III d'cll’En., il quale 
fece sangue dai virgulti svelti da Enea 
sol luogo ov’ era sepolto ; e questa isto- 
ria, dopo il fatto avvenuto, dovea per 
l’anjlogia esser corsa alla mente di Dan- 
te. Rima è del gr. p'jdfiòi, lat. nu- 
fflerus, qui usato nel senso di poesia, o 
poema, accennato il mezzo dell’esecu- 
zione per la cosa eseguita. 

53. in vece d' alcuna ammenda: 
in compenso del male fatto. 


55. m'adeschi, m’alletti. 

56. e .voi non grati, e non v’in- 
cresca. 

57. perch’io a ragionar m'in- 
veschi, s’io m’ impegno, se entro a 
ragionare , attirato dalla cortese pro- 
messa. 

58. r son colui ee. Questi è Pier 
delle Vigne Capuano , cancelliere di Fe- 
derico li, a cui venne tanto in grazia, 
che potè sull’animo di lui ciò che volle. 
Gl’invidiosi cortigiani lo accusarono d’in- 
fedeltà : onde Federico lo foce accecare, 
0 Piero disperatamente si uccise. — ten- 
ni ambo te chiavi: int. metafor. della 
persuasione e della dissuasione : del vo- 
lere e del non volere. 

60. Serrando, chiudendolo a quel 
che io non approvava. — disserrando , 
aprendolo a quel ch’io amava. — si soa- 
vi, con tanta dolcezza e insinuazione. 

61. Che dal segreto suo ec. Cosi 
Tacito scrisse di Sejano che : a Tibcrium 
» variis artibns devinxit adeo , ut ob- 
• scurum ndversnm alios sibi uni in- 
» cantum intcctumque efficeref. a An. 
lib. IV. 




’ CANTO OECIMOTSRZO. ’^7 

Fede portai al glorioso ufizio, 

Tanto ch’io ne perdei le vene e i polsi. 

La meretrice, che mai dall’ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putti, C5 

Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò contea me gli animi tutti, 

E gl’ infiammati infiammar si Augusto, 

Che i lieti onor tamaro in tristi lutti. 

L’ animo mio, per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno. 

Ingiusto fece me contea me giusto. 

Per le nuove radici d’ esto legno 

Vi giuro che giammai non ruppi fède 
Al mio signor, che fu d’ onor si degno. 73 

E se di voi alcun nel mondo riede. 

Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Un poco attese, e poi: Da eh’ ei si tace. 

Disse il Poeta a me, non perder l’ora; so 

Ma parla e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond’ io a lui: Dimandai tu ancora 

Di quel che credi che a me soddisfaccia; 


63. le vene e i polsi, vai quanto la 
vita. Signirica che la gran fede portata 
agl’interessi del suo sovrano fu cagione 
che gli si risvegliasse contro l’ odio dei 
GueIG, che fu prima cagione della sua 
morte. Altre ed. hanno lo tonno e i 
polsi, cioè il riposo per lo vegliate notti 
e la vita. Ma a me non piace quell’unio- 
ne di due idee cosi difformi tonno e pot- 
ei, onde ho preferito cene e polsi, modo 
altra volta usalo dal Poeta. 

64-66. In questa mereirfee credono 
alcuni signiGcata la corte romana, sem- 
pre vigile sugli andamenti dell’imperiale 
palazzo ; e s’ appoggiano alla fama, qual 
che si fosse, che Pier delle Vigne ca- 
desse vittima dell’invidia e dell’odio di 
lei, che per suoi mascherati agenti, onde 
spargeva il veleno (dicon essi) per tutte le 
corti, lo messe in sospetto di traditore al 
troppo credulo Federico II. Ma io ame- 
rei prenderla in generale per V Invidia, 
appellata mortecomune, perchècagione 
che gli nomini si faccian miseri scam- 
bievolmente, e anche perche dall’ invi- 
dia del Diavolo entrò la miseria e la 


morte nel mondo. — vizio delle corti, 

Ì )erchè in quelle più che altrove esercita 
’ Invidia l’occhio maligno, e mena le 
arti sue puttanesche. Qualche testo ha 
Storte e comune delle corti vizio. 

68. Augusto, cioè Federico II. 

70. per disdegnoso gusto, a sfogo 
del giusto sdegno, per disdegno ; o, di- 
venuto sdegnoso di tutto. 

71 . fuggir disdegno, sottrarmi allo 
spregia altrui, alla vituperosa fama di 
traditore ; o anche a quello stato mio 
disdegnoso. 

72. Ingiusto ee. Intendi: ucciden- 
domi per soverchio sdegno, fui ingiusto 
verso di me che era innocente. 

73. Per le nuove radici ee. Vi 
giuro per questa mia novella esistetua. 

73. d’ onor si degno, intendi a ri- 
guardo del valore civile e militare, che 
fu grandissimo in lui j che quanto al re- 
sto noi l’abbiamo veduto tra gli epi- 
curei. 

80. non perder l'ora, il tempo, o 
l’ occasione che li si offre. Così i Greci 
to' vòv. 
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dell’ INFERNO 


Ch’ io non potrei : tanta pietà m’ accora- 
Però ricominciò: Se l’ uom ti faccia S5 

Liberamente ciò che ’l tuo dir prega , 

Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 
Di dirne come l’ anima si lega 

In questi nocchi ; e dinne, se tu puoi, 

S’ alcuna mai da tai membra si spiega. 90 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 

Si converti quel vento in cotal voce: 

Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte 1’ anima feroce 

Dal corpo ond’ella stessa s’ é disvelta, 9j 

Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva, e non le è parte scelta; 

Ma là dove fortuna la balestra. 

Quivi germoglia come gran di spelta; 

Surge in vermena ed in pianta silvestra : 100 

Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie. 

Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

Come r altre, verrem per nostre spoglie. 

Ma non però eh’ alcuna sen rivesta: 

Chè non è giusto aver ciò eh’ uom si toglie. 105 
Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi. 

Ciascuno al prun dell’ ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi. 

Credendo ch’altro ne volesse dire; HO 

Quando noi fummo d’ un rumor sorpresi , 
Similemente a colui, che venire 

Sente il porco e la caccia alla sua posta. 


8j. Se l’uom ec.: cioè, se Dante rin- 
freschi nel mondo la tua memoria e ti 
discolpi. Vedi il verso 78. 

86. Liberamente, cortesemente, o 
senza ostacolo di contraria passione. 

89. nocchi, alberi nocchiosi, nodosi. 

00. li spiega, si discioglie, si spri- 
giona. 

9d . Allor soffiò, mandò un forte 
sospiro, come chi si accinge a narrar la 
cagione dei proprj mali. 

97. non le è parte scelta, non le è 
stabilito alcun luogo. 

98. dorè fortuna la balestra, dove 
il caso la porta. 


99. spelta, sorta di biada. 

tOO. Surge in vermena ee., cioè 
nasce giovane ramtiscello, e poi si fa 
pianta siivcsira, grosso pruno. 

t02. al dolor finestra, cioè rottura 
onde escono poi le voci dolorose e il 
pianto. 

t05. Come l' altre anime nel di dd 
giudizio. 

108. al prun ec.: al pruno ov’è 
rinchiusa l’ombra sua, o l’anima sua, 
che a lui fu molesta, cioè odiosa. 

1 15 tl porco, ilcingbialcjia caccia, 
significa i cani coi cacciatori. — alla sua 
posta, cioè al luogo ov’cgli è appostato. 
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CANTO DECIMOTERZO. 
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Ch’ ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco duo dalla sinistra costa, 

Nudi e graffiati fuggendo si forte, 

Che della selva rompiéno ogni rosta. (*) 

Quel dinanzi; Ora accorri, accorri, morte. 

E r altro a cui pareva tardar troppo. 

Gridava: Lano, si non furo accorte 
Le gambe tue alle giostre del Toppo. 

E poiché forse gli fallia la lena. 

Di se e d’ un cespuglio fece un groppo. 

Direiro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose e correnti, <25 

Come veltri eh’ uscisser di catena. 

In quel che s’ appiattò miser li denti, 

E quel dilacerare a brano a brano, 

Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Presemi allor la mia Scorta per mano, t30 

E menommi al cespuglio che piangea 
Per le rotture sanguinenti, invano. 

0 Jacopo, dicea, da Sant’ Andrea, 

Che t’ è giovato di me fare schermo? 


-H4. ttormìre, è appunto Io stre- 
pito pro<lotlo dal moversi delle frasche 
nei boschi, o per vento o per altro. 

-Mli. dalla sinistra cotta : la parte 
sinistra nel sistema di Dante sta sempre 
ad indicare maggior reità e più infelice 
e spregevole condizione. 

147. rolla, opposizione di rami. 

(*) Violenti in mina dc'proprj beni. 

4 48. Questi che chiama la morte in 
suo soccorso è il Senese I.ano di parte 
guelfa, uomo che consumò tutto il suo 
con una brigata godereccia. Essendosi 
trovato costui alla sconfitta che gli Are- 
tini nel 4280 dettero ai Sanesi prèsso 
la Pieve del Toppo nel contado d’ Arez- 
zo, mentre potea salvarsi fuggendo , si 
gettò disperatamente tra i nemici , non 
volendo piu vivere in povertà. In quella 
voce ora è un bellissimo senso, perchè 
mostra che gli sarebbe stata più oppor- 
tuna che la prima volta. — E noto che 
alla distruzione degli averi seguita spesso 
il suicidio. 

449. a cui pareva tardar troppo, 
a cui pareva esser tardo nel correre, e 
che correva mcn dell’ altro. 


421. alle giottre del Toppo. Chia- 
ma giotlre per modo burlevole la zyffa 
in cui i Sanesi furono messi in fuga : e 
questo scherzo che par fuor di luogo, è 
forse opportuno a notare il carattere 
buffonesco di questo scialacquatore, che 
iù sotto sapremo essere un tale Jacopo 
adovano, d’una famiglia nobile, detta 
dalla Cappella di Sant’ Andrea. Si rac- 
conta di lui che, tra le altre stravagan- 
ze, fece un giorno bruciare una sua villa 
per aver lo spettacolo d’ un bel fuoco. 

■122. gli fallia la lena, gli mancava, 
int. a Jacopo, la forza a più correre. 

425. fece un groppo ee.: fece un 
nodo; cioè si raccolse, si strinse a un 
cespuglio , per nascondersi alle cagne 
che lo inseguivano, cagne , seconilo 
Piero di Dante, figurano i creditori, che 
fanno più misera la vita del dissipatore 
ridotto a povertà. 

433. O Jacopo, dicea. Questi che 
cosi parla è uno spirito incarcerato nel 
cespuglio in cui si è appiattato Jacopo, 
e clic è stato si mal concio dalle cagne. 

434. di mefareichermo, farti sclicr- 
mo di me, ripararti col mio cespuglio. 
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90 


dell’ nTERXO 


Che colpa ho io della tna vita rea? ìòù 

Quando ’l Maestro fu sovr’ esso fermo, 

Disse: Chi fusti, che per tante punte 
SoÉB col sangue doloroso sermo? 

E quegli a noi: 0 anime, che giunte 

Siete a veder lo strazio disonesto, Ito 

C’ha le mie frondi si da me disgiunte. 
Raccoglietele al piè del tristo cesto: 
r fui della città che nel Batista 
Cangiò ’l primo padrone: ond’ei per questo 


Sempre con 1’ arte sua 
E se non fosse che 

■138. Soffi col sangue, mandi ruori 
sangue e dulorose voci. — «ermo, alla lat. 
sermone. 

■140. disonesto, sconcio e lagrìme- 
vole. Cosi Virgilio : inhonesto vulnere. 

■142. del tristo cesto, cioè dell’ in- 
felice cespuglio. 

443-143. l’fuiec. Vi è chi dice che 
questi fu Rocco de’ Mozzi, sbe s’impiccò 
per la gola per isfuggire la povertà ^ 
avendo dissipate le sue ricchezze. Altri 
vuole che sia un Lotto degli Agli, che 
s’ impiccò similmente in sua casa, dopo 
anere aggiunto alla povertà io coi s’era 
per sua colpa ridotto, il rimorsa d’una 
ingiusta sentenza. — della città che 
nel Batista ee. Vuol dire di Firenze, 
che fatta cristiana prese a suo protet- 
tore San Gio. Batista in luogo del suo 
primo padrone, cioè in luogo di Mar- 
te , il quale per vendetta del ripudio, 
con l'arte sua, colla guerra, farà 
sempre trista la detta città. 

4 46-4 30 . £ se non fosse ec. ; e se non 
fosse che sul Fonte Vecchio dove si passa 
Arno, rimane alcuna vista, alcun avanzo 
della statua di Marte, que’ cittadini che 
riedificarono Firenze distratta da Atti- 
la, avrebbero fatto lavorare indarno; 
poiché ella sarebbe di nuovo perita. Cor- 
reva falsa voce a que’ di che la detta sta- 
tu.a di Marte fosse a Firenze quale era 
il Palladio a Troia ; e a Dante, siccome 
a Poeta, è permesso valersi delle opi- 
nioni e pregiudizj volgari, e allora tanto 
più quando mette in scena persone che 
ec non per nascita, per mente certo son 
volgo. È anche falso che Attila rovinasse 
Firenze, non avendo mai passato 1' Ap- 


la farà trista. 445 

in sul passo d’Arno 

pennino ; ma forse Totila re de’ Goti fu 
quegli che molto la guastò nelle guerre 
che ebbe a sostenere contro i generali 
di Giustiniano. Ma essendo comune opi- 
nione a quei tempi che Attila fosse stato 
il distruttor di Firenze, a quella, come 
tant’ altre volte, s’ attiene il Poeta. Ed 
è un fatto che anche in delle antiche 
iscrizioni ai trova abagliato il nome di 
Totila in quello di Attila. A Poppi, per 
es., nel Casentino vi è una pietra dove 
Icggcsi che le mura di quella terra fu- 
ron distrutte da Attila. 

Il Rossetti, seguitando Benvcuato 
da Imola, è d’opinione che si debba 
dare a questo luogo un senso totalmente 
allegorico, e intendere per Marte cam- 
biato nel Batista i duri esercizj della 
guerra e l’antica parsimonia convertiti 
nella cura della moneta (nominata Bali- 
sta dall’impronta sna) e nel lusso; per 
che la città scemata di forze e cresciuta 
di vizi sarebbe stata di frequente attac- 
cata dai nemici, che pur sarebber giunti 
a distruggerla novameute, se non fosso 
rimasto sull’ Arno qualche fortezza di 
difficile espugnazione, e alcun poco del- 
l’antico spirito guerresco, di che era 
simbolo I’ avanzo della statua di Marte 
che vedesi al Ponte Vecchio. Io dubito 
però che quinon sia più ingegna ebe veri- 
tà . A me par piu semplice il supporre che 
Dante abbia voluto rappresentare in co- 
stui che cosi parla quella razza d’uomini 
snperstiziosi e ignoranti, molto numero- 
sa ai suoi tempi, che invece di attribuire 
le sciagure della patria ai tristi costumi 
e mali reggimenti, ne riversan la colpa 
negli astri, nei demonj c in altre vanità. 
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Rimane ancor di lui alcuna vi?ta; 

Quei cittadin, che poi la rifondarne 
Sovra ’l cener che d’ A Itila rimase, 

Avrebber fatto lavorare indarno. ’ lòo 
Io fei gibetto a me delle mie case. 


'iSt. gibetto; da) francese gibei, 
foi ca ; vuol dire, feci forca a me delle 
travi della mia casa : m’ impiccai in mia 
casa. La lezione gibetto è del testo Viv. 
del Codice Fiorio, e del Marc. 57. Al- 


tri leggono ^tuietto.' la comune giub- 
betto. Nel Cod. Cass. è una postilla a 
questo luogo che dice : Giubeltum ent 
quadam turrii Pariiiis ubi homines 
luspenduntur. 


CAIVTO DF.CnilflOQU.^RTO. 


// terzo girone dei settimo oereMio, dove ora vengono i Pxteti, e una campagna di eoeeatitsima 
arena su cui piovono di continuo larghe falde di fuoco, yi ton dannati j Violenti contro Dio, con- 
tro la Natura e contro l’Jrte. Fra t violenti contro Dio si distingue Capaneo. Incontrano quindi, 
tammin facendo, unjiumiccllo sassguigno; c di quetto a degli aitri^umi infernali descrive Firgi- 
ilo la misteriosa origine. 


Poiché la carità del natio loco 

Mi strinse, raunai le fronde sparte, 

E rwide’ le a colui eh’ era già fioco. 

Indi venimmo al fine, ove si parte 

Lo secondo giron dal terzo, e dove 5 

Si vede di giustizia orribii’ arte. {*) 

A ben manifestar le cose nuove. 

Dico che arrivammo ad una landa, 

Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa selva le è ghirlanda to 

Intorno, come il fosso tristo ad essa: 

Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era un’arena arida e spessa. 

Non d’altra foggia fatta che colei. 

Che fu da’ piedi di Caton soppressa. it> 


d-2. Poiché ta carità ee.; poiché 
l’amore della patria, che io aveva co-* 
mane con quello spirito.’ — mi strinse, 
mi fe forza ec. 

5. E renàe’le, e le rendei. 

■ 6. di gùutitia orribiV arte, spa- 

ventevole magistero della divina giu- 
stizia. 

(*) Terzo girone del settimo cerchio: 
Violenti contro Dio , la natura e l’ arte. 

8. landa ec.; pianura senza alcun 
•Itero, incolta. 


40. La dolorata teina ee. La dolo- 
rosa selva circonda la landa, corno il 
tristo fosso del sangue circonda la selva 
steasa. 

■ 42. a randa a randa, cioè, rasente 
rasente l’arena: in su l’estrema parte 
della selva e sul principio della rena. 

45. Lotpazio, il suofodi essa landa. 

44. che colei ee. ; che quell’ arena 
della Libia, la quale fu toppresta, cioè 
calcata, dai piedi di Catone quando vi 
passò coll’ esercito di Pompeo. Lue. 1,0. 
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DELL I INFERNO 


0 vendetta di Dio, quanto tu dei 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 

D’ anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente; 20 

E parca posta !or diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 

Alcuna si sedea tutta raccolta, 

Ed altra andava continuamente. 

Quella che giva intorno era più molta, 25 

E quella men, che giaceva al tormento. 

Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto ’l sabbion d’ un cader lento 
Piove^in di fuoco dilatate falde. 

Come di neve in alpe senza vento. 30 

Quali Alessandro in quelle parti calde 
D’ India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

Pcrch’ ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue .schiere, perciocché ’l vapore 35 

Me’ si stingueva mentre eh’ era solo: 

Tale scendeva l’ eternale ardore. 

Onde r arena s’ accendea, com’esca 
Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 40 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
iseotendo da sé l’ arsura fresca. 


2< . E parta posta lor ec. Ed elle 
pareano sottoposte a leggi diverse per le 
diverse positure in che giacevano. 

22. Sapin giaceva: supin, avrerb., 
giaceva supinamente; ma può anche 
star per supino agg., giacché gli antichi 
su i troncamenti delle parole usavano 
più libertà che non è concessa al pre- 
sente. — Quelli che giaccion supini souo 
i violeuti contro Dio ; quei che seggono 
sono i violenti contro l’ arte ; e quei che 
girano sono i violenti contro natura, i 
quali sono in maggior numero degli 
altri. 

27. al duolo, cioè ai lamenti. 

30. Come di neve in alpe senza 
renio; come bei bocchi di neve sull’alpe 
quando non tira vento che li sminusti , 
e li trasporti. 


31 . Quali Àlessandroee. Diceai che 
Alessandro vide in India cadere falde di 
fuoco salde infino a terra, cioè che ca- 
dute a terra non si estinguevano, e che 
le facesse scalpitare, cioè premere 
co’ piedi da’ suoi soldati, perocché l’ac- 
ceso vapore meglio si spegneva mentre 
che era solo, cioè non accresciuto dalle 
fiamme apprese al terreno; il che s’im- 
pediva con cpiella operazione ; onde il , 
suolo non avendo tempo d’infocarsi, 
le fiammelle che di mano in mano ca- 
devano si smorzavano con più facilità. 

34. Perchè, per la qual cosa. 

40. la tresca è una sorta di ballo 
romoroso; qui con espressiva metaf. 
indica il movimento delle mani per la 
persona. 

42. l’arsura fresca, cioè il fuoco 
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Io cominciai: Maestro, tu che vinci 

Tutte le cose, fuor che i Dimon duri,_ 

Che all’ entrar della porta incontro uscinci, 45 
Chi è quel grande che non par che curi 
L’ incendio, e giace dispettoso e torto 
Si che la pioggia non par che ’l martori? 

E quel medesmo, che si fue accorto 

Ch’ io dimandava il mio Duca di lui, 60 

Gridò: Qual i’ fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 

Onde r ultimo di’ percosso fui; 

0 s’ egli stanchi gli altri a muta a muta 65 

In Mongibello alla fucina negra. 

Gridando: Buon Vulcano, aiuta aiuta: 

Si com’ ei fece alla pugna di Fiegra, 

E me saetti di tutta sua forza, 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra: 60 

Allora il Duca mio parlò di forza , 

Tanto, ch’io non l’sivea si forte udito: 

0 Capaneo, in ciò che non s’ ammorza 

che dì fresco, di nuovo, era piovuto so- 
pra di loro. — hcotendo, mentre scoto- 
vano. — Fretco ha spesso it senso del 
latino recen$. 

43. tu che vinci ec. Bell’ elogio se 
lo applichi alla divina dolcezza dei car- 
mi virgiliani, capaci di movere ogni, ani- 
ma se non sia d’ un erode] demonio: più 
bello se Io referisoi alla umana ragione 
personificata in Virgilio. 

45. Vedi il Canto Vili, verso 4 15 
e seg. — uscinci è troncatura di uscino^ 
terminaz. regolare ma antiq. del perf. 

47. dispettoio e torto ee. Questa è 
pittura più che poesia ; e beo fu detto 
che Dante è il pittor de’ poeti, e il poeta 
dei pittori. 

48. che’l martori (da martoriare 
per martoriare), che lo martorii. Que- 
sta lez., che è di molti pregevoli Codd. 
e delle ediz. di Jesi e della Nidob., è 
da preferirsi, a parer mio, alla comune 
che T maturi, perchè sopra non si parla 
di anime raumiliate, maturate, dalla 
pioggia di fuoco, ma si di tali che si di- 
zendono come possono, itcotendo da tè 
l’arsura fresca. Ora Capaneo si distin- 


gue da tutti questi , perchè se ne sta di- 
spettoso e torto, non facendo nessuno 
di quei movimenti naturali a chi sente 
dolore, appunto come se il fuoco non 
lo bruciasse, non lo marturiasse. 

52. il tuo fabbro, Vulcano. 

53. Cruccialo.delicmiebestcmmie. 

54. t’ ultimo di' della mia vita. 

55. a muta a muta, a vicenda. In- 
tendi : se egli stanchi un dopo l’ altro i 
ciclopi, dando loro la muta. 

56. inJlon^ihetto, osull’Etna in Si- 
cilia, dove i poeti tìnsero esser la fucina 
di Vulcano, che coi suoi ciclopi fabbri- 
cava i fulmini a Giove. 

58. alla pugna di Fiegra, alla bat- 
taglia de’ giganti contro Giove in Fiegra, 
valle della Tessaglia. 

60. Non ne potrebbe aver vendetta 
allegra, non potrebbe aver l’ allegrezza 
di vedermi avvilito e sopraffatto dal suo 
flagello. 

61 . di forza, cioè, con grande vee- 
menza e gagliardia. 

63-66. O Capaneo. Capaneo fu uno 
dei sette re che attiser, assediarono, Te- 
be, e nomo superbo c sprezzator degli 
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dell’ INFEONft 


La tua superbia, se’ tu più punito: 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 65 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 

Dicendo: Quel fu 1’ un de’ sette regi 
Ch’assiser Tebe; ed ebbe, e par ch’egli abbia 
Dio in disdegno, e poco par che ’l pregi: 70 

Ma, com’ io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell’ arena arsiccia; 

Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 75 

Tacendo divenimmo là ’ve spiccia 

Fuor della selva un piccioi fìumicello, 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Quale del Bulicame esce il ruscello. 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 80 

Tal per l’ arena giù sen giva quello. 

Lo fondo suo ed ambo le pendici 

Fatl’eran pietra, e i margini da lato; 

Perch’ io m’ accorsi che ’l passo era lici. 

Tra tutto l’ altro eh’ io t’ ho dimostrato, 85 

Posciachè noi entrammo per la porta, 

Lo cui sogliare a nessuno è negato, 


Dei. — tn CIÒ che noni’ ammorta ee. : la 
tua indomita superbia è il tu» niafrgior 
gastigo ; e uiun supplizio fuor che la 
stessa tua rabbia potrebbe esser ade- 
guata peua,(ioior compito, a\ tuo bestiai 
furore. 

.con miglior labbia, cioè eon più 
mite aspetto e con più miti parole. 

70. Dioindiiàegno, Dio in dispre- 
gio. Anche Stazio lo chiamò luperam 
coniemlor et CBqni. 

72. debili fregi: così per ironia. 
Intendi : debile pene. 

76. divenimmo, è dal devenire, 
lat., che spesso vale il semplice venire. 
— tpiecia, sgorga, esce con impeto. 

79-80. del Bulicame ee. Bulicame 
chiamavasi un laghetto d' acqua bollen- 
te, situato a due miglia da Viterbo; 
usciva da esso un ruscello, l’ acqua del 
quale le peccatriei, le meretrici, poi, 
cioè a una certa distanza dalla sorgen- 
te, quando era giù raffreddato alquan- 


to, si partivano fra loro, in quanto che 
ciascuna di essa volgeva alla propria 
stanza quella porzione d’acqua che le 
abbisognasse. Se la lezione peccatrici, 
che è pure di tulli testi ch’io abbia ve- 
duti, è la vera, bisogna supporre che in 
vicinanza del Bulicame fossero a quei 
tempi delle case abitate da tali donne, 
che forse trovavano il loro conto in quel 
soggiorno per la frequenza di quei bagni. 

82-83. lependiciec.: cioèlesponde 
pendenti, inclinate: Fati' eran pietra, 
cioè, si erano impietrite. E eiò era do- 
vuto alla natura di quel Camicello san- 
guigno che rendeva pietra l’ arena. Anco 
presso noi vedonsi dei Comi che hanno 
virtù pietrilicante. — smargini, i dorsi 
delle sponde. 

8'i. era lid, h, perchè l’unico luogo 
ove non fosse l’ arena ariiccia, infoca- 
ta. Vedi v. 74. 

87. Lo cui togliare, la cui soglia, 
la porta dell’ Inferno. 
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Cosa non fu dagli tuoi occhi scorta 
Notabile, com’è ’l presente rio, 

Che sopra sé tutte fiammelle ammorta. so 

Queste parole fur del Duca mio: 

Perchè ’l pregai, che mi largisse il pasto, 

Di cui largito m’ aveva il disio. 

In mezzo ’l mar siede un paese guasto, 

Diss’ egli alierà, che s’ appella Creta, 95 

Sotto ’l cui rege fu già ’l mondo casto. 

Una montagna v’ è, che già fu lieta 

D’ acque e di fronde, che si chiama Ida; 

Ora é diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida too 

Del suo figliuolo, e, per celarlo meglio, 

Quando piangea, vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio 


90. ammorta, spegne. 

92. mi largiste il patio ee.: mi 
spiegasse come quel rio fosse cosa tanto 
mirabile; giaccbèdi saper qnestom’area 
fatto desideroso con quel suo cenno, 

94. guaito, disfatto, rovinato. 

99. Creta. È un’ isola del Mediter- 
raneo, donde l’origine dei Troiani, da’ 
quali poi Enea, da cui l’ Impero. 

96. Sotto ’l cui regeee.: int. sotto 
Saturno. Credo pudieitiam Saturno 
rege looratam — In terrù. Juv. Ma 
callo può prendersi anche nel senso di 
integro, innocente, come talvolta presso 
i Latini. 

402. vi facea far le grida. Rea 
faceva fare grande rumore con cembali 
ed altri strumenti, acciocché Saturno, 
che era solito divorarsi i proprj ligliuo- 
li, non adisse i vagiti del lanci ullino 
Giove. Saturno che divora i proprj tigli 
simboleggia il Tempo, che corrompe e 
distrugge tutto ciò che da esso Tempo 
si genera e sì produce. 

403-444. Ila dritto un gran ve- 
glio ee. Riportandosi qui in gran parte 
la visione avuta dal re Nabucco, è pro- 
babile che Dante vi abbia voluto signifi- 
care fino a un certo punto un concetto 
analogo a quello che vi scorse e dichiarò 
il profeta Daniele, a La testa d’ oro , 
» disse egli a Nabucco, sei tu stesso , o 
t buon re : dopo di te verrà un regno 


» minore del tuo, e sarà come argento; 
» poscia un terzo, c sarà come rame; 
0 e un quarto, come ferro : e per ulti- 
« mo il reame sarà divìso ; e dì ciò dan 
s segno il ferro e la terra, di che i piò 
» della statua sono formati. » Come 
dunque nel profetico sogno sono adom- 
brate le vicende dell’impero assiro; 
cosi nella dantesca imitazione possono 
essere significate quelle dell’ impero la- 
tino stabilito a Roma da Cesare e da 
Augusto, che alla fine mancato o dege- 
nerato, si voleva da Danto che per il 
bene del mondo fosse restauralo. In 
Creta , secondo le dottrine mitolo- 
giche seguile da Virgilio, fu ordinato 
il primo impero da Saturno , e sotto 
dì lui l’umana generazione visse in- 
nocente e felice ; dal che s’ intende che 
il primo autore dell’ impero è Dio, c 
che l’impero è necessario alia felicità 
temporale e spirituale degli uomini. 
Questo impero, che secondo le idee di 
Dante deve civilizzare tutto il mondo o 
sotto di sè accogliere tutte le genti, do- 
po varie prove qua e là, date le spalle 
a Damista, cioè al mezzogiorno e al- 
l’ oriente , si stabilirà in occidente a 
Roma, dove per divina disposizione do- 
vrà durare eterno. Ma egli non sarà 
d’ oro che nel suo principio, che sotto 
Augusto solamente fu l’impero quale 
deve essere. Sub divo Augwto monar- 
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dell’ infermo 


Che tien volte le spalle in ver Damiata, 

E Roma guarda si come suo speglio. ’ lOó 
La sua testa è di fin’ oro formata, 

E puro argento son le braccia e ’l petto, 

Poi è di rame infino alla forcata: 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto. 

Salvo che ’l destro piede è terra cotta, ito 

E sta in su quel, più che 'n su l’ altro, eretto. 
Ciascuna parte, fuor che l’oro, è rotta 
D’ una fessura che lagrime goccia. 

Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia: M5 

Fanno Acheronte, Stige e Flegetonla; 

Poi sen van giù per questa stretta doccia 
Infin là ove più non si dismonta: 

Fanno Cocito; e qual sia quello stagno. 

Tu ’l vederai; però qui non si conta. 120 

Ed io a lui: Se ’l presente rigagno 
Si deriva cosi dal nostro mondo. 

Perchè ci appar pur a questo vivagno? 


eha, exùtente monarchia perfecta, 
mundum undique fuiste quietum, ta- 
tù contlat. Monarch., lib. I. Nel se- 
guito (lei tempi diventa men buono, 
sebbene mantiene sempre un qualche 
splendore e alcuna virtù, come è sigiii- 
lirato dall’argento e dal ramo, metalli 
ur di qualche valore. Ma ogni spien- 
ore, ogni gloria sparisce alla forcata, 
ove sì fa tutto ferro ; e questo accenna 
alla divisione di esso impero, morto 
Teodosio ; dopo il qual tempo comin- 
ciarono le invasioni barbariche, e quei 
secoli veramente di ferro e di calamità 
natissimi per l’ istorie. Viene final- 
nicnte l’impero al colmo dell’avvili- 
mento quando al ferro aggiunge la 
creta; quando cioè diviene un misto 
di tirannide e di democrazia , e che 
questa prevale. La creta ha seco 
l’ idea della viltà e della debolezza , e 
ben rappresenta il tumultuoso governa 
della plebe. Ora tutte queste alterazio- 
ni della perfetta monarchia, signiGcata 
nella testa d’oro, sono seguitate da mi- 
seria di popoli, da mali costumi e da 
delitti j e queste sono le lacrime che 
sgorgauo dalle diverse rotture della sta- 


tua, e colano nell’Inferno. Questi con- 
cetti, a parer mio , potrebbero tirarsi 
dalla presente allegoria, non tanto per- 
chè VI si accomodano discretamente , 
quanto e molto più perchè si hanno in 
gran parte confermati da Dante stesso 
e nel corso del Poema e nel libro della 
Monarchia, dove apertamente insegnò, 
che l’impero ramano, fondato con si 
chiari argomenti del divino favore, è il 
solo impero legittimo, e sotto il quale 
possa l’umanità esser virtuosa e quieta; 
che quello disfatto o menomato, tutto è 
disordine ; che ogni altro governo tem- 
porale è un’ usurpazione e un fomite di 
discordia civile e di delitti. 

■U5. ti diroccia, scende di roccia 
in roccia, di rupe in rupe. 

-M7. doccia, canale. 

118. Infin Idee.; infino al fondo 
dell’ Inferno, ossia al centro della ter- 
ra, dove non ti dùmonta più, cioè più 
non sì scende, ma si comincia a salire. 

-H9. Cocito, è voce greca che ai- 
gnilìca pianto. 

I2I . rigagno, picco] rivo. 

123. Perchè ci appar pur ec.; per- 
chè ci apparisce, ci sì fa vedere solu- 
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Ed egli a me: Tu sai che il luogo è tondo, 

E lutto che tu sii venuto mollo i25 

Pur a sinistra giù calando al fondo, 

Non se’ ancor per tutto il cerchio volto; 

Perchè, se cosa n’apparisce nuova. 

Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor: Maestro, ove si trova <50 

Flegetonte e Lete, chè dell’un taci, 

E r altro di che si fa d’ està piova? 

In tutte tue queslion certo mLpiaci, 

Rispose; ma il boiler dell’ acqua rossa 
Dovea ben solver l’ una che tu faci. tò5 

Letè vedrai, ma fuor di questa fossa, 

Là ove vanno l’ anime a lavarsi. 

Quando la colpa pentuta è rimossa. 

Poi disse: Ornai è tempo da scostarsi 

Dal bosco: fa che diretro a me vegne: uo 

Li margini fan via, che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor si spegne. 

mente a quetlo vivagno, cioè in que> 
st’orlo, in questa ripa, e non altrove? 

Chiama vivagno il luogo dove ora si 
trova, 0 perchè avendo diviso il setti- 
mo cerchio in tre gironi, l’ultimo è 
quasi il vivagno o l’ orlo del vasto ri- 
piano, o perchè ha riguardo al conCne 
della selva sul quale si trova. 

■I 24 . Tu sai che il luogo i tondo ec. 

A hen intendere la risposta che fa Vir- 
gilio alla domanda dell’Alunno, si con- 
sideri che avendo Dante immaginato 
nove cerchj infernali, nel visitarli per- 
corre la nona parte ai ciascuno, dimo- 
doché andando sempre a sinistra, quando 
sarà giunto al termine della nona parte 
dell’ estremo circolo, allora avrà girato 
tutto il tondo. Ond'è che non poteva 
avere prima d’ ora incontrato il Flcgc- 
tonte dirocciantesi da quel lato manco 
che non era stato ancora tutto trascorso. 

427. Non se' ancor per tutto il 
cerchio volto: non hai per anche col tuo 
girare compito il cerchio. 

429. Non dee addur maraviglia 
al tuo volto, non deve atteggiarlo a 
maraviglia. 


7 


131. chi dell'un taci. Intendi di 
Lete. Lete significa oblio, che non può 
esser nell’ Inferno, dove la memoria dei 
peccati commessi, e delle grazie abusa- 
te, sarà uno dei maggiori supplir] dei 
dannali. 

434. ma il bollar ec. ; il bollor del- 
l’acqua rossa doveva farti accorto che 
essa è il fiume Flegetonte. Questa pa- 
rola viene dal verbo greco pXcyu, 
che significa ardere. Da questo luogo 
parrebbe che Dante non mancasse 
d’ una qualche cognizione della greca 
lingua. 

437. Là ove ec. : là ove le anime . 
purganti, prima di salire al cielo, si la- 
vano, quando la colpa di che furon 

f inaile è rimotea, cioè, tolta via da 
oro. 

438. pentuta, participio dell’antiq. 
pantere, scontata per penitenza. 

442. E sopra loro ec. Mostra 
l’ esperienza che una candela tra le fu- 
mide esalazioni si estingue : cosi il Poeta 
immaginò avvenire di quelle vampe 

S ioventi, al toccare la densa caligine che 
al bollente fiumicello si eleva. 
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DELL INFERNO 


CAIVTO DECinOQlJIlKTO. 

Pmudtndo tnnamt II Fotta ptr I- annota landa , l'imtaUe in una tehUra di violenti contro 
natura Uno di tucili tdaurati. Brunello Latini, Tieonoseiato V antico ditctpoto , Hi ti appretta, 
c io pròra a voien camminar con lui tanto che un poco raihnino insieme. Sovranamente bello e il 
colloouio nel corto del quale ode Dante la futura infratUudlne dei tutù concittadini, i danni che 
!• aspettano, efinalmenU i nomi di varie persone dannaie per f infamo recioto. 

Ora cen porta l’un de’ duri margini, 

E il fummo del ruscel di sopra aduggia 
Si, che dal fuoco salva l’acqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 

Temendo ’l fiotto che in ver lor s’avventa, 5 
Fanno lo schermo, perchè ’l mar si fuggia; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 

Per difender lor ville e lor castelli. 

Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagin eran fatti quelli, IO 

Tuttoché nè si alti nè si grossi. 

Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, eh’ io non avrei visto dov’era. 

Perch’io indietro rivolto mi fossi, 15 

Quando incontrammo d’ anime una schiera, 

Che venia lungo l’argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar l’ un l’ altro sotto nuova luna ; 

E si ver noi aguzzavan le ciglia, 20 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 


A . Ora cen porla ee. Ecco che noi 
camitùniamo sopra l’uno de’ margini 
durt, cioè, pietrìlìcati. 

2. <U iopra aduggia, cioè fa ombra 
0 nebbia soperiormento, in modo che 
spegno le fiamme. 

4 . Guzzante: è piccola terra di Fian- 
dra : Bruggia , o Bruges , nobile città 
parimente'di Fiandra. 

5. il /folto, il flutto, il gonfiamento 
del mare. — $'awenta, si slancia, vicn 
loro addosso impetuoso. 

fi. Fanno lo eehermo, fanno i ri- 
pari o le dighe , perchè il mare stia 
fontano. — fuggia, è il soggiuntivo di 
fuggere. Gostr. Quale i Fiamminghi 
fanno lo schermo, e quale t Pado- 
vani ec., a tale imagine ec. 

9. Anzi che Chiarentana ec.: pri- 


ma che la montagna di Chiarentana, da 
coi nasce la Brenta, senta il caldo di pri- 
mavera ; onde sciogliendosi le molte 
nevi di cui è ricoperta , il detto fiume in- 
grossa fuor di misura, e mena guasti pel 
territorio di Padova che egli traversa. 
La parte delle Alpi dove nasce la Bren- 
ta, e che i Padovani chiamano Chiaren- 
tana, sono i monti del Trentino. 

12. lo maestro felli, il fabbrica- 
tore li fece. Chiunque questi si fosse, o 
Dio, 0 i demoni. 

14. dov’era. Intendi; lasciva. 

lo. Perch'io, sebbene io, per 
quanto io ec. 

19. sotto nuova luna; intendasi 
quando la luna non splende la notte ; il 
che avviene appunto quando è nuova, 
che tramonta poco dopo il sole. 



CANTO DECIMOQUINTO. 


99 


Così adocchiato da colai famiglia, 

Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò; Qual maraviglia? 

Ed io, quando ’l suo braccio a me distese, 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
Si, che ’l viso abbruciato non difese 
La conoscenza sua al mio intelletto; 

E chinando la mia alla sua faccia. 

Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? (*) so 

E quegli: 0 figliuol mio, non ti dispiaccia. 

Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna indietro, e lascia andar la traccia. 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco; 

E se volete che con voi m’ asseggia, 35 

Farò!, se piace a costui, chè vo seco. 

0 figliuol, disse, qual di que.<ta greggia 
S’arresta punto, giace poi cent’anni 
Senza arrostarsi quando ’l fuoco il foggia. 

Però va oltre: i’ li verrò a’ panni, 40 

E poi rigiugnerò la mia masnada. 

Che va piangendo i suoi eterni danni. 

Io non osava scender della strada 

Per andar par di lui: ma ’l capo chino 
Tenea, com’ uom che riverente vada. 45 

Ei cominciò: Qual fortuna 0 destino 
Anzi r ultimo di quaggiù ti mena? 

22. da coiai famiglia, da cotale 
achìcra, perchè questi peccatori son di- 
visi in tante masnade, come si dirà più 
sotto. 

23-24. mi prese Per lo lembo ec. 

Lo prese pel lembo della veste, perchè 

10 spirito era giù nella rena , e Danto 
sull’argine del ruscello. 

27. non difese, non impc(fi, non 
tolse al mio intelletto, alla mia mente, 
di poterlo riconoscere. 

(*) Sodomiti. 

32. Brunetto Latini fu gran filo- 
sofo e maestro sommo io rettorica, e a 
lui dove Firenio il suo primo diroiza- 
mento. Fu di parto guelfa, o maestro di 
Dante. Dopo la rotta di Montaperti 
andò esule a Parigi , dove scrisse in 
francese il suo Tesoro. Era nato verso 

11 4220j mori io Firenze nel I2UI, 


dove era tornato, quando i Guelfi ri- 
guadagnarono lo Stato. 

33. la traccia, cioè la comitiva de- 
gli altri che andavano in fila. 

34. preco, secondo il lat. precor, 
che poi sì fece prego. 

35. m' asseggia, m’assida. 

5C. chi 00 seco, perciocché sono in 
sua compagnia. 

59. arrostarsi , sventolarsi. — il 
feggia, lo ferisce. Feggia è il presente 
indicativo di foggiare. 

40. ts terrò a’ panni, tì verrò ap- 
presso. Vedi la nota ai versi 23-2 ), 
da cui vedrai la ragione di questo par- 
lare. 

Al. la mia masnada, la compa- 
gnia di gente colla quale io vado. Oggi 
questo termino ha cattivo suono, ma 
non fu cosi nei principi della lingua. \ 
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DELI,’ INFERNO 


E chi è questi che mostra ’l cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena, 

Rispos’ io lui, mi smarrì’ in una valle, 50 

Avanti che l’ età mia fosse piena* 

Pur ier mattina lo volsi le spalle: 

Questi m’ apparve, tornand’ io in quella; 

E riducemi a ca per questo calle. 

Ed egli a me: Se tu segui tua stella, 65 

Non puoi fallire a glorioso porto. 

Se ben m’ accorsi nella vita bella. 

E s’ io non fossi sì per tempo morto, 

Veggendo il cielo a te cosi benigno. 

Dato t’ avrei all’ opera conforto. 60 

Ma quell’ ingrato popolo maligno. 

Che discese di Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 

Ed è ragion; che Ira li lazzi sorbì Gó 

Si disconvien fruttare il dolce fico. ' 


50. inunavalle. Vedi C. I, v. 14. 

5 1 . Àvanli che l' età mia foste pie- 
na. Danic sì smarrì nioralmcnto dopo 
la morte di DeatricencI 1200; V. Purg., 
C. XXXI ; si trovò smarrito^ cioè sì av- 
vide d’essere in una falsa via, nel ple- 
nilunio dopo l’ equinozio di primavera 
del 1500. Qui si parla dell’epoca dello 
smarrimento, che avvenne ai suoi 25 
anni, quando l’età non era per anche 
nella sua pienezza, cioè alla sua perfe- 
zione, che si fissa ai 35, quando la vita 
umana, secondo che si dice nel Convi- 
to, tocca il colmo dell’arco, dopo Uguale 
discende verso il suo occaso. Is questa 
idea della pienezza dell’età è tolta forse 
da quelle parole di San Paulo quando 
dice che risorgeremotn menturamcBla- 
lit plenitudinis Christi. 

52. Pur ier mattina, solamente 
ieri, non prima di ieri mattina, le t>o/si 
le spalle, par salire il monte. 

53. tornanti' io in quella, falli- 
tomi il disegno di guadagnare l’allego- 
rico monte. 

34. ca è accorciamento di casa, co- 
me co e mo di capo e modo. Questa 
casa è l’ordine e la virtù, proprio stato 
dell’uomo, e a cui dal traviamento ri- 



duce la ragione per la contemplazione 
massimamente dell’eternc verità. Dopo 
il viaggio misterioso , dopo il Poema , 
sperava Dante il riordinamento della 
città, e il suo richiamo. Vedi C. XXV 
del Paradiso. 

55. Se tu segui tua stella, se tu se- 
guì lo inclinazioni che avesti da natura 
per influsso di benigna stella. Ciò è detto 
secondo i principj sstrologici. 

5C. Non puoi fallire ec. : non puoi 
mancare di giungere a glorioso fine, os- 
sia a una giuria immortale. 

57. Se ben m'accorsi, cioè se io 
previdi bene di te quando io era nel 
mondo. Dall’ essere Dante nato nel 1 4 
maggio 1 265, quando il sole era entrato 
nei Gemini, avea Brunetto, come seguace 
dell’ astrologia gludiciaria, tratto un fe- 
lice oroscopo per la futura gloria scien- 
ti6ca e letteraria del suo alunno. 

61. Ma quell' ingrato popolo ec. 
Il popolo fiorentino ebbe origine da 
Fiesole, antica città posta sopra un colle 
circa a tre miglia da Firenze. 

63. £ Itene anenr ec.: e mantiene 
aneora del duro c dell’incolto, a somi- 
glianza del sasso ove egli è nato. 

63. lazzi, aspri, ostici.. 
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Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 

Gente avara, invidiosa e superba: 

Da’ lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 

Che r una parte e l’ altra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal becco l’ erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 

S’ alcuna surge ancor nel lor letame, 75 

In cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno tutto ’l mio dimando, 


67. Vecchia fama nel mondo li 
chiama orbi. Due cagioni si adducono 
di questo soprannome dato ab antico ai 
Fiorentini, v'ha cbi dice cbe so lo ac- 
quistassero quando di due cose otferte 
loro dai Pisani, che volevano ricom-' 
pensarli di aver guardato Pisa mentre 
essi erano alla conquista dellq Balcari, 
0 due porte bellissime di bronzo, o due 
colonne di porfido guaste dal fuoco, e 
state perciò coperte di scarlatto, i bravi 
Fiorentini si scelsero quest’ ultime. Al- 
tri dieono, e con più fondamento, che 
il nome di ciechi venisse loro, quando 
si lasciarono prendere alle lusinghe di 
Attila (intendasi Totila) , che ottenne 
per questo mezzo, quel che non avea 
potato nè coll’ armi nè con un lungo 
assedio, di essere ricevuto in Firenze , 
che poi il traditore riempi di stragi e 
di mine. Quest’opinione è tenuta dal 
Villani, dal Malespini, da ser Giovanni 
Fiorentino, e da Benvenuto da Imola. 
Il Villani, tra gli altri, si esprime cosi: 

• I Fiorentini mal avveduti, e però furo- 
« no sempre in proverbio chiamati cie- 
» chi, credettero alle sue false lusinghe 
■ (di Attila) e vane promissioni : eperson- 
B gli lo porte, e missonlo nella città, a 

68. Gente avara ee.: consuona col 
verso 74 del Canto VI, Superbia, invi- 
dia ed avarizia tono Le tre faville ee. 

69. ti forbi (o foiba, da forbere), 
ti forbisca, cioè ti purghi. 

70. La tua fortuna. Due cose qui 
si accennano: la prima, che la sua for- 
tuna avrebbe disposto le cose in modo 


eh’ egli non sarebbe stato nè dell' un 
partito nè dell’ altro ; profezia che gli è 
fatta anche da Cacciaguida nel XVII del 
Par. La seconda, che si i Bianchi dio 
i Neri di Firenze avrebbero un giorno 
avuto fame di lui, cioè l’avrebber de- 
siderato, 0 mossi dalla sua gloria, ov- 
vero nel bisogno sentito della sna rico- 
nosciuta sapienza e probità. 

72. tna lungi fia dal becco l’erba. 
Ma non sarà sodisfatto il loro desiderio. 

73. Faccian le betlie ee. 1 Fioren- 
tini d’origine fiesolana, razza dura c be- 
stiale, /(icctano itramedi lor medesme, 
si governino Ira loro e del loro, e non 
tocchin la pianta, non s’accostino alle 
gentili piante di seme romano, cioè non 
abbian niente di comune coi Fiorentini 
di origine romana, scppnre ec. Strame 
chiamasi l’erba più vile, di che si fa 
cibo e letto alle bestie. 

77. che vi rimaser, int. ad abitare. 

78. tf nido, cioè Firenze, edificata, 
come di dice, da una colonia di Bnma- 
ni, ed accresciuta poi dai Fiesolani. 
Vedi Machiavelli, 5 torte, lib. II. — Dante 
si gloriava di discendere da una famiglia 
romana di antichissima origino, e erede- 
vasi parente dei Frangipani. 

79. Se foste pieno lutto ec. Se si 
fosse adempito ogni mio voto : se fossi 
stato esaudito in ogni mia preghiera, voi 
sareste tnllora vivo. Questa dichiara- 
zione d’ avergli pregato più lunga vita, 
seguita a quel che gli ha detto sopra 
ser Brunetto al verso li-. E te non fotti 
li per tempo morto ec. 
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dell’ inferno 


Risposi lui, voi non sareste ancora 80 

Deli’ umana natura posto in bando: 

Chè in la mente m’ è fitta, ed or m’ accora. 

La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
51’ insegnavate come 1’ uora s’ eterna: 8ò 

E quant’ io l’ abbo in grado, mentr* io vivo, 

Convicn che nella mia lingua si scerna. 

Ciò che narrate di mio corso scrivo, 

E serboio a chiosar con altro testo 
A donna che ’l saprà , s’ a lei arrivo. 90 

Tanto vogl’io che vi sia manifesto. 

Pur che mia coscienza non mi garra. 

Ch’alia fortuna, come vuol, son presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tal’ arra: 

Però giri fortuna la sua rota • 96 

Come le piace, e il villan la sua marra. 

Lo mio 5Iaestro allora in sulla gota 

Destra si vol.se indiètro, e riguardommi; 

Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 

Nè per tanto di men parlando vommi too 

Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni piò noti e più sommi. 

Ed egli a me; Saper d’ alcuno è buono; 

Degli altri fia laudabile il tacerci. 


81. Dell'umana natura patto in 
dando. Mi par notabile questo modo di 
si(<DÌfirare la morte, panandosi a por* 
sona delta qoalitb di Brunetto. 

86. quanfio l’abboingrado: qam- 
to re ne sia grato. Dall’ant. abere cre- 
sciuto d’un b. 

88. di mio corto, cioè, della mia fu- 
tura vita. — tcrico, lo imprimo nella 
mia mente. 

89. E terbolo a chiotaree.: e loser- 
bo per farmelo spiegare insieme con un 
altro testo, cioè colla predixionc fattami 
da Farinata .Vedi CantoX , verso 79 e seg. 

90. a donna che il taprà: int cbe 
lo saprà chioiare, spiegare: e vuol 
dire di Beatrice. 

91-92. Tantoee. Intendi; solamente 
voglio che voi sappiate, che io sono pre- 
sto a ciò che la fortuna vuol fare di me. 
— Pur che mia coscienza non mi gar- 
ra, purché io m’ abbia sempre il testi- 


monio della mia buona coscienza , né 
debba mai ripetere l’avversitò da mali 
costumi. — garra da garrere, invece 
di garrire, sgridare, rimproverare. 

91. arra, propriamente significa 
caparra. Qui intendi predizione, che 
quando è verace può dirsi una vera ca- 
parra, una sicurtà, un pegno del male 
annunziato. 

95-96. girt' forlunalaiuarota,eil 
oillan ec. Questo modo proverbiale si- 
gnifica : faccia l’uomo dal canto suo quel 
che deve e può j il contadino per es. la- 
vori la terra, il mercante a’ industri ee., 
e poi avvenga quel che Dio vuole. 

99. Bene ascolta chi la nota. In- 
teudi; utilmente ascolta colui che ben 
nota, e bene imprime nella sna mente 
le sentenze dei aav]. 

100. Nè per tanto te.: né per ca 
gione di tali cosa mi rimango di parlare 
con ser Brunetto. 
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Chè ’l tempo sarìa corto a tanto suono. 405 

In somma sappi, che tutti fur cherci, 

E letterati grandi e di gran fama, 

D’ un medesmo peccato al mondo lerci. 

Priscian sen va con quella turba grama, 

E Francesco d’ Accorso anco, e vedervi, no 

S’ avessi avuto di tal tigna brama. 

Colui potei che dal Servo de’ Servi 

Fu trasmutato d’Arno in Bacchiglione, 

Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi; ma il venire e il sermone 4I6 

Più lungo esser non può, però ch’io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 


tOS. o tanto luono, a cosi luogo 
parlare. 

-106. che lutti fur ehtrei te. Cherci 
intendi partitivamente ; cioè, tutti co- 
storo furono parte cherici, parte lette- 
rati famosi. 

408. D' un tnedetmo peccato, cioè 
del peccato pel quale fu arsa la cittè di 
Sodoma. — Urei, sozzi, isaSrattali. 

400. Prùdano, grammatico del se- 
colo VI. 

■HO.Franeeteod' Accorto, fu valen- 
te giureconsulto, e insegnò leggi inBolo- 
gna , dove mori nel 4294. Fa figlio dal 
celebre Accorso o Accursio , chiosatore 
e illuminatore di Ragion Civile , nato 
nel villaggio di Bagnuolo, poche miglia 
distante da Firenze, e morto net 4229. 
Motti comentatori, confondendo nomi e 
cose, hanno dato al padre il bratto vizio 
del figlio. 

444. S' ovetti avuto di tal tiffna 
brama: se to avessi desiderato cono- 
scere persone si laide e sporche. 

442. pold, tu potevi, avresti potu- 
to. — Colui, intende d’Andrea de’Mozzi, 
vescovo- di Firenze, che dai Servo de* 
Servi, cioò dal papa , fa traslalato da 
Firenze , posta sull’ Amo ^ a Vicenza , 
presso cui scorre il Bacchiglione. Que- 
sta traslazione avvenne tra il 4294 c 
il 95 ; onde s’inganna Benvenuto dicen- 
do che fu papa Niccolò III che ad istanza 
del Cav. Tommaso de’ Mozzi, che volea 
levarsi dal viso la vergogna del fratello, 
di cui era noto il bratto vizio , lo tras- 
mutò a Vicenza ; eoociossiachò Nicco- 


lò 111 fosse morto fin dal 1281. Nell’Ar- 
chivio del Capitolo iìoreiiLino trovasi ano 
scritto del canonico Salvini , che io ho 
potuto vedere per cortesia di quei Ca- 
nonici, in cui si ingegna di provare che 
il Mozzi, non che fosse dato al vizio che 
Dante ^li appone, era anzi prelato di 
molta pietò ; che la sua traslazione deve 
essere avvenuta per cagione delle fazio- 
ni ; e che non è credibile quel che as- 
serisce Benvenuto , che il fratello ne 
chiedesse al papa l’allontanamento, 
quando si sa che morto il vescovo poco 
tempo dopo la sua traslazione, egli me- 
desimo ne fece riportare il cadavere a 
Fitenze e seppellirlo in decevole mo- 
numento nella chiesa di San Gregorio, 
non potendosi pensare che si faccia ri- 
tornar morto ehi sì ò fatto allontanar 
vivo per vergogna. Ma sebbene sia lode- 
vole lo zelo del dotto Canonico di pur- 
gare dalla bratta macchia il vescovo fio- 
rentino, nonostante devo confessare che 
i suoi argomenti, se ci posson mettere in 
dubbio di qualche circostanza affermata 
dai comentatori , non valgono a smentire 
il fatto stesso attestato da Dante contem- 
poraneo e concittadino del vescovo; con- 
tro il quale , per quanto potesse essere 
l’odio che portasse a lui o alla sua fami- 
glia per cagiou di parte, non è da credere 
che volesse azzardare un’ accasa di tal 
natura , se non l’ avesse fatto sicuro la 
pubblica fama: bisognerebbe stimarlo 
fui quasi per dire più stolto che tristo; 
0 la pobblica fama in qn^te cose diffi- 
cilmente è mendace. 
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• dell’ mFERNO 


Cento vien con la quale esser non deggio: 

Sieti raccomandato il mio Tesoro, 

Nel quale io vivo ancora; e piu non cbeggio. I20 
Poi si rivolse, e parve di coloro 

Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 
Quegli che vince e non colui che perde. 


LI 9. t'{ mio Tesoro : un libro ia(i- 
tolato il Tesoro. È questo una specie 
di enciclopedia in cui l'autore ha voluto 
raccogliere tuttuloscibilo de’suoi tempi. 
È scritto in francese, ma nd suo origi- 
nale non è stato mai edito : ne abbiamo 
la traduzione fatta da Bono Giamboni. 

•123. parte di coloro ee.: corse ve- 
loce, come colui che nella campagna dì 
Verona avanza gli altri al corso del pa- 
lio di drappo verde. Solca farsi questo 
palio la prima domenica di quaresima. 


— Parrà strano che Dante abbia voluto 
rendere s'i cattivo ufRcio al sno maestro 
nel tempo che gli professa a parole tanta 
gratituuine. Ma si rifletta che Dante è 
il Poeta della verità e della rettitudine, 
e che di fronte a qpeste non vale con 
lai nè amicizia nè grazia di parte. Dal- 
l’ altro canto era troppo notoria, come 
si rileva dagli storici del tempo, la sco- 
stumatezza del Latini, perchè potesse 
dissimularla chi area dichiarata aperta 
guerra al vizio e ai viziosi. 


CANTO OECOfOSESTO. 


Presto al termine del terzo girone dei settimo eerdtio, donde gin udiva U Poeta ii ramore dei 
flegetonte che precipitava nelPottavo, s'ineontra in un’aitra schiera d*anime iarde dei vizio io- 
prindieato; dalia quaie tre si partono per venire a lui. Sono tre itiaetri suoi cittadini, eoi guati pur 
si trattiene a parlare detto stato di Firenze. Giunge quindi sutPorto deWatta ripa t dove a un 
cenno di Virgilio vien su notando per Paria un orriòtl mostro. 


Già era in loco ove s’ udia il rimbombo 
Dell’acqua che.cadea nell’altro giro. 

Simile a quel che l’ arnie fanno rombo; 

Quando tre ombre insieme si partirò. 

Correndo , d’ una torma che passava b 

Sotto la pioggia dell’ aspro martiro. 

Venian ver noi; e ciascuna gridava: 

Sostati tu che all’ abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 

Aimè, che piaghe vidi ne’ lor membri io 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 


3. arnie, le cassette, ove dimorano 
le api ; qui figuratamente per le api stes- 
se. — rombo, dicesi il suono che fanno 
esse api. Qui vale per romore confu- 
so. Costr. simile a quel rombo che fan- 
no Tamie. 

4. ^ando Ire ombre ec.; quando 
tre ombro correndo insieme si partirono 
d’ una torma, cioè da una moltitudine 
di spiriti che passavano. 


8. all' abito ne sembri ee. L’abito 
civile degli antichi Fiorentini distingue- 
vasi pel lacco ed il cappuccio. Il lucco 
era una veste senza pieghe che serrava 
allevila. Dante soleva portare in capo 
una berretta da coi scendevano duo 
bendo che ehiamavansi il focale. 

9. di nostra terra prava, cioè di 
Firenze. 

fi. incese, è il participio d’tncrn- 
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Ancor men duol, pur eh’ io me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio Dottor s’ attese, 

Volse il viso ver me, e; Ora aspetta. 

Disse; a costor si vuole esser cortese: 16 

E se non fosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo, i’ dicerei. 

Che meglio stesse a te, che a lor, la fretta. 
Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L’ antico verso; e quando a noi fur giunti, so 
Fenno una ruota di sé tutti e irei. 

Qual suoien i oampion far. nudi ed unti. 

Avvisando lor presa e lor vantaggio. 

Prima che sien tra lor battuti e punti; 

Cosi, rotando, ciascuna il visaggio 25 

Drizzava a me, sì che in contrario il collo 
Faceva a’ piè continuo viaggio. 

Deh , se miseria d’ esto loco sollo 

Rende in dispetto noi e nostri preghi. 

Cominciò l’ uno, e ’l tinto aspetto e brollo; .‘)0 
La fama nostra il tuo animo pieghi 


dere, e si riferisco a fiamme: e quel 
delle è preposizione di causa equivalente 
a per le ; cosicché tutta la frase si spiega 
co«ì : a Ohimè che piaghe recenti c vec- 
chie vidi nei lor membri per le fiamme 
accese, o prodotte dalle fiamme accese, 
vive, che sopra essi piorcano l a 

i2. pur ch'io, solo che io. 

-15. e'alteie, cioè porse l’ orecchio: 
ovvero, si fermò. 

-1 6-1 8. E te non fosse sf fuoco ee.E 
se non t’ impedisse il fuoco che piove sul 
tristo luogo, direi che meglio sieste a te 
la fretta di andar loro incontro, che 
ad et$i di venire a incontrar le. Per 
queste ultime parole si comprende che 
qnellì che venivano incontro a Dante 
erano personaggi assai ragguardevoli. 

-19. et‘, eglino. 

20. L'antico verso, cioè lamento. 

22-24 . Qualsuolenec.: corno loglio- 
nofarei campioni,! lottatari,nndi ed un- 
ti, avvitando, mentre vanno esaminan- 
do, appostando, dove l’uno prender l’altro 
con vantaggio, prima d’attaccarsi e per- 
cotersi, cosi cc. — Questi tali, o lotta- 
tori o pugili, prima di venire all’attacco 
s’ aggiravano alquanto I’ uno attorno 
dell’altro, sempre guardandosi per ogni 


verso, sinché credessero aver vantaggio 
nella presa. — Suoien è presente da 
tolere, che in antico alla terza voce plu- 
rale dava regolarmente luoleno coll’ac- 
cento stilla prima . Sien battuti e punti 
è detto invece dell’altra forma più co- 
mune ti battano e pungano. Alcuni 
testi hanno tolieno o toleano; ma di- 
scorda bruttamente questo passato dal 
presente sten battuti, e il paragone ci 
perde di vivacità e di chiarezza. 

25. rotando, girando io cerchio. 

26. si che in contrario ee. Essendo 
Dante fermosull’argine, ed essi rotando 
sotto di lui nell’arena, per poterlo ve- 
der sempre in viso eran costretti a man- 
dare il collo in senso contrario ai piedi. 

28. Deh, te ee. Cosi più chiara- 
mente un buon numero di Càidd. La 
com. £, te ec., di cui la costruzione 
sarebbe: E l’uno cominciò: Se mise- 
ria d'etto loco tallo, e il tinto aspet- 
to ee. — tallo, è l’opposto di duro: 
qui vale mal fermo, cedevole : tale suol 
essere la rena. 

29. Rende inditpello, rendo spre- 
gevoli. 

30. brollo, brullo, nudo: qui figura- 
iamenlo sta per scorticato 0 impiagalo. 
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dell’ inferno 


A dime chi tu se’, che i vivi piedi 
Cosi sicuro per lo Inferno freghi. 

Questi, r orme di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelato vada, ss 

Fu di grado maggior che tu non credi. 

Nepote fu della buona Gualdrada: 

Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

L’ altro eh’ appresso me l’ arena trita, 40 

È Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 

E io, che posto son con loro in croce, 

Iacopo Ruslicucci fui : e certo 
La fiera moglie più eh’ altro mi nuoce. 45 

S’ io fussi stato dal fuoco coverto. 

Gittate mi sarei tra lor disotto; 

E credo che ’l Dottor l’ avria sofferto: 

Ma perch’ io mi sarei bruciato e cotto. 

Vinse paura la mia buona voglia, 60 

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia ■ > 

La vostra condizion dentro mi fisse 


32-53. che i vivi piedi freghi ee. 
cioi, che vivo cammiai per lo ufemo. 

3b. dipelato, scorticato. 

37. Gualdrada fa figlia di Bellia- 
cioD Berti de’Kavignaoi, nobile fioren- 
tino. Si mariti a Guido il vecchio, la 
coi origino era d’ una famiglia germa- 
nica paasata in Italia con OUoua I, e di 
quel matrimonio diaceae la tUrpe de’ 
Conti Guidi signori del CaaentiDO, e di 
molte castella in Val d’Arno. Tra gli 
altri figli dì Gualdrada fu un Buggeri , 
da cui poi Guidoguerra, valoroso e prode 
soldato, che ebbe molta parte nella vitto- 
ria di Carlo sopra Manfredi a Benevento 
nel 4 266 . G nido il Vecchio mori nel 4 21 3 . 

40. l' arena trita; cammina cal- 
cando la rena. 

44. Tegghiaio Aldobrandi: uno 
della famiglia Adìmari. Fu prode capi- 
tano: consigliò Firenze a non fare l’ im- 
presa contro ì Sancsi : ma non avendo i 
Fiorentini acuito il consiglio suo, fu- 
rono rotti al fiume Arbìa. Perciò qui è 
detto; la cui voee, cioè il cui nome, la 
cui fama, siccome di saggio cons glia- 


tore di pace, dovrebbe essere gradita al 
mondo. 

43. poeto son con loro in croce: 
sono pesto con loro allo stesso tor- 
mento. 

44. Iacopo Rusticneei fu un ricco 
ed onorato cavalicr fiorentino che dal- 
l’ orgoglio e ritrosìa della moglie fu 
spiato al bratto vizio di che qui si ra- 
giona. Perciò dice che la fiera moglie 
più ch’altro gli nuoce. — Pare chemolti 
a quel tempo abbandonaasero per simil 
causa le mogli, e si dessero a questa 
abominazione. 

46. dal fuoco coverto, riparato c 
sicuro dal fuoco. 

47. disotto, cioè sotto la ripa nel 
sabbione. 

51 . mi facea ghiotto, mi faceva an- 
siosamente desideroso. 

52. Non dispetto: risponde al- 
l’espressione del verso 29. 

53-54. La vostra condixionte.: il 
mìsero stato vostro quaggiù. — tardi 
tutto si dispoglia: molto tempo starà 
a dileguarsi dal mio animo. È usato il 
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ibi 


Tanto, che tardi tutta si dispoglia, 

Tosto che questo mio Signor mi disse 65 

Parole, per lo quali io mi pensai, 

Che, qual voi siete, tal gente venisse. 

Di vostra terra sono; e sempre mai 
L’ ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 60 

Lascio lo fole, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace Duca; 

Ma fino al centro pria convien eh’ io tomi. 

Se lungamente l’ anima conduca 

Le membra tue, rispose quegli allora, 65 

E se la fama tua dopo te luca, 

Cortesia e valor, di, so dimora 
Nella nostra città sì come suole, 

0 se del tutto se n’ è gito fuora? 

Chè Guglielmo Borsiere,'il qual si duole 70 

Con noi per poco, e va là coi compagni. 

Assai ne crucia colle sue parole. 

La gente nuova, e i subiti guadagni, 

presente in luogo <IeI futnro, come altro 
votic vedremo, a meglio dimostrare la 
certezza della cosa , che si afferma co- 
me se fosse in allo, e si vedesse. 

50. Parole, per le quali ee. Vedi* 
sopra vereo f d e segg. 

57. Che, qual coi fiele ee.: che ve- 
nissero persone degne di molto onore, 
come voi siete. 

59. L'orra di coi, cioè, le opere 
vostre. 

fio. Con affezion ritratti: con af- 
fetto, con trasporlo d’animo narrai, rap- 
presentai altrui. Disse altrove ; io non 
patto ritrar di tulli appieno. — ed 
ateollai, c con egnale affetto le ascol- 
tai narrate da altri. 

CI. Lateio lo fele ee. Cioè; lascio 
(lesti amari luoghi d’ Inferno per an- 
ace al cielo pron(essomi da Virgilio ; 
ovvero lascio il fiele della selva bruta, 
amaro qnasi quanto morte. Vedi il C. I. 

— pei dolci pomi. Allude al mistico 
monte e a’ suoi benefici effetti, che de- 
vono essere il frullo del dnro viaggio 
per l’ Inferno. 

62. cerate Duca, scorta fida, che 
non inganna. 

C3. <cmi,cada, cioè,sccnda. È detto 


tomi per riguardo al luogo dirupato 
per CUI doveva scendere. 

64-65. Se lungamente i' anima 
conduca Le membra tue: àoè^ cosi tu 
viva lungamente, e cosi dopo di te resti 
la tna memoria tra’ vivi. 

67. Cortetia e caler. Corletia di- 
cesi l’ onesto e virtuoso operare; calore 
è la naturai gentilezza dell’ animo che 
muove a usar corfesta. 

68. Kella nottra città, in Firenze. 

70-71 . Guglielmo Sortiere, fu un 

cavaliere valoroso, gentile e piacevole in* 
corte (di lui si parla nel Decamerone, 
nella Giornata 1, Novella 8). — Hqual 
ti duole Con noi per poco : si duole con 
noi da poco tempo in qua; cioè è di 
poco venuto all’ Inferno , si che ha po- 
tuto darci fresche nuova di Firenze. 

72. Pie crucia, ci affligge. La com. 
ne cruccia, che pure sta per entefa. 

75. La gente nuora, la gente ve- 
nula di poco ad abitare Firenze. — s 
subiti guadagni, le ricchezze in bre- 
vissimo tempo accumulato nelle turbo- 
lenze civili. L’esperienza dimostra che 
il plebeo e il villano levali al potere per 
tott’ altro che grandezza d’animo e nn 
vero merito, e i vennti da povertà su- 
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dell’ INFERiVO 


Orgoglio e dismisura han generata, 

Fiorenza, in te, si che tu già ten piagni. 7i 

Cosi gridai colla faccia levata: 

E i tre che ciò inteser per risposta. 

Guatar l’ un l’ altro, com’ al ver si guata. 

Se r altre volte si poco ti costa, 

Risposer tutti, il soddisfare altrui, 80 

Felice te, che si parli a tua posta. 

Però se campi d’ esti luoghi bui, 

E torni a riveder le belle stelle. 

Quando ti gioverà dicere: Io fui; 

Fa che di noi alla gente favelle: 85 

Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 

Un amtnen non saria potuto dirsi 
Tosto cosi, com’ ei furo spariti: 

Per che al Maestro parve di partirsi. 90 

Io lo seguiva, e poco eravam iti. 

Che ’l suon dell’ acqua n’ era si vicino, 

Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume , c’ ha proprio cammino 


bitamente in ricchetze per arti ladre c 
vili, sono superbi e insolenti, e pur tra 
i fregi e l’ oro sentono sempre della lor- 
dura da cui son sorti. Vedi auebe il 
Canto XVI del Parodilo. 

74. Orgoglio e ditmitura sono in 
opposùione a corteiia e valor del v. 67. 
L’orgoglio nasce da ruvida e villana 
natura e da egoismo, qual suol essere 
della gente nuova , che non imparò al 
' mondo altra arte che far denari, uè altro 
stima che il denaro. La diimitura com- 
prende l’ambizione, l’invidia e tutti gli al- 
tri disordini a cui spinge l’insolenza della 
ricchezze dove sono impotenti le leggi. 

76. colla faccia levala, perchè Fi- 
renze che apostrofava era sopra il suo 
capo. 

78. com' al ver ti guata. Cioè fa- 
cendo tra loro col viso que’ segni d’ ap- 
provazione che si sogliono faro quando 
si odono cose che tengonsi per vere. 

79. Se l’ altre. volte ec. Intendi; sei 
pur felice tu, il quale parli come la 
senti, se altre volle ancora soddisfai alle 
domande altrui, come al presente, senza 
tuo danno. Il diro apertamente il vero 


fu a Dante cagione di molte amarezze. 

84. Quando ti gioverà ec.: quando 
ti gioverà il ricordare ciò che ora vedi 
ed odi, e il poter dire: io vidi, io udii 
queste cose. Così Virgilio: Forian et 
hae olita meminitte Juvabil. 

86. rupper la ruota, sciolsero la 
ruota che facevano di sè camminando. 

90. Per che, per la qual cosa. 

94. Come quel fiume ec. Paragona 
ui la romorosa caduta del Flegetontc 
al settimo nell’ ottavo cerchio, alla ca- 
scata dei Montone dall’ Appennino sopra 
la Badia di San Benedetto. E secondo 
la lettera: Come quel fiume di Roma- 
gna, che prima, primamente, prima 
d’ ogni altro fiume, da monte Veso (ove 
nasce anche il Po) dirigendosi verso le- 
vante dalla costa sinistra dell’ Appennino, 
ha proprio letto, ha proprio cammino 
(perchè tutti gli altri da quella parte si 
uniscono al Po|, e si chiama Acquacheta 
finché scorre in alto, fuso, prima che 
li divalli, cada nella valle ; e presso 
Forlì perde quel primo suo nome e di- 
venta il Slontone; come questo fiume 
rimbomba là ec. 
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Prima da monte Veso in ver levante 96 

Dalla sinistra costa d’Apennino, 

Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che si divalli giù nel basso letto, 

E a Porli di quel nome è vacante. 

Rimbomba là sovra San Benedetto too 

Dall’alpe, per cadere ad una scesa, 

Ove dovria per mille esser ricetto; 

Cosi, giù d’una ripa discoscesa. 

Trovammo risonar quell’ acqua tinta. 

Si che in poc’ ora avria 1’ orecchia offesa. 105 
Io avea una corda intorno cinta, 

E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Poscia che 1’ ebbi tutta da me sciolta. 

Si come ’l Duca m’ avea comandato, no 


99. di quel nome è vacante, cioè 
pente il nome d’Àequacheta , e premio 
quello di Montone. 

101. per cadere ad una icesa ;^cr 
cadere, cadendo, precipitando in luogo 

S ia basso. Questi versi sono dichiarati 
alla descrizione stessa del luogo eh’ io 
rilevo dal Dizionario dei Repctli. La 
Badia di San Benedetto in alpe è situa- 
ta sulla schiena della montagna presso 
■1 luogo ove il torrente Acquacheta dopo 
serpeggianti giri fra ripide balze di ma- 
cigno sebistoso si precipita , e Ih si con- 
giunge ai torrenti del Rio-destro e di 
Troncalosso, che tosto mutata indole e 
nome diventano tutti insieme il Monto- 
ne. Poco sotto al monastero, e presso 
alla congiunzion dell’Acqiiacheta e del 
Rio-destro è il villaggio di San Bene- 
detto ov’ebbero signoria un tempo i no- 
bili della Rocca San Casciano, e i Conti 
Guidi ; onde nascerebbe il dubbio se la 
Badia o il villaggio eia il luogo che il 
Poetadicedestinatoa mille. Lalez. com. 
dovria, che io seguito, favorisce la Ba- 
dia, di cui si accennerebbe che quei 
buoni monaci si godevano in pochi le 
rendite che avrebber dovuta servire a 
molti, e a più larga ospitalità. L’altra 
Icz. datea, che è dell’ Ottimo e del Boc- 
caccio, s’ adatta meglio al villaggio, ove 
dicesi che i Conti avessero in animo di 
indurre ad abitare gran quantità di loro 


vassalli, dopo che l’avcsser Venduto ca- 
pace ; il qual disegno non ebbe effetto. 

toc. Io avea una corda ec. Più 
volte nella Sacra Scrittura trovasi usata 
questa espressione allegorica del cin- 
gersi i lombi; lo quale significa in ge- 
nerale la preparazione del cuore alle 
opere della legge divina. In qualsiasi 
caso pertanto la corda cinta simboleg- 
gia il combattimento d’una qualche 
virtù contro il vizio a lei opposto ; z> se 
vuoi, la vigilanza e il predominio dello 
spirita libero e retto sull’ appetito di- 
sordinato. Cosicché il determinare che 
significhi la corda con che Dante volea 
prender la lonza, dipende dal significato 
ebe si vuol dare a questa lonza. Se è 
la lutturia , la corda sarà la mortifi- 
cazione dei sensi, la continenza: se l’in- 
vidia, diventerà la magnanimità, la 
carità. Se la lonza figurar voglia Firenze 
invidiosa e mal consigliata, la corda per 
ridurla al bene sarà la prudenza , il 
senno ec. Ora se Gerione rappresenta 
la frode, la corda gettata per attirarlo 
e farlo servire alla ragione (a Virgilio) 
potrà significare la giustizia e la ma- 
gnanimità unite alla vigilanza , dinanzi 
alle quali la vii frode resta disarmata e 
confusa. Ripeto però ancor una volta, 
che queste allegorie sono difficili a in- 
terpretarsi; e comunque spiegate la- 
scian sempre del dubbia. 


lìtized by Google 



110 


dell’ INFEBJfO 


Persila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond’ ei si volse in ver lo destro lato, 

E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell’ alto burrato. 

E pur convien che novità risponda, -ili 

Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che ’l Maestro con l’ occhio si seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 

Presso a color, che non veggon pur 1’ opra. 

Ma per entro i pensier miran col senno ! 120 

Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 

Ciò eh’ io attendo; e che il tuo pensier sogna 
Tosto convien eh’ al tuo viso si scopra. 

Sempre a quel vpr c’ ha faccia di menzogna 

De’ r uom chiuder le labbra quant’ ei puole, 125 
Però che senza colpa fa vergogna; 

Ma qui tacer noi posso: e per le note 
* Di questa Commedia, lettor, ti giuro, 

S’ elle non sien di lunga grazia vote, 

Ch’ io vidi per quell’ aer grosso e scuro 150 

Venir notando una figura in suso. 

Meravigliosa ad ogni cor sicuro; 

Si come torna colui che va giuso 
t Talora a solver àncora, eh’ aggrappa 


111. aggroppala e ravvolta, fat- 
tone nn gomitolo per poterla gettar lon- 
tano. 

1 12. $i volle inver lo deliro lato. 
È questo il movimento che fa chi vuole 
scagliare colla destra un qualche corpo. 

114. burraio, rupe, luogo di pre- 
cipizio. 

115-117. B pur eonvim ee.; ep- 
pur conviene che sia per avvenire alcu- 
na cosa nuova ed insolita , al nuovo ed 
insolito cenno, cioè, al gitlar giù della 
corda. — Che ’l Uaetlrn con l' oethio 
si teeonda: a cui Virgilio tien dietro 
coll’occhio, per vedere dove ella cada. 

419. che non veggon pur l' opra ; 
che non veggono solamente le estrinse- 
che azioni. 

422-123. e che il tuo pentier so- 
gna. E ciò che il tuo pensiero vede quasi 
per sogno, cioè incertamente, conviene 
che si manifesti or ora al luo viso, ai 
tuoi occhi. 


124. Sempre a quel ver ee. Dante 
avverte gui che non si devono narrare 
le cose incredibili, sebbene elle sicno 
vere; perchè la verità che ha faccia di 
bugia genera vergogna al narratore, fa- 
cendolo apparire bugiardo senza sua 
colpa. Questo dice il Poeta per acquistar 
fede alla cosa incredibile che è per nar- 
rare, ben sapendo egli che non è ma- 
ravigliosa la linzione poetica se prima 
non è fatta vcrisimile . 

127-128. per le note, per le paro- 
le, per le rime. — Commedia è secondo 
l’accento greco. 

129. S’elle: la voce se qui vale co- 
si: cosi elle ottengano lungamente sti- 
ma e lande fra gli nomini. 

152. Meravigliosa, da recar mera- 
viglia. Intendi quella meraviglia che 
può dare spavento ad ogni cor sicuro, 
cioè ad ogni animo fermo ed impa- 
vido. 

133. giuto, al fondo del mare. 
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0 scoglio od altro che nel mare è chiuso, tss 
Che ’n su si stende, e da piè si rattrappa. 

136. Che'n tu $ì itende ee. ; che ferior parte, cioi nelle cosce e nelle 
nella parte superiore, cioè nel casso gambe, si raccoglie, si contrae, .(t rat- 
e nelle braccia, distendesi, e nella in- frappa 


CAIVTO »ECmOSETTII?IO. 


Doff0 éwritta ta Jfgura di Ceriaiu, tegue a din it Poeta amu, mentn U suo Maestro si 
trattiems coita brutta fiera per dUpoiia a calarti net fondo delta ripa» si reca tutto solo a visitan 
i oietenti netl'arte, che stan sedati presso al gran baratto sotto P ardente pioggia. Pende ad ognun 
di loro una borsa sul petto con certo segno e colore, per cui è dato al Poeta rieonoscen alcuni tra 
quelli. Ritorna quindi a yirgiUo che trova già accomodato sulle spalle di Celione ; dove salito egli 
pure, discendono nelV ottavo certRlo, 


Ecco la fiera con la coda aguzza, 

• Che passa i monti, e rompe mura ed armi; 

Ecco colei che lutto ’l mondo appuzza. 

Si cominciò io mio Duca a parlarmi. 

Ed accennolle cho venisse a proda, 5 

Vicino al fin de’ passeggiali marmi : 

E quella sozza imagine dì froda, 

Sen venne, ed arrivò la lesta e ’l busto; 

Ma in su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d’ oom giusto; io 

Tanto benigna avea di fuor la pelle; > 

E d’ un serpente tutto l’ altro fusto. 

Duo branche avea pilose infin l’ ascelle: 


1 . Ecco la fiera ee. In questa bel- 
lissima personiGca/ione della frode cre- 
dono alcuni che il Poeta possa avere 
avuto io mente Carlo di Valnis o qual- 
cuno dei suoi ministri, come Musciatto 
Franzesi, o Guglielmo di Nogarcto, del 
qual ultimo dice Dino Compagni questo 
parole; • Mandò Carlo di Valòs a Fi- 
B renze M. Guglielmo Francioso cheri- 
B co, uomo disleale e cattivo, quantnn- 
• qne io apparenza paresse buono e 
B benigno. » A me pare però che que- 
ste riduzioni di un’ idra generale a nn 
fatto particolare, o a un individuo, im- 
piccolendo il concetto, e quasi strozzan- 
dolo , ne portin via tutta la bellezza ; 
lasciando andare che qui si accomodan 
male col contesto. 

2. patta i monti ee.: int. io genera- 


lo ; a cui nnlla resiste, tuttb cedendo alla 
frode e al malizioso acume dell’uomo. 

3. appvazér, ammorba o corrompe. 

5. a proda ec.: cioè all’estremità 
della sponda di marmo, ove passeggia- 
vano Danio c Virgilio. 

7. E quella tozza imagine ec., cioè 
Gerione, simbolo della frode. 

8. arrtt'ó la tetta, condusse a riva 
la testa, cioè l’acenatò alla sponda. 

10. La faccia sua ec. La frodo co- 
mincia coll’ inspirarti fìducia ^òa faccia 
(f’uom pittsCo), ordisce poi i suoi in- 
ganni (ecco il fatto d' attuto terpente), 
vibra finalmente il meditato colpo (ed 
ecco la coda aguzza). 

1 3. Duo branche area pilote, sic- 
come fiera rapace: infin l'ateelle, fino 
alle ascelle. 
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• 

Lo dosso e ’l petto ed ambedue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 15 

Con più color sommesse e soprapposte 

Non fer mai in drappo Tartari nè Turchi, 

Nè fur tai tele per Aragne imposte. 

Come tal volta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in acqua e parte in terra; 20 

E come là tra li Tedeschi lurchi 
Lo bevero s’assetta a far sua guerra; 

Cosi la fiera pessima si stava 

Su r orlo che, di pietra, il sabbion serra. 

Noi vano tutta sua coda guizzava, 25 

Torcendo in su la venenosa forca 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo Duca disse: Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. • 50 

Però scendemmo alla destra mammella, 

E dieci passi femmo in sullo stremo 
Per ben cessar la rena e la fiammella: 

E quando noi a lei venuti semo. 

Poco più oltre veggio in su la rena 35 


t i . ambedue le colle, f uno e l’ al- 
tro lato. 

Io. di nodi: ài avriluppamrnti ài 
funi ; 0 ài lacci. — di rotelle, cioè ài 
scuài. I noài siirniGcano le false parole 
eon die i frauàolcnti inviluppano cà 
ingannano altrui : gli scuài significano 
le àifese e le arti con che eglino son 
soliti ài coprire le triste opere loro. 

16. tommeiie e toptappotle. Que- 
sti son numi sostantivi. Soprapposta 
signiGca quella parte del lavoro che 
ne’ drappi a varj colori rileva dal fondo: 
tommetta vale il contrarlo ài toprap- 
poila. Fra’ Tartari e fra’ Turchi si so- 
gliono tessere bellìssiiui drappi. Questi 
diversi colori indicano i roollissiiui ge- 
neri di frode. 

18. per Aragne impoite, cioè messe 
sni telaio da Aragne, celebre tessitrice 
di Lidia, che fu da l’allade cangiata in 
ragno. 

19. burchi, piccole navi da remi. 

21 . <ro li Tedeichi: lungo il Danu- 
bio. — lurchi, golosi c beoni, dal lat. 
lureo-onis. 


22. Lo èecero.il castoro. — l’auetta 
a far tua guerra, cioè si prepara a dar 
la caccia ai pesci stando colla coda nel- 
l’acqua. Diresi che la coda di questo 
animale renda oleosa l’acqua, alla quale 
poi corrono ingordamente i pesci. 

21. Su l'orlo ee., su l’orlo di pie- 
tra, il quale circonda l’arenosa piaggia. 

28. Or convien che ti torca ee. Or 
conviene che torciamo un poco il cam- 
mino andando alcuni passi a destra. 

31 . alla detira mammella, cioè al 
destro lato. L’andare a destra verso la 
frode signiGca la rettitudine e la lealtà 
che Dante sempre oppose, e che ogni 
uomo onesto dee sempre opporre alla 
doppiezza e alle inique arti dei suoi ne- 
mici. 

32. in tulio itremo, sulla estremità 
dell’orlo suddetto. 

53. Per ben cenar ee.: per ben 
evitare il sabbione iufocato e le Gamme 
cadenti. La Nidob. legge: cantar. 

35. veggio in tu la rena ee. Si 
noti che gli usurai sono nella rena ar- 
dente siccome violenti contro l’Arte che 
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Genie seder propinqua al luogo scemo. 

Quivi ’l Maestro : Acciocché tutta piena . 

Esperienza d’esto giron porti, 

Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti sien là corti, 40 

Mentre che torni parlerò con questa. 

Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Così ancor su per la strema testa 

Di quel settimo cerchio, tutto solo ‘ 

Andai, ove sedea la gente mesta. 45 

• Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 

Di qua, di là soccorrien con le mani, 

Quando a’ vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state ì cani, 

Or col ceffo, or col piè, quando son morsi 60 
0 da pulci 0 da mosche o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 

Ne’ quali il doloroso fuoco casca. 

Non ne conobbi alcun ; ma io m’ accorsi 
Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 66 

Ch’ avea certo colore e certo segno, 

E quindi par che il loro occhio si pasca. 

E com’ io riguardando tra lor vegno, (*) 

In una borsa gialla vidi azzurro, 

Che di bone avea faccia e contegno. «(> 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 

Vidine un’altra più che sangue rossa 


a Dio qaaai è nipote, ma vicini al pozzo 
>lei fraudolenti, perchè a quelli si acco- 
stano nella natura del loro peccato. 

36. seder propinqua al luogo sce- 
mo: che sedeva vicina al vano della in- 
ternai buca, cioè sull’orlo nel quale i 
poeti erano allora discesi. 

59. la lor mena, la condizione, lo 
stato, la sorte loro. 

41. con quesla, cioè, colla be- 
stia. 

42. ne conceda ee.: ci presti le sue 
buone spalle, onde montati su quelle 
possiamo scendere nell’altro cerchio. 

43. ancor super la strema. testa, 
cioè sull’ultima parte di quel cerchio. 
Dice ancor, per mostrare di avere già 
visitate le altre parti di esso cerchio. 

46. lor duolo, cioè lor pianto. — 


loecorrt'en, soccorrevano. Qui il verbo 
soccorrere è preso nel senso di correr 
sotto per far riparo. 

48. a’vapori, cioè alle cadenti Gam- 
melle. — al caldo suolo : alla rena in- 
focata. 

32. palasi, drizzai. 

56. certo colore e certo segno. L' 
l’ arme c«l proprio colore della famiglia 
di ciascuno. 

57. si pasca, cioè, prenda diletto, 
per ingordigia del denaro, in mirare 
quelle borse. 

(‘) Osuraj. 

59. oidi azzurro ec.: vidi un lione 
di colore azzurro. Questa è l’arme de’ 
GianGgliazzi di Firenze. 

61 . di mio sguardo il curro, cioè' 
lo scorrere dell’ occhio mio. 
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Mostrare on’ oca bianca più che burro. 

Ed un, che d’ una scrofa azzurra e grossa 

Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 65 

Mi disse; Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va: e perchè se’ vivo anco, 

Sappi che ’l mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 

Con questi Fiorentin son Padovano; 70 

Spesse fiate m’ intronan gli orecchi, 

Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 

Che recherà la tasca coi tre becchi: 

Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che ’l naso lecchi. 75 

Ed io, temendo noi più star crucciasse 
Lui che di poco star m’ avea ammonito, 

Torna’mi indietro dall’ anime lasse. 

Trovai lo Duca mio eh’ era salito 

Già sulla groppa del fiero animale, 50 

E disse a me: Or sie forte ed ardito. 

Ornai si scende per si fatte scale: 

Monta dinanzi, ch’io voglio esser mezzo. 

Si che la coda non possa far male. 

vi. . • 

65. un’eco bianca: l’arme della 75. eoi tre becchi, con tre rostri di 
famiglia Ubbrìachi di Firenae. ‘ ** nccello.Qiicslaeral’armcde’Buiamon- 

64 . uno sero/o ee. .* l’ arme della ti. Secondo il comcnto di Pietro di Danto , 
• nobile famiglia Scrovigni di Padova. — quel becchi non signifieberebbe rostri 
grosso, gravida, i , a* uccef/o, ma copri; /Ile o triius bir- 

67. e perchè te'vitio anco ec.: e cis fuil dominus loannes Buiamonte 
perchè, essendo ancor vivo', puoi rac- de Biecis de Florentia. 

coniare al mondo ci6 ch’io narro, eo. 74. Quindi storse la bocca ce. 

68. il mio vicin Vitaliano: Vita- Quest’ atto sconcio fanno i marinoli per 

liano del Dente, padovano, grande usa- disprezzo dietro a colui che han lodato 
raio, a me vicino di casa. fintamente. Era usato anche presso gli 

70. Con questi FiorenUnson Po- antichi: onde in Persio, Sol. I, si legge : 
dovano. Lo apirito che parla h Rinaldo 0 lane, a tergo qoem nuUn dconia pinsit, 
Scroviinii Hecmaniuauneutas imitata est mqbiUsatòas, 

. .w * . . > a *a >• KsclingucttQuantumtiUatcaHÙaauia. tantum, 

74. Spesse fiale m’ intronan glx 

oreeehi: cioè i Fiorentini Ih dannati per 76. temendo noi (non il] piti star ec. 

iisura.Talchèsiargomentacheqneatarea Intendi : temendo che lo stare ivi di più 
usansa, anche tra i nobili, era più fre- non dispiacesse a Virgilio, 
noente e più rfaemata io Firenze che in 78. Toma'mi indietro dall'anime, 
Padova. E, a direilvero, anc’oggi nella abbandonai quelle anime, venni via da 
nostra città ai mantiene assai prospera loro. 

e vigorosa quella razza di gente iodnstre 85. voglio esser mezzo ee.: cioè, 
che la faceta plebe cliiama strozzini. : voglio essere in mezzo fra te e la coda 

72. il cavalier sovrano: qaesR è della bestia. 

Giovanni Buiamonte, il più Indro nau- 84. non possa (armale, non possa 
rùo dì que’ tempi. far male a te. 
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Quale colui, eh’ è si presso al riprerzo 85 

Della quartana, c’ ha già 1’ unghie smorte, 

E triema tutto pur guardando il rezzo ; 

Tal divenn’ io alle parole porte; 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, 

Che innanzi a buon signor fa servo forte. so 

Io m’assettai in su quelle spallacce: 

Si volli dir, ma la voce non venne 
Com’io credetti; Fa che tu m’abbracce. 

3Ia esso eh’ altra volta mi sovvenne 

Ad altro, forte, tosto eh’ io montai, 95 

Con le braccia m’ av vinse e mi sostenne : 

E disse: Gerion, moviti ornai: 

Le ruote larghe, e lo scender sia poco: 

Pensa la nuova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco dto 

In dietro in dietro; si quindi si tolse; 

E poi eh’ al lutto si senti a giuoco. 

Là ’v’ era il petto, la coda rivolse, 

E quella tesa, come anguilla, mosse, 

E con le branche l’ aere a sé raccolse. 105 


Sa. riprexzo, o ribrezzo, clicesi 
quel tremito e battimento di denti che 
produce l’accesso della febbre quarta- 
na. — In altre ed. questo Terso si leqge 
cosi : Qual è colui e' ha si presso il ri- 
prezzo. La mia lez. appoggiata a buoni 
testi, tra gli altri il Laurenz. 2, e ilcod. 
Frullani, ha il vantaggio di non presen- 
tarti quel e" ha in due versi di seguito. 

87. pur guardando il rezzo, so- 
lamente a guardar l’ombra. K difutti 
a chi ha la quartana, allorché s’ap- 
pressa il momento della remissiou della 
febbre, la sola vista dell’ombra suole 
spesso cagionar raccapriccio per l’ ap- 
prensione del freddo che sta per as- 
salirlo. fi una tal condizione rappre- 
senta al naturale lo stalo di Ùaolc 
alla vista del passo che convenivagli 
fare. — rezzo o orezzo. Dal lat. aura 
si fece nei bassi tempi aurelia o aure- 
(ium, da cni poi il nostro orezzo a si- 
gnificare lo spirar dei venticelli tra 
l’ ombra delle piante ; finché questa pa- 
rola indicò anche l’ cunbra stessa rinfre- 
scata dal vento. 

SS. parole porle, parole delle. Por- 


gere ha ancora il significato del v. dire. 

89. Sia vergogna ee. Qui Dante 
vuole fare intendere cho da Virgilio in 
quel punto era rimproverato del preso 
timore, e cho di ciò ebbe quella vergo- 
gna che suol render forte il servo in- 
nanzi a franco e valoroso signore. 

92. Si volli dir ec. Intendi: volli 
dire così; fa che tu mi abbracci; ma 
la voce nella paura non venne intera , 
come io credetti che venisse. 

90. Ad altro: ad altro bisogno o 
pericolo. La lez. ad alto, seguita dal 
Costa e spiegata « a più allo luogo, 
cioè nelle cerchio superiori a mi pare 
che porti un modo di dire tutto fuori 
dell’uso. — forte ec. Costr. e int.: for- 
temente mi avvinse colle braccia c mi 
sostenne. 

98. Le ruote larghe ec.; i glri’sicno 
larghi. — lo scender sia poco, la discesa 
sia obliqua e lenta, a larga spirale. 

-102. ss senti a giuoco. Dicesi che 
l’ uccello é a giuoco quando é in luogo 
sì aperto che ci può volgersi ovunque 
vuole, e liberamente spaziare. 

103. l'acre a sé raccolse. Questa 
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Maggior paura non credo che fosse, 

Quando Fetonte abbandonò'li fbeni, 

Perchè ’i ciel, come pare ancor, si cosse: 
nò quand’ Icaro misero le reni 

Senti spennar per la scaldata cera, dio 

Gridando il padre a lui: Mala via tieni; 

Che fu la mia, quando vidi eh’ i’ era 
Nell’ aer d’ ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta; dià 

Ruota e discende, ma non me n’ accorgo. 

Se non ch’ai viso, e di sotto mi venta. 
l’ sentia già dalia man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio. 

Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. d 20 
Allor fu’ io più timido allo scoscio: 

Perocch’io vidi fuochi, e sentii pianti; 

Ond’ io tremando tutto mi raccoscio. 

E vidi poi, chè noi vedea davanti. 

Lo scendere e ’l girar, per li gran mali 125 

Che s’ appressavan da diversi canti. 

Come ’l falcon eh’ è stato assai sull’ ali, 

Che, senza veder logoro o uccello, 

do, e il lubeotrar della ooova che gli 
ferisce il viso. Ciò ben sanno a’ di no- 
stri gli aeronauti. 

ddS. gorgo, è una protondiU di 
acqua ; ma qui può prendersi per lo 
stesso Flegetunte ebe giù cadeva. 

ddO. $tro$eio, strepito che fa l’ac- 
qua cadendo. 

d2l. Umido allo ieo$eio vuol dire, 
secondo alcuni, timido riguardando al 
precipizio, lo però spiegherei : timoroso 
di non uscir di sella allentando le cosce. 
Alfieri spiega, alladite«$a. 

1 25 . mi raccoscio, cioè tutto mi ri- 
stringo serrando le cosce. * 

124. £ «idi poi te. E m’accorsi 

f ioi dello scendere ch’io faceva, per 
0 avvicinarsi- al guardo mio, o al mio 
udito, delti gran mali, cioè de’ tor 
menti e delle grida dei dannati : della 
qual cosa non mi accorgeva davatUi, 
cioè prima, atteso la gran distanza. S’ac- 
corse poi del girare, perchè questi mali 
gli ai avvicinavano da diverse parti. 
428. logoro dicesi il richiamo del 


Te 


è l’azione di chi nuota. Ha detto al 
Canto XVI : Femr notando una figura 
in suso. 

408. il ciel, come pare ee. È se- 
condo la mitologia che la via lattea sp- 
arisse in ciclo quando il carro del so- 
e , mal guidato da Fetonte, cosse, cioè 
arse quella parte di cssn cielo. 

444 . il padre. Dedalo. La favola è 
cosi nota, che sarebbe ingiuria narrarla 
a un lettore di Dante. 

412. Che fu la mia, cioè di quello 
che fu la mia. Si riferisce a maggior 
paura del verso 406. 

4 4 5-4 1 4 . vidi spenta Ogniveduta: 
perduta di vista la proda onde a’ era 
partito, non vedeva più altro che Gc- 
rione, e 1’ aria intorno. Si argomenta 
quindi la gran vastitè di quel vano. 

446. ma non me n'accorgo. Chi 
discende dall’ alto per lo gran vano del- 
l’ aria, non vede alcuna cosa intorno, e 
non si accorge di calare rotando se non 
perchè sente disotto la resistenza dell’aria 
che egli viene a mano a mano rompen- 
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Fa dire al falconiere: Oimè tu cali: 

Discende lasso, onde si muove snello 130 

Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro disdegnoso e fello: 

Cosi ne pose al fondo Gerione 

A piede a piè della stagliata rocca, 

E, discarcate le nostre persone, 133 

Si dileguò, come da corda cocca. 


falco : ed è un istnimento fatto di penne 
a modo di un’ala^ col girar del quale il 
falconiere suol richiamare esso falco. 
— tenta ceder logoro o uccello, senza 
aspettare d’ esser richiamato, nè d’ aver 
fatto preda. 

129. Fa dire al falconiere. Sot- 
tintendi ; viene a batto, tantoché il fal- 
coniere dolente gli dice: ohimè tu cali 
senza preda ! 

150. Ditcende latto ec.: discen- 
de stanco a quel luogo donde snello 


suol partire facendo cento giravolte. 

152. Dal tuo maettro, dal falco- 
niere che lo ammaestrò. — fello, tristo, 
di mal talento. 

151. Al piede a piè, rasente rasen- 
te. — della ttagliata rocca, della sco- 
scesa rocca, cioè della rovina o balzo. 

156. come da corda cocca. Cioè, 
con quella celerità che dalla corda 
esce la cocca. Qui è presa la cocca , 
che è l’ estremità della freccia che si 
adatta alla corda, per la freccia stessa. 


CAIKTO DECIiri€>TTATO. 


L*ottavo cerchio, detto Malebolge, e scompartito in dieci gran fossi àrcotari e eOHcentnci, ìm 
eiaseusso de^tfuaU « pmtta una specie di fraudolenti. Si ragiona in questo Canto delle prime due 
tolge f uM*una delle quali sono puniti a colpi di stafJUe per man de*demmi i nfJtaMii nell’al- 
tra stanno tra lo stereo gli adulatori e le femmine lusinghiere» 


Luogo è in inferno, detto Malebolge, 

Tutto di pietra di color ferrigno. 

Come la cerchia che d’ intorno il volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui suo loco dicerò l’ ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo 


1. Malebolge, parola composta, si- 
gnifica tritte bolge. 

2. Tutto di pietra di color ferri- 
gno. La com. Tutto di pietra e di co- 
lor ferrigno. 

4. Nel dritto messo, nel giusto 
mezzo, precisamente nel mezzo. — ma- 
ligno, m quanto che ripieno d’anime 
fraudolenti e maligne 

5. Vaneggia un posso, è cavato, 
s’ apre, un pozzo. 

6. tuo loco, modo lat. clic equivale 


a tuo luogo. Cosi i nostri antichi dice- 
vano tutto ciò, invece di con tutto ciò. 
Anche i Francesi usano una simile elisai 
quando dicono quelque part invece di 
en quelque part. Alcnni Codd. hanno 
suo luogo dicerà, ma non tanto bene, 
a parer mio. 

7, Quel cinghio che rimane adun- 
que ec. Costruisci; adunque quel cin- 
ghio, quella fascia di terra, che ri- 
mane tra il posso e il piede della 
ripa, è tondo. 
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dell’ inferno 


Tra ’l pozzo e ’l piè dell’ alta ripa dura, 

Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura -io 

Più e più fossi cingon li castelli. 

La parte dov’ei son rende figura; 

Tale imagine quivi facean quelli. 

E come a tai fortezze dai lor sogli 

Alla ripa di fuor son ponticelli; 15 

Cosi da imo della roccia scogli 

Movién, che recidean gli argini e i fossi 
Infimo al pozzo, che i tronca e raccogli. 

In questo luogo, dalla schiena scossi 

Di Gerion, trovammoci; e il Poeta 20 

Tenne a sinistra, e io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova piéta; 

Nuovi tormenti e nuovi frustatori. 

Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: 25 

Dal mezzo in qua ci venian verso ’l volto. 

Di là con noi, ma con passi maggiori: 


9 . dittinlo, scompartito. In somma, 
nel centro di questo orrendo campo, 
I’ ottavo cerchio, si apre un ampio pozzo 
dal quale si vanno allargando di mano 
in mano verso la periferia dieci muri o 
bastioni circolari e concentrici. Tra muro 
e muro resta perciò una gran fossa che 
Ila un ambito perfettamente rotondo, ed 
ognuna di esse l appellata bolgia, quasi 
borsa, o cavità, ov’ è punita una ma- 
niera di fraudolenti. La pietra, il color 
ferrigno, le profonde bolge, rappresen- 
tano la durezza del cuore e le cupe arti 
dei fraudolenti, cheprofunditaUt Sata- 
na cognonerunt (Apocalisse^. — valli, 
dal lat. valium , son luoghi chiusi da 
argini o bastioni. 

Quale, dove per guardiate. 
Coste. Qual figura rende,qual è l’aspetto 
•he presenta (/d dove più e più fossi 
cingon li castelli per guardia delle mu- 
ra) quella parte, quel tratto di terreno 
ere essi fossi sono ; tale immagine pre- 
sentavano quei valli detti nel verso 9. 

14. E come a tai fartene ec., cioè: 
E come dalle soglie delle porte di tai 
fortezze vi son dei ponti che vanno sino 
alla ripa esterna della fossata ; cosi dal- 
l’ imo della petrosa balza proeedeano al- 


lineati scogliosi ponti , che attraversa- 
vano gli argini e i fossi insino al pozzo 
centrale che gli tronca e gli raccoglie , 
come il mózzo d’una rota raccoglie i 
raggi che partonsi dalla circonferenza. » 

48. chei, che gli* — raccogli, gli 
racco ' 0 raccoe, dall’antico raccoere 
per raccogliere. 

25. nuoti, di nuovo genere, non 
più visti. 

21. repleta, ripiena, lat. 

2G. Dal mezxo in qua ec. S’ imma- 
ini il letto della prima bolgia come 
iviso da una linea circolare in due 
parti. Nella prima metà, che è quella 
sotto la mano appunto de’ poeti, corrono 
alcuni peccatori colla faccia verso i poeti 
stessi ; che vuol dire, che essi vengono a 
destra, mentre i poeti , come è stato 
detto, hanno preso il cammino a si- 
nistra. 

27. Di là con noi ec. : dall’ altra 
parte altri peccatori correvano nella 
stessa direzione che noi, ma con più ve- 
loci passi. Quelli che vengono sfacciata- 
mente col viso verso ì poeti sono i se- 
duttori di donne per conto altrui , che 
propriamente diconsi ruffiani; gli altri 
che rivolgon loro il dorso c vanno nella 
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Come i Roman, per l’ esercito molto, 

L’anno del Giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto; so 

Che dall’ un lato tutti hanno la fronte 

Verso ’l castello, e vanno a Santo Pietro, 

Dall’ altra sponda vanno verso ’l monte. . 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 

Vidi dimon cornuti con gran fer 2 e, ss 

Che li battean crudelmente di retro. (*) 

Ahi come facén lor levar le b^ze 
Alle prime percosse ! e già nessuno 
Le seconde aspettava nè le terze. 

Mentr’ io andava, gli occhi miei in uno 40 

Furo scontrati; ed io si tosto dissi: 

Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi affissi: 

E ’l dolce Duca meco si ristette, 

E assenti eh’ alquanto indietro gissi. 45 

E quel frustalo celar si credette 

Bassando ’l viso, ma poco gli valse: 

Ch’ io dissi: Tu che 1’ occhio a terra getto, 

Se le fazion che porti non son false, 

Venedico se’ tu Caccianimico; 50 

Ma che ti mena a si pungenti salse? 


stessa direzione , sono i seduttori por 
conto proprio. 

28. per i’ esercito molto, cioè per 
la folla del popolo accorso. 

29. l'anno del Giubbileo, nel 4 500. 
— su per lo ponte, di Castel Sant’ An- 
gelo. 

50. Hanno... modo tolto, Lanno 
preso provvedimento. — Bonifazio VII! 
fece dividere il ponte di Castel San- 
t’Angelo per lo Inogo con. uno sparti- 
mento, e con qnesto ordine, che dall’una 
parte del ponte passassero quelli che 
andavano a San Pietro e dall’ altra quelli 
che ne venivano, rivolti verso ‘I monte, 
cioè verso monte Giordano, che sì vede 
non molto lungi dirimpetto al mentovato 
castello. 

54. su per lo tasto tetro, su per 
Io fondo petroso di color ferrigno. 

(*) Punizione di coloro che sedus- 
sero femmine per sé o per altrui. 

S7. levar le bene, levar le gambe. 
Intendi : ahi come li facevano frettolo- 


samente fuggire ! Cosi anche il Landi- 
no. Benvenuto da Imola interpreta ber- 
ta, calcagno. Ma il Lami intende per 
èerze vesciche ; cosicché, secondo lui. 
far levar le berte significherebbe fare 
svescicar lapelle. Io starei cogli antichi . 

40-41 .tn uno Furo tcontrali, cioè 
si scontrarono in uno de’ peccatori. 

42. Già di veder ec.: non vedo co- 
stui ora la prima volta: o, parmi averlo 
veduto altra volta. 

45. a figurarlo, per riconoscerlo. — 
1 piedi affitti, fermai i piedi. Altri leg- 
gono: gli occhi affitti; ma l’espressione 
che segue, meco ti ritlelle, e il testo in- 
nanzi, favoriscono la lez. nostra. Il v. 44 
cosi si legge nel codice Frullani : £ 'I 
dolce duca mio si si ritlelle. 

48. Tu che l’occhio ec.: tu che ab- 
bassi cosi subitamente gli occhi a terra . 

49. Se le fazion ec.: se le fattezze 
che porti, cioè che hai, non sono fat- 
te, non ingannano. 

54 . che ti mena, qual fallo ti ha 
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dell' inferno 


Ed egli a me: Mal volentier lo dico; 

Ma sforzami la Uia chiara favella, 

Che mi fa sovvenir del mondo antico. 
r fui colui, che la Ghisola bella 56 

Condussi a far la voglia del Marchese, 

. Come che suoni la sconcia novella. 

£ non pur io qui piango Bolognese: 

Anzi n’è questo luogo tanto pieno, 

Che tante Ùngue non son ora appreso 60 

A dicer sipa tra Savena e ’l Reno: 

E se di ciò vuoi fede o testimonio, 

Recati a mente il nostro avaro seno. 

Cosi parlando il percosse un demonio 

Della sua scuriada, e disse: Via, 85 

Ruffian, qui non son femmine da conio. 

Io mi raggiunsi con la scorta mia: 

Poscia con pochi passi divenimmo, ■* 

Dove uno scoglio della ripa uscia. 

As.sai leggicramente quel salimmo, 70 

E volti a destra sopra la sua scheggia, 

condotto a i) Un luogo Fu cjuesti Obino li, a coi il bolognese 

fuori della porta di S. Marnante in Bo- Caecianimico diè in mano la sorella Ghi- 
logna, detto Tolgarmcnte S. Mammolo, sola per meglio entrare in sua grazia, 
nel quale si punivano con battiture c o per averne denari. • 

con peggio i malfattori, era chiamato fé 57. Come che tuoni ec. Comunque 
SaUe, oSalze. Dante, parlando qui ad si narri la turpe e scandalosa novella: 
uomo di Bologna , chiama con nome donde pare che diversamente ti raccon- 
noto ai Bolognesi quel Inago d'inferno, tasse da diversi il fatto della Gbisola. 
ove molti di loro erano sì aspramente 60*61 . Che fonte lingue te. Che non 
paniti. Così chiosano Benvennto dalmola son tanti i Bolognesi che oggi vivono, e 
c il Boccaccio. parlano il lordialetto, in Bolt^na, quanti 

53. la tua chiara favella. La chiara son qni di essa cittè dannati per ruffiane- 
favella che gli ricorda il mondo antico, simo. — non son ora apprese, non san- 
è in generale la favella italica, a in par- no dire, non sono assuefatte a direstpa. 
ticalare la menzione delle salse, per coi — sipa o sipo i l’espressione affermati- 
l' interrogante palesavasi a un tempo e va di quel dialetto. — traSavenae'l Re- 
Italiano e pratico di Bologna. Le quali no : son questi due fiumi tra’qnali siede 
cose per la dolcezza delle patrie memo- Bologna con jiarte del sno territorio. Si 
rie muovono lo spirito ad essergli com- avverta che il Poeta dovea essere sde- 
piacente. Voglio notare che anc’ oggi in gnato coi Bolognesi da che si eollegarono 
molti Inoghi diconsi per modo ironico coi Fiorentini contro Arrigo nel 1 31 1 . 
salse 0 salsa (propriamente un condi- 65. scuriada, striscia di cnoio, 
mento piccante su le vivande) le battiture staffile. 

o i gastighi di qualunque sorta. Ora non 66. femmine da conio, cioè da farvi 
è improbabile che i Bolognesi chiamas- sopra moneta ruffianeggiando, 
sero per facezia con questo nome anche il ùS. divenimmo, pervenimmo, giun- 

luogo ove questa salsa si amministrava, gemmo. 

36. del Marchese. Il Marchese per 7 1 . scheggia, int. l’ aspro e mal ta- 

anlonomasia intcndevasi quel d’ Este. gliato dorso dello scoglio. 
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Da quelle cerehie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là, dov’ ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati. 

Lo Duca disse: Attendi, e fa che foggia 
Lo viso in te di questi altri malnati, 

A’ quali ancor non vedesti la faccia. 

Perocché son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia. 

Che venia verso noi dall’ altra banda, 

£ che la forza similmente scaccia. 

11 buon Maestro, senza mia dimanda, 

Mi disse: Guarda quel grande che viene, 

E per dolor non par lagrima spanda : 

Quanto aspetto reale ancor ritiene! Sa 

Quelli é Jason, che per cuore e per senno 
Li Colchi del monton privati fene. 

Egli passò per l’ isola di Lenno, 

Poi che le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 

Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta. 

Che prima l’ altre avea tutte ingannate. 

Lasciolla quivi gravida e soletta: 

79. la Iraeeia: cioè U traccia del- 
l’ altra turba la quale veoira verso di 
noi: (ruccta qui vale fila, tchiera. 

84 . £ per dolor. E per quanto senta 
dolore, non gli si vede cadere una la- 
crima. Il che dimostra la forza del di 
lui animo non vinto dai mali ; onde nel 
verso sotto n’ è lodata la maestà regale 
che ancor serbava nel sembiante. £ il 
verendui majeetate dolor di Lucano. 

86. Jason, Giasone, che rapi il vello 
d’ oro ai Colchi , popoli dell’ Asia-Mi- 
noce. 

87. fene, ne fe. 

89. le ardile femmine spielate. Le 
donne di Lenno istigate da Venere nc- 
cisero tutti gli nomini di quest’ isola. 

92. hi file ingannò , lusingò Isifile 
con accorte parole, promettendole di 
sposarla, e poscia l’ abbandonò. 

93. Che prima ee. La giovinetta 
aveva prima ingannate le omicide fem- 
mine di Lenno, salvando il padre suo 
Toante, che ella nascose nel tempio di 
Bacco, e l’aiutò a fuggire. 


72. Da quelle cerehie eterne es 
partimmo. Si partirono dal cammin 
circolare che fino allora avean fatto, per 
andare in linea retta di ponte in ponte 
dalla circonferenza al centro. 

73. dov' ei vaneggia, cioè dove lo 
scoglio fatto a guisa di ponte lascia passa- 
re sotto di sò per lo suo vano gli sferzati. 

73-76. Attendi, soffermati. — e fa 
che feggia (da feggere) , e fa che ferisca 
in te lo viso ee. , cioè, che ferisca i tuoi 
occhi il volto di quest’ altri rei ; ossia ; 
mettiti in modo da vederli di faccia. 
Aristotele insegnò che il nostro vedere 
avviene perchè le cose visibili vanno 
all’occhio (s’intende già la forma loro) 
per lo mezzo diafano : altri filosofi ten- 
nero che la virtù visiva andasse al visi- 
bile. Dante in questo luogo s’esprime se- 
condo la prima dottrina che è la vera j 
più sotto, al verso 427, secondo l’altra. 

78. Perocché son con noi ee. Pe- 
rocché essendo andati finora per la me- 
desima direziono che noi, non abbiamo 
potuto vederli in faccia. 
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76 


so 
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dell’ inferno . 

Tal colpa a tal martirio lui condanna; 95 

Ed anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va chi da tal parte inganna : 

E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in sè assenna. 

Già eravam là ’ve lo stretto calle too 

Con l’argine secondo s’ incrocicchia, 

E fa di quello ad un altr’ arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell’ altra bolgia, e che col muso sbuffa, 

E sè medesma con le palme picchia. 105 

Le ripe eran grommate d’ una muffa 
Per r alito di giù che vi si appasta. 

Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

Lo fondo è cupo si, che non ci basta 

L’ occhio a veder senza montare al dosso i io 
Dell’ arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso (*) 

Vidi gente altufifata in uno sterco. 

Che dagli uman privati parca mosso. 

E mentre eh’ io laggiù con l’ occhio cerco, tió 

Vidi un col capo si di merda lordo. 

Che non parca s’ era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se’ tu si ingordo 
Di riguardar più me che gli altri brutti? 

E io a lui: Perchè, se ben ricordo, i20 

Già t’ho veduto coi capelli asciutti. 


96. Ed anche di Medea ec. E si 
puniKe pure d’aver sedotto Medea, la 
Gglia d’Octa re dc’ColcIii, ch’egli dopo 
aver fatta gravida abbandonò. 

97. Con Ivi, cioè con Giasone. — 
chi da lai parte inganna, cioè chi io- 
gaana con false promesse di nozze. 

98. valle, bolgia. 

99. che tn té attanna. Affannare 
vale stringere colte zanne. Qui per me- 
tafora chiudere in sè , a Gne di tormen- 
tare. 

100-102. là’ve lo tlrello calle, ove 
l’angusto passaggio de’concatenati ponti 
g’ incrocia col secondo muro, e di quello 
fa tpalle, cioè appoggio, ad un altro arco 
che valica sull’ argine terzo. 

103. si nicchia, si rammarica som 
messamente. Kicchiare dicesi propria 


mente dei gemiti che manda la donna 
nelle doglie del parto. 

106. grommate, incrostate, quasi 
di una gruma. 

107. Per l'alilo di giù che vi ti 
appatla. Per l’esalazione densa che vicn 
dal fondo, e che si attacca, quasi pasta, 
alle ripe o mura laterali della bolgia. 

108. Che con gli occhi ec.: che col 
tristo odore offendeva insieme il naso 
e gli occhi, come è proprio di tal genere 
d’esalazioni. 

*) Adulatori. 

14. dagli uman privali, cioè dai 
cessi che sono nel nostro mondo. — pa- 
rca motto, pareva calato laggiù. 

117. non parca, non appariva per 
la bruttura che lo ricopria se avea che- 
rica 0 no. 
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E sei Alessio Interminei da Lucca: 

Però t’ adocchio più che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendosi la zucca: 

Quaggiù m’ hanno sommerso le lusinghe, i*:5 

Ond’ io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe, 

Mi disse, un poco il viso più avante. 

Si che la faccia ben con gli occhi attingilo 
Di quella sozza scapigliata fante, 

Che là si graffia con l’ unghie merdose. 

Ed or s’accoscia, ed ora è in piede stante. 

Taida è, la puttana, che rispose 

Al drudo suo, quando disse: Ho io grazio 
Grandi appo te? Anzi meravigliose. 


123. Alessio Interminei o Inter- 
nsinelli. Fa nobile lucchese, lusinghiero 
e adulatore sconcio. 

124. la zucca. Cosi per modo di 
spregio chiamasi alcuna volta il capo. 

129. lusinghe, sono false Iodi date 
per calcolo di mente depravata e vile. 

126. stucca, sazia. 

127. che pinglte, che tu piega, 

spinga. . 

129. con gli occhi atlinghe, cioè 
giunga cogli occhi tuoi a vedere la fac- 
cia di quella sozza cc. — altinghe dal 
lat. attingere, toccare , arrivare. Vedi 
sopra la nota al verso 79. 

150. fante, qui significa donna voi* 
gare e vile. 

152. s'accoscia : si posa sulle cosce. 

155-156. Taida. Costei è la meretri- 
ce rappresentata da Terenzio nell’Eunu- 
co. — che rispose al drudo ee. Trasone 
avea donato a Taide una schiava : per- 
ciò, secondo Dante, egli disse a lei: Uoio 
grazie Grandi appo te ? cioè, hai tu 
a me grande obbligo? Ella rispose: 
Anzi meravigliose; che è quanto di- 
re, io ti professo obbligo infinito. Ma 
veramente, nella scena di Terenzio, 
non è Taide che risponde in quel modo 
adulatoria al drudo Trasone, ma è il pa- 
rasito Gnatone , che interrogato da Tra- 
sone se Taide gli avea grazie del dono, ri- 
spose da esperto lusinghiero: sngentes. 

Ecco le parole stesse di Terenzio: 

Tbb. Magnas ven agert gratini ITtaii mihO 
G.v. Ingenui, 


Del resto, in questa Taido ha voluto 
il Poeta presentarci il ritratto di certe 
donne, ohe lusingando' per varj modi 
secondo il tempo, prendon gl’ incauti , e 
ne fan tristo governo ; e a fine di ren- 
derle più abominevoli, le ha ravvolte in 
quella lordura che è debito fregio alla 
bassezza delle anime loro. Questi duo 
ultimi Canti sono sparsi in generale di 
un sale sommamente comico, che oltre 
all’essere molto a proposito a beffare la 
sordida genia dei ruffiani, degli adula- 
tori e delle eortigiane, giova ancora a 
ricreare l’ animo del lettore dalla trista 
gravità dei Canti precedenti. Vero è che 
talvolta le nari de’ più delicati si corru- 
gano a certi vocaboU ed immagini che la 
buona creanza condanna ; ma è da con- 
siderare innanzi tutto, che non poteasi 
più efficacemente che in quella guisa 
mostrar lo spregio in che deobon tenersi 
quelli sciaurati; quindi, che Dante non 
scrivea l’ Inferno per piacere agli orec- 
chi delle nostre gentili dame, ma si per 
iscotere e svergognare i tristi di quei 
tempi di ferro, a cui ben altro si ri- 
chi^ea che urbanità e castigatezza di 
frase ; in fine che nulla di più con- 
veniente e naturale, che a brutte coso 
brutte parole ; onde Quintiliano : omnia 
verbo suis loeis oplima; etiam sor- 
dida dietmlur proprie. Io non ap- 
provo che siffatti argomenti si scel- 
gano da chi ama il pudore e la decenza; 
ma scelti, non li vorrei trattati altri- 
menti. 
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dell’ inferno 


E quinci sien le nostre viste sazie. 

t36. li'en le notlre viete eatie. quanto hanno Todutoin questo tozzo e 
Cioè : gli occhi nostri siano saij di schifoso luogo. 


€A]IITO DECm01V01¥0. 


Netta terza àclfia, /opra cui veniamo ora i Poeti, $tmo puniti I Simoniaci, o trafjtcatori dette 
cete tacre. Stanno etti eap<ìfitti in attrettaati fori e pozzetti, di cui è geminata per lo fondo e per 
te eoete la Mita, ed hanno inveite tra le fiamme te piante dei piedi che topravanzano con metà 
dette fomke. Detideroto VAtlihieri di eonogeere uno Irò f «olii infeiiei die più degli altri spingeva 
coi piedi, e dot Maestro portato di peto insin taggiù; dove appressatosi a guai confitto, intende da 
fui medesimo ddegti « Nieadh II! di casa Ortini. Sfoga allora U Poeta in una tremenda invettiva 
Vira tua feroce contro Vavarizia e gli seemdati dei pcntgficis e guindi riportato da f'irgUio ri- 
torna sut ponte. 


0 Simon mago, o miseri seguaci, 

Che le cose di Dio, che di bontale 
Deon essere spose, e voi rapaci 
Per oro e per argento adulterate; 

Or convien che per voi suoni la tromba, 5 

Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo, alla seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parte, 

Ch’ appunto sovra mezzo ’l fosso piomba. 

0 somma Sapienza, quanta è l’ arte to 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 

£ quanto giusto tua virtù comparte! 

Io vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra lividi^ di fori 


t. O Simon mago. Costui otferse 
denari a S. Pietro per acquistare i doni 
dello Spirito Santo. Da indi in poi il 
contrattare le cose sacra fu detto Si- 
monia. 

2. che di bontato Deano te.: che 
debbono essere congiunte alla bontà , 
date ai buoni. Varj testi: denno. 

5. * voi rapati. La Midob. toglie 
quell’ e; ma mentre provreda al mi- 
gliore andamento grammaticale, toglie 
assai all’armonia del verso e alla forza 
dell’Invettiva. 

5-6. che per voi suoni la tromba 
(intendi la tromba epica), Peroechi et., 
perciocché viene la vostra volta. In 
quella espressione enfatica del sonar 
la tromba par di vedere l’ esnilanza 
feroce del Poeta vicino a pubblicare 
solennemente al mondo le arti per- 


verse* dei preti, alla cui avarìzia, co- 
me vedemmo lino dal Canto I nell’im- 
magine della lupa, attribuisce la prin- 
cipale cagione dei disordini d’ Italia. 

7-8. tomba: cosi chiama le bolga, 
perchè son sepolture dei dannati .— dello 
scoglio, int. del ponte. 

0. piomba, cioè sovrasta a piombo, 
perpendicolarmente. La com.: Ch’ap- 
punto sovra ’l messo fosso piomba. 

W. nel mal mondo, nell’ Inferno. 

-12. fi quanto giusto et. E quanto 
giustamente la tua virtù , la tua prov- 
videnza, comparte, cioè distribuisce il 
bene e il male, i premj e i castighi. 

15. lo vidi per le toste: di qui si 
vede che i valli o muri laterali di cia- 
scuna bolgia non son diritti perpendico- 
larmente, ma inclinati tanto, che si può 
dall’alto sdrucciolare sino al fondo. 
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D’ un largo tutti, e ciascuno era tondo. li 

Non mi parén meno ampi né maggiori, 

Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de’ battezzatori; 

L’ un degli quali, ancor non è moli’ anni, 

Rupp’ io per un che dentro v’ annegava : 2u 

E questo sia suggel eh’ ogni uomo sganni. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D’ un peccator Ji piedi, e delle gambe 
Infino al grosso, e l’ altro dentro stava. 

Le piante erano a tutti accese intrambe; 25 

Per che si forte guizzavan le giunte. 

Che spezzate averian ritorte e strambe. 


1S. D’un largo tutti, di nna me- 
desima larghezza. 

18. Fatti per luogo ee. Nel tempio 
di San Giovanni in Firenze intorno la 
fonte battesimale erano quattro pozzetti 
fatti perchè i preti battezzatori stessero 
più presso all’acqua. Alcuni vogliono 
che debba leggersi : Fatti per luoghi 
di hatteizatorj, cioè, per servir di bat- 
tisterj ; chè altrimenti, dicnn essi , mal 
si comprenderebbe come un fancinllo 
potesse annegare là dove non fosse 
acqua. Io però son d’avviso che debba 
leggersi colla com.: Fatti per luogo 
de' battezzatori; cioè, fatti perchè vi 
stiano ì battezzieri ; primo , perchè la 
frase falli per luogo prepara all’ idea 
d’ una cosa o persona oa contenersi in 
esso luogo; e in vece la parola battez- 
zatorio signiGca anch’ essa no luogo 
dove si fa il battesimo: sicché l’espres- 
sione fatti per luoghi di batlezzalorj 
equivarrebbe a questa : fatti per luoghi 
di luoghi da battezzare. Secondo, per- 
chè ritenendo colla più parte degli anti- 
chi commentatori, che i preti nella so- 
lenne amministrazione del battesimo 
entrassero io quei pozzi , profondi un 
braccio e mezzo circa, per esser più co- 
modi a tuffare i bambini nella gran va- 
sca, e non essere dalla calca del popolo 
oppressati, non si viene a negare la pos- 
sibilità che nel rimanente dell’ anno in 
questi pozzetti fosse acqua, ossia che 
veramente, come alcuni dicono, vi si 
amministrasse il battesimo ai bambini 
fuori dei tempi solenni, o vi si tenesse 
per gli altri usi della chiesa. Oltreché , 


i fori veduti coi preti battezzieri dentro, 
rappresentan più al naturale l’immagipe 
dantesca, che non farebbero considerati 
come battisterj. 

21 . E quello sia tuggel ec. ; e ciò 
che io dico, cioè ch’io mppi il pozzo 
per salvare un fanciullo che dentro vi 
annegava , disinganni ogni uomo, e lo 
faccia persuaso , che io questo non feci 
per disprezzo delle cose sacre o per vana 
cagione. Suggello vale qui fede o lesU- 
raonianza segnata del proprio sigillo. 

22. Fuor della bocca ; fuori della 
imboccatura. — a ciaieun, a ciascun 
pozzo. — soperchiava, invece del plur. 
toperchiavano. 

24. Infino al groiio, cioè fino alla 
polpa. — e l'altro dentro tiara, s’in- 
tenda il rimanente del corpo. Ognun 
vede con quanta ragione sian condan- 
nati nell’eternità a star capofitti in terra 
e a dar de’ calci al cielo coloro che 
nella vita non mirarono che alla terra, 
nulla curando del ciclo, contro il pre- 
cetto dell’Apostolo che loro gridava' 
qu<B turtum lunt guarite, non qua 
super terram. 

26. le giunte, i colli de’ piedi. Che 
giunte significasse presso gli antichi 
una parte della gamba, si rileva anche 
dal Morgaote del Pulci , dove descrive 
il cavallo: 

Grosse lo gambo e A’ ogni cosa nolto, 
Corto lo giunto o il pii largo oc. 

27. ritorte, legami fatti di attorti 
ramuscelli e vermene. — strambe, le- 
gami fatti con erbe intrecciate. 
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dell’ interno 


Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l’ estrema buccia; 

Tal era li da’ calcagni alle punte. 30 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia. 

Guizzando più che gli altri suoi consorti , 

Diss’ io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me : Se tu vuoi eh’ io ti porti 

Laggiù per quella ripa che più giace, 35 

Da lui saprai di sé e de’ suoi torti. 

Ed io: Tanto m’è bel, quanto a te piace: 

Tu se’ signore, e sai eh’ io non mi parlo 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su l’argine quarto; 40 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato e arto. 

E ’l buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quei che si pingeva con la zanca. 45 

0 qual che se’, che ’l di su tien di sotto, 


29. pur, solamente. — per l'eetre- 
ma buccia, lun|{0 la superCcie. 

30. da’ calcagni te : cioè, da’cal- 
ca|>ni fino alle punte delle dita, ossia per 
tutta la pianta de’ piedi volti all’ insù. 

32. Guizzando, cioè agitando i pie- 
di. — contorti, rei della stessa colpa e 
dannati allo stesso supplizio. 

33. succia: può dirsi che la fiam- 
ma succia io quanto che attraendo tutto 
l’ amore del corpo che investo , prima 

10 asciuga, poi lo dissolve. Nell’Inferno 
la dissoluzione non avendo luogo, la 
fiamma si limila a succiare. 

33. che più giace, che piò pende 
verso il basso pozzo. In ogni bolgia l’ar- 
gine che è più presso al centro del cer- 
chio deve immaginarsi più basso o più 
inclinato del suo opposto , sendoebè il 
fondo di Malebolge vada scendendo verso 

11 centro o pozzo. Vedi C. XXIV, v. 57. 

36. torti, torte opere, peccati. 

37. tn' è bel, mi è grato. 

89. sai quel che ti tace, conosci 
l’ interno mio pensiero senza che io tei 
manifesti. 

40. su l’argine quarto. Il quarto 
argine viene ad essere il secando, o, 
come si è detto, quello più inclinato e 
più basso della terza bolgia. 


41. Volgemmo. Intendi: dal ponte 
verso la bolgia a sinistra. 

42. arto, stretto, forse appunto per- 
chè poco spazio lasciavano i molti fori. 

45. dalla tua anca ec. L’ anca è 
I’ osso che sta tra il fianco c la coscia. 
Intendi : non mi depose dal fianco, sai 
quale egli mi reggeva, sin, sinché, mi 
giunse al rotto, mi ebbe appressalo al 
rotto, al foro. 

43. che li pingeva con la zanca, 
cioè spingeva colla gamba si, com’ ho 
detto, o in quel modo singolare. Tutti 
i testi hanno si piangeva colla zanca, 
che i commentatori spiegano: dava se- 
gni del dolor sno colla gamba. La qual 
locuzione io non dirò che non potesse 
difendersi in qualche modo, perchè le 
cose anche più ree si difenclono , ma 
non potrò negarsi eh’ abbia in sé dello 
strano, l’er che, come il eh. P. Ponta 
m’ebbe avvertito che nel Cod. 2863 
della Coas. si legge senza alcun dubbio 
pingeva, io adottai volentieri questa 
variante, che non ha bisogno nè di spie- 
gazione nè di difesa. Oltreché anche 
sotto al verso 1 20 si ripete la stessa idea, 
forte tpingava con ambo le piote. 

46. che ’l di tu tien ee., cioè che la 
parte superiore del corpo tieni di sotto. 
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Anima trista, come pai commessa, 
Comincia’ io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come ’l frate che confessa 

Lo perfido assassin, che poi eh’ è fitto. 
Richiama lui , per che la morte cessa. 

Ed ei gridò: Se’ tu già costi ritto. 

Se’ tu già costi ritto, Bonifazio? 

Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

Se’ tu si tosto di quell’ aver sazio. 

Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 

Tal mi fec’io, quai son color che stanno. 
Per non intender ciò eh’ è lor risposto, 
Quasi scornali, e risponder non sanno. 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto. 

Non son colui, non son colui che credi: 
Ed io risposi come a me fu imposto. 

Per che lo spirto tutti storse i piedi: 

Poi sospirando, 'e con voce di pianto, 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper chi io sia ti cal cotanto. 

Che tu abbi però la ripa scorsa. 

Sappi eh’ io fui vestito del gran manto : 

E veramente fui fìgliuol dell’orsa. 

Cupido si per avanzar gli orsalti. 
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47. come pai commetta, piantata, 
fitta come palo. 

49. Io itava ee. Fra i crudeli sup- 
plicj dell’ antichità, eravi questo. Si fic- 
cava il malfattore in nna buca a capo 
in giù al modo che si usa nei propag- 
ginare le riti : gittarasi poscia entro di 
quella a poco a poco la terra per soffo- 
carlo. Soleva spesso l’ assassino cosi fitto 
chiamar il confessore ; allora i carnefici 
restavano dal gettare la terra (per che, 
per la qnal chiamata, dice il Poeta, (a 
morte tetta , cioè ritarda), e il frate 
abbassava ilcapo versola buca per udire 
la confessione. 

52. Ed ei gridò ee. Credendo papa 
Niccolò Ulivi confitto, che colui (Dante) 
il qnale s’appressa alla buca, sia papa 
Bonifazio Vili, gli dice : Se' tu già co- 
tti ritto, Bonifazio? 

54. loterilto. Questo sertKo non è 
che la stessa anti\cjgcnza del futuro, di 


che il Poeta finge dotati i dannati. In 
virtù di questa Niccolò sapeva che Boni- 
fazio dovea venire all’Inferno nel 4305. 
Ora credendolo ivi giunto nel 4500, ne 
fa le meraviglie, e dice che il suo scrit- 
to, lo spirito di profezia io mi leggeva 
l’ avvenire, lo ingannò di più anni. 

50. torre a inganno. Rimprovera 
al creduto Bonifazio le male arti e gl’ in- 
ganni usati (cosi almeno fa detto) per 
giungere al papato : sebbene è assai 
verisimile che molti dei peccati, di 
che fn accusato , sicno invenzione , o 
esagerazione dei suoi particolari nemici 
e della rabbia ghibellina. 

57. La bella Donna. Santa Chiesa. 

07. tt cut cotanto ec.: ti preme tanto, 
che tu abbi però, per questo, scorsa la 
ripa che è tra l’alto argine e questo fondo. 

70. fui figlimi dell' erta. Nicco- 
lò IH fu di casa Orsini. 

7 4 • Cupido li fc. .• SI cupido di ac- 
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dell’ inferno 


Che su r avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando, 

Per la fessura della pietra piatti. 75 

Laggiù cascherò io altresì, quando 

Verrà colui eh’ io credea che tu fossi, 

Allor eh’ io feci il subito dimando. 

Ma più è ’l tempo già che i piè mi cossi , 

E eh’ io son stato cosi sottosopra , so 

eh’ ei non starà piantato e coi piè rossi : 

Chè dopo lui verrà di più laid’ opra 
Di ver ponente un pastor senza legge, 

Tal che convien che lui e me ricopra. 

Nuovo lason sarà, di cui si legge S5 

Ne’ Maccabei: e com’ a quel fu molle 


crcsrere la ricchezza e la potenza clegli 
Orsini. 

72. Che tu V avere ee.: che sa nel 
mondo misi in borsa l’ avere, il denaro, 
c qui in qnesla buca ho messo la per- 
sona mia. 

73-73. Di tolto ee. Costruisci e in- 
tendi : Di tolto al capo mio, traili, ti- 
rati giù, sten gli altri papi che fecero 
simonia avanti di me, piatti, nascosti , 
ovvero schiacciati , compressi, lungo lo 
stretto foro della pietra. 

77. colui, Bonifazio Vili. 

78. Allorch'io feci ec.:cioc quando 

10 dissi: te’ tu già cotti ritto, Doni- 
ffllio? 

79. Ma pià è ’l tempo ec. Ma è più 

11 tempo da che io sto qui sottosopra 
a bruciarmi i piedi , che non sarà il 
tempo che ci starà Bonifazio Vili ; os- 
sia, Bonifazio starà qui minor tempo di 
quel che io ci son stato già ; poiché verrà 
presto in suo luogo Clemente V, come 
dirà iu appresso. Niccolò HI, essendo 
morto nel 1280, soffriva da 20 anni il 
supplizio dei piedi infocati, tingendosi 
la visione di Dante nel 1500; e tra la 
morte di Bonifazio Vili e quella di Cle- 
mente V correranno appena undici an- 
ni. Dunque , quando Dante scrivea que- 
sti versi, non essendo egli profeta. Cle- 
mente V era morto. 

81. C/l' et non tlarà piantato e 
coi pit rotti. Questa lez. riscontrala 
in alcuni codici mi è sembrata migliore 


della com.; Ch'ei non tlarà piantato 
coi piè rotti, perché fa una distinzione, 
favorita dai due versi precedenti. 

' 82. di più laid'oj^a: di più laido 
operare; seppure per quest’ opra laida 
non intende la sua elezione creduta si- 
moniaca, essendo egli stato esaltato pei 
maneggi del re francese. Si noti che 
Dante parla con mollo onore di Cle- 
mente V in una sua epistola ai principi 
0 popoli italiani , clic certamente è del 
1310; dunque questi vituperj dovea 
scrivere pustcriormciilc, quando cioè ei 
si fu cambiato a riguardo d’Arrigo. 

83. Di ver ponente ee. Intendi ; 
dalla Guascogna , che è al ponente di 
Homa. — senza legge: non avente, o 
non curante nessuna legge divina o uma- 
na ; exlex. 

83. laton. lason fu fatto sommo 
sacerdote per favore di Antioco, re di 
Siria. 

86-87. com' a quel fu molle ee. In- 
tendi; coma a lasone fu favorevole e 
condiscendente Antioco, por simil modo 
sarà indulgente bllippo il Bello re di 
Francia a papa Clemente. lesone, tra 
1’ altre indegnità , spogliò il tempio di 
Gerusalemme per arricchirne il re suo 
protettore : Clemente V, per compiacere 
al re Filippo, a cui doveva la sua ele- 
zione, trasferi la sede pontificale ad Avi- 
gnone con danno grande della Chiesa e 
d’Italia; non impedi, per lo meno, 
quanto poteva, lo ipogliamento e la 
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Suo re, cosi fia a lui chi Francia regge, 
lo non so s’ i’ mi fui qui troppo folle, 

Ch’io pur risposi lui a questo metro: 

Deh or mi di, quanto tesoro volle 9 d 

Nostro Signore in prima da San Pietro, 

Che ponesse le chiavi in sua balia? 

Certo non chiese se non: Viemmi dietro. 

Nè Pier nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro 0 argento, quando fu sortito 
Nel luogo che perdè l’ anima ria. 

Però ti sta, chè tu se’ ben punito; 

E guarda ben la mal tolta moneta , 

Ch’ esser ti fece contra Carlo ardito. 

E se non fosse eh’ ancor lo mi vieta lOO 

La reverenza delle somme chiavi. 

Che tu tenesti nella vita lieta, 
r userei parole ancor più gravi: 

Chè la vostra avarìzia il mondo attrista, 

Calcando i buoni e sollevando i pravi. t05 

Di voi, Pastor, s’ accorse il Vangelista, 

Quando colei, che siede sovra 1’ acque, 

Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista: 

Quella che con le sette teste nacque, 

E dalle diece corna ebbe argomento, no 

Fin che virtute al suo marito piacque. 


•trage dei Templari ; e tradi poi Arrigo 
eh’ area egli stesso fatto eleggere impe- 
ratore; peccato forse d’ogni altro il più 
grande agli occhi del Poeta, che tante 
speranze avea poste in quel principe. 

88. troppo folle, perchè la mia pre- 
dica non era per proGltar nulla. 

89. a questo metro, di questo te- 
nore. 

9t. in prima... che, avanti... che. 

95-96. quando fu sorlilo te. : 
quando dalla sorte fu messo nel posto 
perduto dal reo Giuda. 

98. guarda ben, custodisci con cau- 
tela ; è detto con sarcasmo. — la mal 
lolla, presa con tuo vitupero e danno. 

99. Ch’ esser ti fece cc. Ciò è detto 
secondo la voce che a quei tempi corse, 
che Gian di Precida desse denaro a 
questo papa per averne aiuto nella con- 
giura che si ordiva contro i Francesi in 
Palermo e in tutta la Sicilia, della quale 


era allora signore Carlo I d’Angiò. 

4 00-101 . La rererensa delle som- 
me chiavi : si noti il rispetto che Dante 
professa al papa come sommo sacerdote 
e vicario di Cristo. — ancor, anc’ora, 
sebben tu sii morto. 

406-IH. Di voi, paslor ee. Di voi, 
del vostro sacrilego abusOj o romani pa- 
stori, s’accorse I’ Evangelista Giovanni, 
quando nella sna estasi vide la Donna 
che siede sull’ acque prostituita ai re 
della terra. — Sebbene nell’Apocalisse 
si dichiari in. parte questa visione^ dicen- 
dosi che la donna è una gran cittò ; le 
acque su cui siede, i popoli da lei domi- 
nati ; le selle teste, sette monti su’ quali 
è fondata; e le dieci corna, dieci re, per 
che credesi generalmente indicata Roma 
pagana sotto gl’imperatori ; nonostante, 
secondo la capricciosa interpretazione 
del Poeta , colei che siede su l’.acque 
è la stessa bella Donna, di cui ha detto 
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130 


. dell ’ inferno 


Fatto v’ avete Dio d’ oro e d’ argento: 

E che altro è da voi all’ idolatre, 

Se non eh’ egli uno, e voi n’ orate cento? 

Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 415 

Non la tua conversion, ma quella doto 
Che da te prese il primo ricco patre! 

E mentre io gli cantava colai note, 

0 ira 0 coscienza che ’l mordesse, 

Forte spingava con ambo le piote. 420 

lo credo ben eh’ al mio Duca piacesse, 

Con si contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 


E poi che tutto su 
Rimontò per la via 
Nè si stancò d’ avermi 

sopra al verso b7, tolta ad ìngaano c 
straziata da Bonifazio. È la Chiesa di 
Roma, 0 se vuoi la Cattedra Aposto- 
lica , che destinata ad esser maestra e 
guida dei popoli (le acquo) è traflioata 
indegnamente dal'suo marito, il papa, 
che la prostitnisce, la fa servire, ai po- 
teuti della terra per vantaggiarsi nei 
beni temporali: quella mistica nubilis- 
sima Donna che nacque con sette teste, 
cioè forte c veneranda dei sette doni 
del Santo Spirito, e che ebbe argo- 
mento dalle dieci corna, cioè tributo di 
venerazione da molti re, fincliè il suo 
marito, il papa, fu virtuoso, amò più 
il cielo che la terra. Putrebbesi anche 
nelle dieci coma intendere la logge di- 
vina compendiata nei dicci Cuniauda- 
menti , spiegando le parole ebbe argo- 
mento nel senso di ebbe sottegno: che 
vorrebbe dire , che la puntiiicia dignità 
sì mantenne nel suo onore colla perfetta 
osservanza della legge divina, ohe la face- 
va forte abbastanza, senza bisogno di do- 
minazione temperale e di proteaiona di 
re . Ad ogni modo la frase è oscura , e co- 
me tant’altre latoerb sempre del dubbio. 

415 che altro è da voi eW idola- 
tre. Qual altra differenza è da voi al- 
l’idolatra? Gli antichi dissero al sing. 
idolatro e idolatre invece di idolatra. 

444. Se non ch’egli uno, e voi 
n’orate cento. Se non che il Gentile, 
aebben adorasse una gran quantità di 


mi s’ebbe al petto, 425 

onde discese; 
a sè ristretto, 

numi, si può dire che ne adorasse un 
solo io confronto di voi, avari sacerdoti, 
che vi fate un dio d’ ogni moneta : ov- 
vero : i vostri idoli sono cento volte più 
di quelli adorati dai Pagani. — n'orate: 
n’ adorate. 

44 5-4 16. Àhi, Cotlantin ec. Ahi, 
Costantino , quanta cagione di male fu , 
non l’esscrii fatto cristiano, ma la dona- 
zione (supposta a’ tempi di Dante) che tu 
facesti a pupa Silvestro. È d’opinione il 
Poeta che le ricchezze e la potenza tem- 
porale venule al papa siano state a ^ran 
danno della sautità della Chiesa, e siano 
anche contrarie all’istituzione dì Cristo. 
Ma è inutile che io ripeta, che tali opi- 
nioni sono in gran parlo esagerazioni di 
un animo preoccupato sinislraaiente. 

447. da teprete. Nota che, secondo 
le teorie di Duole, né il papa avTcbbc 
potuto prendere, nè l’imperatore dare. 

448. cantava, cioè apertamente gli 
diceva ciò ch’io sentiva. 

420. spingava eo.: guizzava con 
ambe le pi.mtc, piote, che teneva fnori 
del pozzetto. Il Lundino epringava. 

422. leòòùi, aspetto; attese, ascoltò. i 

425. delle parole vere espressa,, 
dei giusti rimproveri , e delle verità 
dette a quel papa. ' i 1,:. 

425. su mi a* sòie al petto, in 
a’ ebbe recato in collo. 

427. d’avermi, di tenesmi strette al 
sue petto. 
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CANTO DECiMONOÌiO. 


<81 


Si mi portò sovra ’l colmo deH’ arco, 

Che dai quarto al quiul’ argine é tragetto. 

Quivi soavemente spose il carco i30 

Soave, per lo scoglio sconcio ed erto. 

Che sarebbe alle capre duro varco. 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 


1 2S. 5i miporlò, ràuè, fiochi m’ofi- 
Le portato. Questa leziuua è del testo 
Mviani, ed è la più senipliee. Il Cud. 
Cass. ha Si me portò. La Nidob. o varj 
Codd. Si men; qualche altro Swmen. 
i29. trageUo, passaggio, 
i 30-1 32. Quivi ioavemente ec. Io 
<|uel luogo, cioè sul culmo del poute , spo- 


ae,mcsse aterra, soavemente il soave pe- 
so, la mia persona u lui si cara. — per 
lo tcoglio ec. : queste parole rendono 
ragione del perchè lo portasse fio lassù, 
e non lo posasse appena risalito sull’ ar- 
ine ; e i|ue8t’ era la scabrosità e ripi- 
ezza di quello scoglio, su cui a fatica 
sarebbero montale le capre. 


CAUfTO VKIIiTEStlfU». 

Im quarta balsia, di cha ti ragiona in quetto venutimo canto, eoniienc quegi^Unpottori che 
profettaroao rarte divinatoria. Hanno tui il vito t il cotto stravolto talle reni. Ondo tono costretti 
a camminare atVìndUtro, non potendo vedeie davanti a sé. Sono mostrati da Firgdio aU’Aium.o 
alcuni dei più famosi in quell* arte fallate, tra* quali la Teòana Sturilo, per cui eòlie origine SIun~ 
tova sua pai ria. 


Di nuova pena mi convicn far versi, 

E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, eh’ è de’ sommersi, 
lo era già di.oposto tutto quanto 

A risguardar nello scoverto fondo, 5 

Che si bagnava d'angoscioso pianto: 

£ vidi gente per lo vallon tondo {*) 

Venir, tacendo e tagrimando, al passo 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Come ’l viso mi scese in lor più basso, io 

Mirabilmente apparve esser travolto 


3. Della prima camonee., della 
prima cantica, che narra di coloro che 
sono sommersi, sprofondati nel bara- 
tro infernale. 

4. lo eragiàditpoelo ec. Io na’era 
già poeto con tutta 1’ aUeiaione. 

5. «effo scoverto fondo , cioè nel 
fondo ebe a me stante nel sommo del- 
r arco ai mostrava scoperto. Tanto era 
cupe il detto foodo, che non ai poteva 
scoprire se non da quel punto. 

(*) Indovini. 

8-9. al patto ec.: doè con ^ucl pas- 
so lento che fanno le processiom, antica- 


mente appellate letane, o litanie, voce 
greca che vale tupplicasioni. 

f 0. Come'l viso (gli occhi) mi scese 
in lor più batto. Stando Dante in luogo 
elevato, e tenendo sempre gli occhi Usi 
io quella gente, la quale nel sottopustu 
vallone veniva alla sua volta, è mani- 
festo che gli era bisogno di abbassarli a 
mano a mano che quella avvicinavasi a 
lui ; onde la frase equivale a dire : 
quando essi furono più presso, più sotto 
a me 

1 1 . MtrabUmenle, in modo da ca- 
gionar maraviglia. 
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432 


dell’ inferno 


Ciascun dal mento al principio del casso: 

Chè dalle reni era tornato il volto, 

E indietro venir gli convenia, 

Perchè ’l veder dinanzi era lor tolto. 15 

Forse per forza già di parlasia 
Si travolse cosi alcun del tutto; 

Ma io noi vidi, nè credo che sia. 

Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso, 20 

Com’io potea tener lo viso asciutto, ,1 

Quando la nostra imagine da presso • 

Vidi si torta, che ’l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo io piangea, poggiato ad un de’ rocchi 25 

Del duro scoglio, si che la mia Scorta 
Mi disse: Ancor se’ tu degli altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quando è ben morta. 

Chi è più scelerato di colui 

Ch’ al giudicio divin passion porta? 30 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S’aperse, agli occhi de’ Teban, la terra. 

Per che gridavan tulli: Dove rui, 

Anfiarao? perchè lasci la guerra? 


12. al principio del catio, fin 15 
dove comincia il torace. 

13. tomolo, voltato. — dalle reni, 
dalla parte delle reni , sul di dietro. 

li. gli, si deve riferire a Ciatcun 
del verso 42. 

16. parlatia, paralisia, malattia 
che impedisce, o storce le membra. 

4 9-20. Se Dio ec. Ora, o lettore, se 
Dio ti lasci prender frntto di tua lezione, 
cioè dal leggere queste cose , pensa ec. 
Il frutto da ricavarsi è la persuasione 
che il futuro non lo sa che Dio, e che 
chiunque crede o dè a credere il contra- 
rio, è uno stolto 0 un impostore. 

22. la noilra imagine, cioè l’umana 
figura in quelle ombre. 

25. odundeVoccM.adunode’massi 
prominenti da quello scoglio. 

27. tciocchi: cosi chiama coloro 
che, ponendo mente ai soli effetti, nou 
cercano le cagioni. 

28. vive la pietà ee. Qui è 
pietè il non sentire pietà. Nella qual 
sentenza » da avvertire che il termine 


pietà è preso in due sensi diversi. Di 
religione la prima volta , di coffipoa- 
eione la seconda. Per simil modo si dice 
nel Paradiso, Canto IV: Per non perder 
pietà ti fe ipietato, cioè, per non man- 
care alla religione si fe crudele. E il Tas- 
so : t Or ti farebbe la pietà men pio.rt 
30. al giudicio divin pattion por- 
ta. Portar paitione vuol dire soffrire 
nell' animo. Onde qui il senso è: chi 
iù empio di colui che sente dispiacere 
ei giudizi di Dio, del trionfo della sua 
giustizia, su i rei? La Nidob., il Cod. 
Caet., e qualche altro hanno pattion 
comporta, che è buona variante. 

32T agli occhi de' Teban, veggenti 
i Tebani, o sotto gli oerhi dei Tebani. 

34-35. Anfiarao. Uno de’ sette re 
che assediarono Tebe. Era indovino, e, 
prevedendo di dover morire sotto le mu- 
ra di quella città, si nascose in Inogo noto 
soltanto alla moglie sna, la quale non 
tenne il segreto : perchè egli fn condotto 
all’esercito, e nell’ ardor della pugna 
apertaglisi la terra sotto, ruinò fino al- 


CANTO VENTESIMO. 

E non restò di minare a valle 
' Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

Mira, c’ ha fatto petto delle spalle: 

Perchè volle veder troppo davante, 

Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante. 

Quando di maschio femmina divenne, 

Cangiandosi le membra tutte quante; 

E prima poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti colla verga, 

Che riavesse le maschili penne. 

Aronta è quei eh’ al ventre gli s’ atterga. 

Che nei monti di Luni, dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga. 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle 50 

E ’l mar non gli era la veduta tronca. 

E quella che ricopre le mammelle. 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 

E ha di là ogni pilosa pelle, 

Manto fu, che cercò per terre molte; 65 

47. Che nei monti di Luni ee. Co- 
struisci : eh’ ebbe per sua dimora la spe- 
lonca tra bianchi marmi ne’ monti di 
Luni, dove Io Carrarese, che di sotto a 
quelli alberga, ronca, coltiva la terra. — 
Luni, città distrutta, era situata presso 
la foce della Magra. Roncare propria- 
mente è purgare i campi dalle erbe no- 
cive, ma qui sta nel senso generale di 
coltivare la terra. Carrara ò sotto ai 
monti di Luni. 

51 . non gli era la veduta tronca, 
cioè ; dall’ alto luogo ove abitava non gli 
era impedito di vedere le stelle ed il 
mare per le sue speculazioni divinatorie. 

52. £ quella ec. Avendo costei la 
nuca rivolta dalla parte del petto, le sue 
chiome scendevano a coprir le mam- 
melle. 

54. di là ee. : dalla parte del corpo 
ov’è il petto . — ogni pilota pelle, tutte 
le parti pelose: e ciò a cagione dell» 
stravolgimento. 

55. Manto, indovina tebana figlinola 
di Tiresia, la quale, mortole il padre ,. 
cercò, vagò, per molti paesi per fuggiro- 
la tirannia di Creonte, e dal fiume Tibe- 


l’inferno. Perciò c|oi le ombre gridano: 
doverui? dove rumi, Anfiarao? rui dal 
latino ruit . — a valle, cioè al profondo. 

56. afferra, abbranca; in quanto 
che nessun può sottrarsi al suo giudizio, 
c al supplizio da lui decretato. 

59. fa rilroio calle. Cammina a 
rovescio, in senso contrario al viso. 

40. Tiretia, altro indovino nativo 
di Tebe. Costui percosse con una verga 
due serpi e divenne femmina; dopo sette 
anni, ritrovati i medesimi serpi , li ri- 
percosse e tornò maschio. 

45. le, a Tiresia allora femmina.. 

44. avvolti, avviticchiati. 

45. Che, dipende dal prima del 
Tcrso43. — le matchili penne, le mem- 
bra , il sesso , di maschio. 

46. Aronta è quei ec. Quest’ Aron- 
ta, 0 Arante, è un famoso indovino to- 
scano, di coi fa menzione Lucano nella 
Farsaiia : 

PtaeuU Ttuco dt morw vtfviCo 
jicelri vatts: quorum qui masimuj avo 
Aron» ineotuit deserta mania Luna ete* 

Lib. I. 

— al ventre gli s’atterga; accosta il 
tergo al ventre di Tiresia. 
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134 


dell’ inferno ' 


Poscia si pose là dove nacqu’ io: 

Onde nn poco mi piace che m’ ascolte. 

Posciachè il padre suo di vita uscio, 

E venne serva la città di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo gio. «o 

Suso in Italia bella giace un laro 
Appiè dell' a'pe, che seira Lamagna 
Sovra TiraMi, ed ha nome Benaco. 

Per mille fonti, credo, e più, si bagna. 

Tra Garda e Val Camonica, Pennino 65 

Dell’ acqua che nel detto lago stagna. 

Luogo è nel mezzo là dove ’l Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e ’l Verone.se 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese - 70 

Da fronteggiar Bresciani e* Bergamaschi, 

Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 

Ciò che in grembo a Benaco star non può, 

E fassi fiume giù pei verdi paschi. 7.5 

Tosto che r acqua a correr mette co. 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 


nno compressa partorì Ocdo , il quale 
fondò una citU che dal nome di sua ma- 
dre nominò Mantova. 

59. Evenne serva la città di Sa-, 
co. E venne in poter di Creonte la cittì 
di Tebe sacra a Bacco. Intorno a Baco 
per Bacco redi al C. Vili, v. 17 in nota. 

63. Tiralli, ora il Tirolo. — Be- 
nato : questo lago o|rgi dicasi di Garda. 

6 1-66. Per milte fonti ec. Int. : Il 
Pennino {alpet pance), cioò quel tratto 
d’alpi pennino che è tra Carda o Val- 
camonica . si bagna per mille fonti , e 
credo ancne più, dell’ acqua che poi giù 
scendendo va a stagnare nel detto lago. 
Ed eccola connessione di tutto il discor- 
so : È nell’Italia (lu rispetto allTiiferao) 
nn lago che ha nome Benaco, il quale si 
forma in gran parte delle molte scatn- 
rigini del Pannino, raccolte e condotte 
ad esso lago principalmente dal Game 
Sarca, che tien suo corso tra Val Ca- 
monìca e Garda. 

67-69. Luogo i nel mezzo ec. Int.: 
nel mezzo della Inngliezza dei lago è un 
luogo ove possono segnare, benedire, 


cioò ove hanno ginriadiiiene i vescovi di 
Trento, di Breacia e di Verona. Il ponto 
comune ove i tre vescovi posson benedi- 
re, dicono alcuni che è là dove le acque 
del Guine Tignalga sboccano nel lago. 
La sinistra di questo fiume è dioecsi di 
Tronto, la destra di Brescia, e il lago 
è tutto nella diocesi di Verona. Altri 
notano altri luoghi ; nò io sono in grado 
di decidere la controversie. Comunque 
sia, il Poeta ha volato descrivere il lago 
nella sua lunghezza dall’ Alpe al Mincio 
in cui sbocca, e accennare per quella 
via le principali città trameno alle quali 
ei giace. 

70-72. Siede Peschiera ec. Ordina 
e intendi ; Ove la riva intorno più ds- 
scete, cioè, è divenuta più bassa, siede, 6 
situata, Peschiera, bella e forte ròcca da 
far fronte ai Bresciani ed ai Bergamaschi. 

73. Ivi convien ec. In euri luogo., 
l’acqua che sovrabbonda nel lago e che 
non può essere in esso contenuta, n’esce 
e diventa un Gnme chiamato il Minrio. 

76. melle co, mette capo , comin- 
cia a correre traboccando dal lago. 
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CANTO VENTESIMO. <35 

Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non Baolto ha corso, ohe trova ona lama, 

Nella qual fà distende e la ’mpaluda, SO 

E suol di state talora esser grama. 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano. 

Senza coltura, e d’abitanti nuda. 

Là, per fuggire ogni consorzio umano, S5 

Ristette coi suoi servì a far sue arti, 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che intorno erano sparti. 

S’accolsero a quel luogo, ch’era forte 
Per lo pantan eh’ avea da tutte parti: 90 

Per la città sovra quell’ ossa morte; 

E per colei, che il luogo prima elesse, 

Mantova 1’ appellar sena’ altra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse. 

Prima che la maUia di Casalodi 95 

Da Pìnaraonte inganno ricevesse. 

Però t’ assenno che, se tu mai odi 
Originar la mìa terra altrimenti. 

La verità nulla menzogna frodi. 

Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti tOO 


78. Governo, cistello oggi detto 
Govemoio. • 

79. lama, bassezza, «airilb di terre- 
no, o valle fangosa. 

80. la'mpahàda, aelamt pedule. 

84. grama, mal sana. 

82. la vergine ontda. La ateesa 
Manto, chiamata cruda per lo continuo 
maneggiar dì cadaveri , scannare ani- 
mali, evocare anime dall’ iofn'no , ohe 
erano i mezzi di cui ai valeva per aapere 
il futuro. 

86. aue orti, cioè ane arti magi- 
che. I 

87. avo corpo vano, ano corpo 
vuoto dell’anima, cioè morto. 

93. iont' altra torlo. EdiGoale le 
citik, aolevauogli antichi trarre le corti 
per dare a quelle il nome, ovvero pren- 
devano qualche augurio o dalle interiora 
dellebestie uccise noi aacrificj, o dal volo 
degli uonelli o da altro. ■ 

95. la maina di Catalodi. MaUia 
•vaia comnaemante pania; ma qui è 
nel senso più mite di tciocchezza, o 


balordaggine. — Di Catalodi, cioè , di 
quel da Catalodi, che è castello nel 
Bresciano, da cui avea preso il cognome 
la famiglia che signoreggiava allora in 
Mantova. Il fatto a cui allude è questo: 
Pinamonte de’ Buooaocoesi da Mantova 
persuase malizioeamente al conte Al- 
berto Casalodi, signore di quella città, 
che dovesse rilegare ne’ castelli vicini 
alcuni gentiluomini, i quali all’ ambi- 
zione di esso Pinamonte meltevauo im- 
pedimento. La qual coca mandata ad eh- 
tetto, Pinamonte col favore del popolo 
tolse la signoria al conte Alberto , c 
parte de’ nobili uccise, parte sbandi ; 
per lo ebo molto venne a socmarsi lu 
popolazione della cittè. 

97. C attenuo, ti avverto. 

08. Originar ee.: cioè, assegnare 
diversa origine alla mia terra; o, aar- 
carue diversamente l’ origine. 

99. La verità ec. Costr.; nulla, 
nessuna, menzogna frodi la verità ; 
cioè, faccia torto al vero ; che è quanto 
dire : non sia da te creduta. 
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436 


dell’ l.NFERNO 


Mi son si certi, e prcndon si mia fede, 

Che gli altri mi sarian carboni spenti. 

Ma dimmi della gente che procede. 

Se tu ne vedi alcun degno di nota; 

Chè solo a ciò la mia mente rifiede. 405 

Allor mi disse: Quel, che dalla gota 

Porge la barba in sulle spalle brune, « 

Fu, quando Grecia fu di maschi vota 
Si, che appena rimaser per le cune. 

Augure, e diede il punto con Calcante 4io 

In Aulide a tagliar la prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e cosi ’l canta 
L’alta mia Tragedia in alcun loco; 

Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 

Queir altro che ne’ fianchi è cosi poco, 4t5 

Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido inatti, vedi Asdente, 

Che avere inteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 420 

Vedi le triste che lasciaron 1’ ago. 

La spola e ’l fuso, e fecersi indovine; 


tot. prendon ti mia fede, obbli- 
gano cosi la mia credenza. 

402. Che gli altrijee.: che i discorsi 
altrui in contrario sarebbero per me 
senza luce, come sono i carboni spenti j 
cioè nulla potrebbero sull’animo mio. 

403. eheprocede, cbeva passando. 

403. rifiede. Mira col pensiero. 

Espressione metaf., ma che ben dipinge 
il lavoro della mente ncll’attenstone. 

407. Porge, è nel senso del latino 
porrigil, stende ; che è quanto ; a cui 
<lalla gota scende la barba sulle spalle, 
a cagione del trarolgimento. 

408-4 lo. Fu... Augure. Fu indo- 
vino al tempo che la Grecia fu ti di 
matchi vota (troncamento di votala), 
cioè talmente spogliata di maschi (per- 
ciocché andaron tutti alla guerra di 
Troia), che appena rimater per le cu- 
ne: che appena vi rimasero i bambini 
in culla. — e diede il punto: cioè, se- 
gnò il momento favorevole a sciogliere 
la fune alla nave e far vela. 

412-413. Tragedia, cosi chiama 
l Eneide, perché è scritta in verso eroi- 


co. D'Euripilosi fa menzione nel lib. II,, 
V. 444. 

4 13. che ne’ fianchi è coti poco. 
Spiegano alcuni : che è cosi smilzo, ov- 
vero che ha l’abito si attillato, perchè 
gli Scozzesi, gl’ Inglesi, i Fiamminghi e i 
Francesi usavano a quel tempo brevi o 
stretti vestimenti. Io credo che Dante, 
piuttosto che la foggia dell’abito del ma- 
go Michele Scolto, abbia voluto accen- 
nare la sua persona singolarmente ma- 
gra e sottile, di cui è probabile durasse 
la fama nel popolo anche ai suoi tcmpi>. 

446. Michele Scotto. Fu indovina 
ai tempi di Federico II imperatore. 

417. il giuoco, l’ arte azzardosa e 
vana. 

448. Guido Bonatti, indovino for- 
livese, fn autore d’ un trattato d’ astro- 
logia, e visse nel XIII secolo. — Atden 
te, ciabattino di Parma, altro indovino, 
ben noto ai tempi di Dante. 

449. inleio, applicato, volto il pen- 
siero. La Nidub. altero. 

4 24 . vedi le triste, le sciaurate fem- 
mine. 
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Fecer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne ornai, ché già tiene ’l confine 

D’ ambedue gli emisperi, e tocca l’onda 125 

Sotto Sibilla Caino e le spine. 

E già iernotte fu la luna tonda: 

Ben ten dee ricordar, chè non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Si mi parlava, ed andavamo introcque. 130 


423. eontrhe ee. Le maghe nelle 
toro malie, o incantesiniì, facevano uso 
fra l'altre cose di estratti d’ erbe e d’im- 
magini di cera. 

424-127. tiene t< con/tne ee. Costr. 
Caino e te ipine, cioè la Luna (secondo 
la volgare opinione che nella Luna, per- 
chè le sue macchie sembrano delincare 
quasi un volto umano, stia Caino con 
una forcata di wine), tiene il confine 
d’ ambedue gli Emisferi, e tocca l’onda 
oceanica sotto Siviglia di Spagna. In 
questo luogo è indicata I’ ora che cor- 
reva per 1’ Italia, e specialmente nel- 
I’ orizaonte dì Roma. Era I’ Equinozio 
di primavera col Sole in Ariete e la Luna 
in Libra. Questa invisibile ora ai due 
poeti era stata tonda, piena, la notte 
che Dante errò per la selva, e allora si 
alzò col tramontare del sole. Il viaggio 
per l’ Inferno cominciò tramontato il 
Sole, che è quanto dire 24 ore dopo il 


plenilunio. Alla fine del Canto XI ve- 
demmo aeeennata l’aurora del giorno ap- 
presso. Dicendosi ora che la Luna giunta 
al confine occidentale dell’emisfero di 
Roma era per tuffarsi nell’ oceano al di 
là dì Siviglia, ed essendo questo il se- 
condo tramonto dopo il suo pieno , il 
unto con ciò indicato è un’ ora circa di 
ole del secondo giorno dopo il pleni- 
lunio, essendo noto che il ritorno della 
luna al meridiano è ritardato ogni giorno 
di 48 minuti c 4fi secondi. 

4 28. chè non ti nacque : cioè , che 
ti giovò rischiarandoti la via. Corrispon- 
derebbe al nostro modo familiare : Aon 
li fece male. 

429. Alcuna volta, dì tratto in 
tratto. — la telva fonda, profonda, 
folta, in cui s’era smarrito. 

430. introcque: voce fiorentina an- 
tiq., dal lat. inler hoc, vale frat- 
tanto. 


CAIKTO VElVrESIUOPRljlIO. 

Netta quinta Mgia ttaano a bottin dentro la péce i barattieri » quetU che feeer traffico dtt 
toro uffici ^tta repubblica, o che vendetona le gratU e gVintereui talvolta dei SignoH appreuo 
cui/uron potenti. Delia prima specie particolarmente si ragiona in questo Canto. Fanno attorno 
la bolgia demoni armati di uncini, arroncigtiando qualunque s'arrischi ad uscir fuor della pe- 
gola. Si narra lo stratio d*un barattiere lucchese j come Firgilio si salvasse dal diavoli che gli 
correvano addosso eoi loro giv/fi ; e come, non potendo i Poeti continuare il cammino per lo sco- 
glio medesimo, rotto essendone Varco sulla sesta bolgia, scortati da dieci diavoli, prendan la via 
lungo l* argine, finche trovino V altro scoglio, che il maggior diavolo mentendo uvea loro auicu- 
rato intero. 

Cosi di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia Commedia cantar non cura, 

Venimmo, e tenevamo ’l colmo, quando 
Ristemmo per veder l’ altra fessura 

Di Malabolge, e gli altri pianti vani; 5 

4-3. di ponte in ponte... rentm- canto ‘I colmo, ed eravamo sul punto 
mo; passammo dal ponte della quarta più alto dell’ arco quinto, 
bolgia a quello della quinta. — e tene- 4. fetsura, qui sta per fo$$a. 


Digitized by Google 



438 


dell’ iptferwo ' 


E vidila mirabilmente oscnra. 

Quale nell’ Arzanà de’ Viniziani 
Bolle r inverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

Che navicar non ponno, e ’n quella vece <o 

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda, e ohi da poppa; 

Altri fa remi, ed altri volge sarte; 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 45 

Tal, non per fiioco, ma per divin’arte 
Bollia laggiuso una i>egola spessa. 

Che inviscava la ripa d’ ogni parte, 
r vedea lei, ma non vedeva in essa 

Ma che le bolle che ’l boiler levava, 20 

E gonOar tutta, e riseder compressa. 

Montr’ io laggiù fisamente mirava , 

Lo Duca mio dicendo: Guarda, guarda 
Mi trasse a sé del loco dov’ io sta^'a. 

Allor mi volsi come l’ uom cui tarda 25 

Di veder quel che gli convien fuggire, 

E cui paura subita sgagliarda. 

Che per veder non indugia ’l partire: 

E vidi dietro a noi un diavoi nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 30 

Ahi quanto egli era neU’a.spelto fiero! 

E quanto mi parca nell’atto acerbo. 


7. neU'Arsanà. Aicnni credono che 
Arzeni, fatto dalla parola veneziana 
arxeni per argini, sia lo stesso che ar- 
ginato, e significhi nii tnogn cinto d’ar- 
gini destinato alla fabbricazione delle 
nari. Pensano altri, e credo con miglior 
ragione, che la parola Arsenà, e vene- 
zianamente Arzand, derivi dal latino 
Art, ed equivalga all’ altra più comune 
c meglio intesa di darsena. 

9 . a rimpalmar, destinata a rim- 
peciare le navi malconce. 

10. 'n quella vece, cioù, invece di 
navigare, o profittando di quel tempo in 
cui non si può navigare. 

1 4. volge iurte, attortiglia le cor- 
de, cioè la canapa di che si fanno le 
corde. 

45. terzeruolo ee.: il terzeruolo è 


la minor vela della nave: I’ artimone ò 
la nraggiorc : — rintnppa, mette toppe , 
rappezza. 

19. vedea lei, cioè vedeva la pece. 

20-21 . Ma che ee.; se non che (Vedi 
Canto IV, V. 20). Seorgeva solamente 
le bolle che il bollore interno levava 
sulla superficie del piceo lago , e vedea 
la pece tutta gonfiare j e allo scoppiar 
'delle bolle riavvallarsi. 

23. Guarda, guardati. 

23. cui larda, a cui par mill’anni, 
0 , che desidera ardentemente. 

27. tgagliarda, toglie la gagliar- 
dia, il coraggio. 

28. Che per veder ee. Il quale seb- 
bene guardi, non indugia però punto a 
partire. È espresso il fare di chi temo 
assalto, che guarda e fngge. 


D. 


by Ci l'jgli- 


CANTO ventesimopbimo. <39 


Con l’ale aperte, e sovra i piè leggiero! 

L’ omero suo, eh’ era acato e superbo, 

Carcava un peccator con ambo l’ anche, 35 

Ed ei tenea de’ piè ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte disse: 0 Malebranche, 

Ecco un degli anzian di Santa Zita : {♦) 

Meftetel sotto, ch’io torno per anche 
A quella terra che n’è ben fornita: 40 

Ogni uom v’è barattier, fuor che Bonturo: 

Del no, per li dettar, vi si fa ita. 

Laggiù ’l buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 45 

Quei s’ attuffò, e tornò su convolto; 

Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Gridar: Qui non ha luogo il santo volto; 


54-35. L'omero tuo ee. Costr. e 
int. : un peceator earettra, cioè «ari- 
cava di si, (’ omero del demonio: 
eh' era acuto e superbo, il qual omero 
era appuntalo e alto. La roce superbo 
è usata qui nel senso, ehe ha talvolta il 
latino tuperbut, di elevalo, aito mate- 
rialmente. — con ambo ranche, cioè 
con ambe le cosce ; vuol dire che il pec- 
catore stava a cavalcioni sulla spalla del 
diavoloche lo tenea afferrato pa garetti. 

37. Del nostro ponte, lo atosao che 
dal nostro ponte. Il diavolo che era die- 
tro ai due Poeti, e ehe Veniva su per lo 
«ooglio (v. M-50|, ipnuto al ponte dove 
«sai erano, disse di lassù ; OÌ/alebrtm- 
che ee. Col nome di MaUbraneh* sono 
chiamati particolarmente i diavoli cu- 
stodi di questa bolgia, per i graffi di cui 
erano armati per uncinare i peccatori. 
Potrebbe il verso leggerci anco diveraa- 
mente, cosicché le parole del nostro 
ponte fossero del diavolo; e s’intende- 
rebbe : o Malebranche, ecco del noséro 
ponte ee., cioè, giu dal nostro ponte. 

58. degli anxian di Santa Zita: 
cosi chiamavanai quelli del magistrato 
-della cittè di Lucca, che ha per sue pro- 
4ettriee Santa Zita. 

(*) Barattieri. 

; 59-40. eh' io tomo per anche ee. 

Intendi : io tomo ancora un’ altra volta 
a Lucca per altri barattieri , de’ quali è 
ben fornita, cioè abbonda. > 


41. Bonturo. Bonturo Bontà ri , 
della famiglia de’ Dati ; fuor ehe Don- 
turo èdelto per ironia, perciocché Bnn- 
tnro fu il pessimo dei barattieri lucche- 
si, stradi poi la sua parte nel 1314. 

42. Del no, per li denar, vi ti fa 
ita. ita è particella affermativa latina 
che vale ri. Dicendosi adunque che a 
Lucca per denari si faceva ita del no, 
si morde la mala fede di quella gente 
pronta per denari ad attestare il tolso, 
ad alterare le scrittore eo. 

45. Laggiis 'I buttò ee. Intendi : il 
demonio buitò laggiù il peccatore, e si 
voke poi indietro cc. 

45. Con tanta firetta aseguitar ee. 
E mai sciolto cane fn con tanta fretta, 
cioè fu ooai veloce ad inseguire lo furo, 
il ladro, quanto fn il diavolo ad andare 
a prendersi in Lucca un altro barattiere. 

46. Qwri, cioè il peccatore. — con- 
nolto, oompiegato in arco, colla schiena 
in su e .col capo e co’ piedi in giù. 

47. Ma i demon ee. Ma i demonj 
ai quali era eoverehio il ponte, cioè i 
quali stavano sotto il ponte. 

48. Otri non ha luogo ee. Qui non' 
è l’effigie del Hedentore, dinanzi alla 
quale ituoi Lucchesi sogliono incurvarsi. 
Questo scherno dei diavoli verso il Luc- 
chese riguarda l’atteggiamento nel quale 
egli_ era tornato a galla sulla pegola, 
.eofléolto, che è proprio di chi profon- 
damente adora davanti a un’ iimnagine. 
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dell’ inferno 


Qui si nuota altrimenti che nel Serchio; 

Però, se tu non vuoi de’ nostri gralB, 60 

Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi r addentar con più di cento raffi, 

Disser; Coverto convien che qui balli, 

Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi a’ lor vassalli 56 

Fanno altulfare in mezzo la caldaia 
La carne cogli uncin, perchè non galli. 

Lo buon Maestro: Acciocché non si paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t’acquatta 
Dopo uno scheggio, eh’ alcun schermo t’ aia; 60 
E per nulla ofTension eh’ a me sia fatta, 

Non temer tu, eh’ i’ ho le cose conte. 

Perchè altra volta fui a tal baratta. 


Poscia passò di là dal co del ponte, 

E com’ei giunse in sulla ripa sesta, 

Mestier gli fu d’ aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta 
Ch’escono i cani addos.so al poverello. 

Che di subito chiede ove s’ arresta, 

Usciron quei di sotto il ponticello, 

E volser centra lui tutti i roncigli : 

Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che 1’ uncin vostro mi pigli. 

Traggasi avanti l’ un di voi che m’ oda, 

E poi di roncigliarmi si consigli. 

CO. Dopo uno scheggio, dietro uno 
scoglio . eh* alcun schcTtno t' aia , si 
che alcun riparo tu abbia. — aio, dal- 
l’antiq. aiere. 

62. conte, cognite. 

63. baratta, contrasto, contesa. — 
Qnesto vocabolo , unitamente alP idea 
dei contrasto coi diavoli, richiama an- 
che quella dei barattieri» guardia dei 
quali stanno. 

61. dal co, dal capo. 

66. d' aver sicura fronte, d’ aver 


65 


70 


75 


49. Serchio, fiume che passa poco 
lungi dalle mura di Lucca. 

50. se tu non vuoi de'nostri graffi, 
so non vuoi provare gli sdruci de’ no- 
stri uncini. 

51 . Non far soverchio ee. Non so- 
verchiare, non venir fuor della pegola. 

52. Poi V addentar. Poiché 1’ eb- 
Lcro addentato ce. Le voci poi, dopo, 
appresso, stanno spesso per poiché, 
dopoché ee. — raffi: il rafUo è stru- 
mento di ferro uncinato. 


53. Coverto, cioè sotto la pece. 

54. jiascosamente accaffi, estor- 
qua , pigli con male arti 1’ altrui de- 
naro. 

55. vassalli, qui è nel senso gene- 
rale di subordinati. 

57. non galli, non venga a galla, 
da gallare per galleggiare. 


coraggio, d’essere imperterrito. 

69. Che di subito chiede ove s'ar- 
resta, il quale subito dal luogo ove 
s’ arresta, in distanza dalla casa per te- 
ma de’ cani, chiama eh’ alcun l’ascolti ^ 
ovvero domanda senz’ altro l’elemosiau. 

72. fello, iniquo, crudo. 

75. si consigli, si determini. 


CANTO VENTESIMOPBIMO. 


ur 


Tutti gridaron: Vada Malacoda; 

Per che un si mosse, e gli altri stetter fermi; 

E venne a lui dicendo: Che ti approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Esser venuto, disse ’l mio Maestro, 80 

Securo già da tutti i vostri schermi. 

Senza voler divino e fato destro? 

Lasciami andar, chè nel cielo è voluto 
Ch’ io mostri altrui questo cammin silvestro. 

Allor gli fu r orgoglio si caduto, 85 

Che si lasciò cascar l’uncino ai piedi, 

E disse agli altri: Ornai non sia feruto. 

E ’l Duca mio a me : 0 tu, che siedi 

Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 
Sicuramente ornai a me ti riedi. 90 

Per ch’io mi mossi, ed a lui venni ratto; 

E i diavoli si fecer tutti avanti. 

Sì eh’ io temetti non tenesser patto. 

E cosi vid’ io già temer gli fanti 

Ch’ uscivan patteggiati di Caprona, 95 

Veggendo sé tra nemici cotanti. 

Io m’ accostai con tutta la persona 

Lungo ’l mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalia sembianza lor, eh’ era non buona. 

Ei cbinavan gli raffi, e, Vuoi eh’ io ’l tocchi too 

(Diceva l’un con l’altro) in sul groppone? 

E rispondean: Si, fa che gliele accocchi. 


78. Che tiapprodaf clip ti fa egli 
biaogno? che vuoi? ovvero, qual cagio- 
ne ti appressa a questa luogo ? La Cru- 
sca leggeva Che gli approda? E in tal 
caso queste parole le direbbe il diavolo 
tra sé nell’ andare a Virgilio, intenden- 
do : a che gli giova quest’ abboccamen- 
to? ad ogni modo non la scamperà, a 
Il Costa seguitò la Crusca. 

81 . tchermi, propriamente vale di- 
fete ; ma qui per estensione è nsato a 
significare oppoiiiioni, impedimenti, 
riguardando a quelli che ebbe da altri 
diavoli nel suo viaggio. 

82. detiro, secondo, favorevole. 

93. non tenetter patto, non osser- 
vassero la fede data. 

94 -96. E coti vid'io già ee Caprona 
fu già castello dei Pisani io riva d’ Ar- 
no. I Lucchesi collegati cogli altri Guelfi 


di Toscana lo avean loro tolto nella 
guerra ehe essi facevano contro Pisa co- 
me capo dei Ghibellini. Ma essendo poi 
stato assediato con forte esercito dai 
Pisani guidati dal conte Guido da Mon- 
tefeltro nel 1290, i Lucchesi che vi erano 
a guardia, astretti principalmente dalla 
mancanza d’ acqua , si arrenderono salve 
le persone. Furono perciò fatti uscire 
e rimandati ai confini ; ma mentre pas- 
savano tra le file dei nemici, si comin- 
ciò da questi a gridare appicca appic- 
ca, per lo che quei poveri Lucchesi eb- 
bero la più gran paura deimondo. Danto 
si trovò a questo fatto. — patteggiati, 
fatto patto di sicurtà. 

98. Lungo, presso, rasente. 

d02. gliele accocchi, glielo atiar- 
chi, cioè il raffio; accoccare significa 
propriamente aggiustare la corda del- 
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dell’ INFEIUVO 


Ma quel demonio che tenea sernxme 
Col Duca mio, si volse tutto presto 
£ disse: Posa, posa. Scarmiglione. t05 

Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondu l’arco sesto: 

E se r andare avanti pur vi piace. 

Andatevene su per questa grotta; HO 

Presso è un altro scoglio che via face, 
ler, più oltre cinqu’ ore che quest’ otta. 

Mille dugento con sessanta sei 
Anni compiér, che qui la via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei dl5 

A riguardar s’ alcun se ne sciorina: 

Gite con lor, eh’ e’ non saranno rei. 

Tratti avanti. Alichino e Calcabrina, 

Cominciò egli a dire, e tu, Cagoazzo: , 


l’arco alla cocca. Gliele iovariabilmente 
per tutti i generi e numeri , invece di 
glielo, gliela, glieli. 

103. Posa, sta buono. 

108. Tutto tpezsato al fondo ec. 
Il sesto ponte giace tutto rotto nella bol- 
gia ove cadde. 

110. grolla qui va inteso per ar- 
gino. 

111. Presso i un altro scoglio ec. 
Nel Canto XMIl appariva essere spez- 
zati tutti i ponti intersecanti questa bol- 
gia. Questa dunque è una bugia di Mala- 
coda. Equesti diavoli della più bugiarda 
razza stan molto bene tra i barattieri. 

112. ler, più oltre cinqu’ ore ec. 
Ecco qui indicato cbiarameute I’ anno, 
il giorno e l’ ora corrente quando i Poeti 
si trovavano in questa quinta bolgia. 
PremeUo che Gesù Cristo fu ucciso nel 
plenilunio dopo l’ equinozio di primave- 
ra^ che secondo r opinione di varj Pa- 
dnavveune allora il 25 di marzo, giorno 
io mi fu concepito; l'IIt enim kal. 
aprilis (dice S. Agostino, lib. IV De 
T rin.) eonceptus credilur quo et pas- 
sus; ma gli anniversarj della di lui 
morte si computano non dal giorno del 
mese in cui propriamente avvenne, ma 
dal sopraddetto plenilunio, rhe suol va- 
riare ogni anno. Ora dicendo il diavolo 
che nel precedente giorno, che era stato 


il plenilunio, si erano compiti 1 263 anni 
da che quella via fu rotta , e volendo 
cosi accennare il tremoto avvennto alla 
morte del Hedeutore, è chiaro che se 
ai 1 26C anni si aggiungano i 34 che la 
tradi/ione ci dice esser U'ascorsidnlf’/n- 
comaiione di lui alla morte , si ha 
il 1300 nel plenilunio di marzo, seb- 
bciio in quell’ anno questo cadesse il 5 
aprile, giorno di domenira, e la Chiesa 
celebrasse la pasqua la domenica dopo. 

Quanto poi all’ora, cll’c precisamen- 
te la quarta ora del giorno dopo il ple- 
nilunio (le 10 circa del mattino nell’ e- 
quiiiiizio), a cui aggiungendo cinque ore, 
si ha l'ora nona ^le tre pomerid.), circa 
la quale Gesù Cnsto inori, ed avvenne 
il ti'emoto; il quale più particolarmente 
si fece sentire nella seguente bolgia dove 
sono puniti gl'ipocriti, perchè per la 
loro invidia fu ucciso il liglinol di Dio. 

113. di questi miei, cioè di questi 
diavoli a me soggetti. 

1 1 6. se n« sciorina. Seiorisìare si- 
guifica propriamente spiegare all’aria 
alcuna cosa. Qui, usato intransitiya- 
mente, o a modo riflessivo, signiica 
uscir fuori all' seria; vale dunque: se 
alcuno, per procurarsi sollievo dai bel- 
lore, si mostra fuori della pegola. 

117. rei, cioè molesti a voi. 

118. (rolli, traiti, vieni. 
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E Barbariccia guidi la decina. . mo 

Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 

CirialU) sannuto, e Graffiacane, 

£ Farfarello, e Rubicaute pazzo. 

Cercate intorno le bollenti pane; 

Costor sien salvi iusiuo all’ altro scheggio, 

Che lutto intero va sopra le tane. 

Omè ! Maestro, che è quel che io veggio? 

Diss’ io: dehl senza scorta andiamci soli, 

Se tu sa’ ir, eh’ io per me non la che^io. 

Se tu se’ si accorto come suoli, dóO 

Non vedi tu cb’ei digrignan li denti, 

£ colle ciglia ne ininaccian duoli? 

£d egli a me: Non vo’che tu paventi: 

Lasciali digrignar pure a lor senno, 

Ch’ei fanno ciò per li lessi dolenti. dó& 

Per r argine sinistro volta dienno; 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co’ denti verso lor duca per cenno; 

Ed egli avea del cui fatto trombetta. 


t20. la decina, i dieci demonj qui 
nominati. 

<124. pane. Cosi chiama quella bol- 
lente pece per essere viscoso ; pane, in- 
vece di panie, tolto l’ s. Vedi Cauto IV, 
V. 427. 

42!>-426. iniino aWaltro echeg- 
gio ee., cioè, inaino all’ altra catena di 
ponti, la quale aitraversa tutta intera 
le bolge (le Ione). Ma anche qui Mala- 
coda è bngiardo ; nè si paò perciè cre- 
der sincera la sua raeconaannaziune. — 
Si noti con ^nanla proprietà son chia- 
mate tane, oioèeootls di fiere, le bolge 
ove si punisce la malta beetiatUate ! 
Vedi il Canto XI. 

129. Se la ea' ir ee. Intendi : se tu, 
come altra volta mi dioesti, sai il cam- 
mino. Vedi Canto IX. — eheggio, 
chiedo. 

432. eolie ciglia, cioè con lo sguar- 
do bieco: ovvero facendosi tra loro co- 
gli oodii dei cenni maligni. 

435. et fanno ciò per li leeei do- 


lenti. Così risponde Virgilio per quie- 
tare la paura di Danto. La lez. leeei è 
de’ migliori Codici, e mi ci pere più pro- 
prietà che nell’altra per li leei dolenti, 
che esprime un’ idea tutta generica o in- 
certa ; mentre leeei ci presenta la vera 
natura del supplizio. Del resto, quando 
net Canto XII abbiamo accettato senza 
difficoltà Ove i bollili faeean alteetri- 
da, è ona svenevole delicatezza torcere 
il muse qui alia medesima immagina dei 
leeei. 

457 3/a prima ee. I demonj avvi- 
sando che Virgilio avesse dato quella 
risposta non per far coraggio a Dante , 
ma perchè bonariamente coaì credes- 
se, stringono le lingua co’ denti verso 
Barbariceìa , per fargli cenno con que- 
st’ otto beffardo e proprio della cana- 
glia, qnanto egli fosse semplice, e come 
presto presto ^iel avrebber fatto vedere. 

439. avea del cui fatto trombetta. 
Suono veramente degno d’accompagnare 
la marcia di squadra sì fatta 1 
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444 


dell’ inferno 


CAunro VE^EsmosECO^vso. 


Continua rargomento del Canto precedente. Camminando i Poeti lungo Vargine a tinUtra, 
vedono nella bolgia barattieri ii gran numero ehe diversamente certano re/rigeiio. Sono coloro dia 
trafficano le gravie e la giustitta nelle corti dei principi. Uno di essit più tardo degli altri a naecon-- 
darsi venendo i diavoli, cade tra I loro artigli, e n*e lacerato miseramente. B guasti im tal Ciam^ 
nolo di Navarra, ehe a richiesta di Firgilio dà conto di altri insigni barattieri suoi vicini. È de- 
Mcntta comicamente fastuxia del Navarrese per liberarsi dalle mala branche, e la tuffa di due 
diavoli per cagion di lui. 


r vidi già cavalier mover campo, 

E cominciare stormo, e far lor mostra, 

E talvolta partir per loro scampo: 

Corridor vidi per la terra vostra, 

0 Aretini, e vidi gir gualdane, 6 

Ferir tomeamenti, e correr giostra. 

Quando con trombe e quando con campane. 

Con tamburi e con cenni di castella, 

E con cose nostrali e con istrane: 

Nè già con si diversa cennamella 40 

Cavalier vidi mover, nè pedoni; 

Nè nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavam con li dieci dimoni: ^ 

Ahi fiera compagnia ! ma nella chiesa * 

Co’ santi, ed in taverna co’ ghiottoni. ts 

Pure alla pegola era la mia intesa. 


4 . mover campo, meUersi in mar- 
cia per qualche {azione lasciando gli ac- 
campamenti. 

2. E cominciare ilormo: e ridigli 
attaccar battaglia. — e far lor motlra, 
e far la loro rassegna, i loro cscrcizj. 

5. E talvolta partir ec.; c talvolta 
fare la ritirata. 

4. Corridor, coloro che fanno cor- 
rerie. Correria è lo scorrere degli 
eserciti per il paese nemico guastando 
e depredando. 

5. O Aretini. Nomina qui gli Are- 
tini, perchè a quei tempi per le mole- 
stie de’loro nemici stavan molto sull’ar- 
nii; e in tempo di pace si dilettavano 
assai di giuochi e di spettacoli cavallere- 
schi. — gualdane, cioè cavalcate, le 

2 uali si fanno alcuna volta sul terreno 
c’ nemici a rubare e ardere, e a pigliare 
prigioni. 

6. Perir tomeamenti, combattere 
in tornei. Nella gùutra si corre con la 
lancia da uno contro uno ; nel torneo 
combatte squadra con squadra. 


7. Quando con trombe ee.: e tutto 
ciò fare ora al suono di trombe, ora di 
campane. I Fiorentini, perca., sole- 
vano portare sopra un carro nna cam- 
pana posta in un castello di legno, e al 
suono di quella guidare le squadre. 

8. con cenni di castella, cioè, con 
fumate il giorno e con fuochi la notte. 

9. E con cose nostrali ee.: e con 
altri mezzi, o strumenti, quali nostrali, 
quali forestieri. 

4 0. si diversa, cosi nuova e bizzar- 
ra, quale la trombetta di Barbariccia.— 
cennamella è ano strnmento musicale 
a fiato. 

42.0 segno di terra ec., dietro se- 
gno di terra che si scnopra, o di stella 
che si mostri in cielo. 

44. ma nella chiesaee. Proverbio, 
che significa, che l’uomo trova sempre 
la compagnia conveniente al Inogo dove 
si porta : nell’Inferno non poteva aspet- 
tarsi di trovare che gente di qnei co- 
stumi. 

4G. intesa, attenzione. 
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Per veder della bolgia ogni contegno, 

£ della gente eh’ entro v’ era incesa. 

Come i delfini, quando fanno segno 

Ai marinar con l’ arco della schiena , 20 

Che s’ argomentin di campar lor legno ; 

Talor cosi ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 

E nascondeva in men che non balena. 

E come all’ orlo dell’ acqua d’ un fosso 25 

Stan li ranocchi pur col muso fuori. 

Si che celano i piedi e l’ altro grosso; 

Si stavan d’ ogni parte i peccatori: 

Ma come s’ appressava Barbariccia, 

Cosi si ritraeau sotto i bollori. 30 

Io vidi, ed anche il cuor mi s’accapriccia. 

Uno aspettar cosi, com’ egli incontra 
Ch’ una rana rimane, e l’ altra spiccia. 

E Graffiacan, che gli era più di contra. 

Gli arroncigliò le impegolate chiome, 35 

E trassei su, che mi parve una lontra. 

Io sapea già di tutti quanti il nome, 

Si lì notai, quando furon eletti, 

E poi che si chiamaro, attesi come. 

0 Rubicante, fa che tu li metti 40 

Gli unghioni addosso si che tu lo scuoi: 

Gridavan tutti insieme i maladetti. 


47. contegno, qaaliU, condizione. 

48. ineeea, acceaa, braciata. Qui 
ineeea è osato per somiglianza d’effetto, 
in senso di bollita. Noi pure diciamo: 
brwciarzs coll’acqua bollente. 

24 . a* argomentin , ai ingegnino , 

I irovredaoo. — di campar: di salvare 
a nave dalla tempesta , della quale 
danno segno i delfini saltando sopra 
dell’ acqna. 

24. E natcondeva, intendi easo 
dotto . 

26. pur col muto fuori, fuori col 
mnso soltanto. Questa similitudine e 
l’ antecedente sono di una evidenza, e di 
una vaghezza incomparabile. 

27. l’altro grotto, l’altra loro gros- 
sezza, cioè la parte più grossa del corpo. 

30. Cosi, tosto. — sotto s bollori, 
sotto la pece bollente. 

32-33. Uno atpellar ec. Vidi uno 


rimanersi foor della pece all’appressarsi 
de’ diavoli, come egli avviene talvolta 
che vedesi una rana rimaner fnor del 
pantano, mentre per qualche cagione vi 
si tuffano lealtre. — apseeia,salta lungi. 
Spicciare dicesi propriamente dello 
sfuggire de’ liquori per le aperture del 
vaso che li contiene. Qui per metaf. è 
usato a significare il ratto fuggir delle 
rane. 

33. Gli arroncigliò, gli aggrappò 
coll’ nocino. 

36. lontra, è un animale quadrupe- 
de anfibio, di color quasi nero. 

38-39. 5i li notai tc.: perchè e li 
notai (intendi i diavoli stessi eia figura 
d’ognun di loro) quando furono eletti : 
e poiché furon chiamati, posi mente ai 
come, cioè al nome con eoe dascuno si 
chiamava. 

41. aeuot, scortichi. 

40 
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bell’ intebko 


Ed io: Maestro tnk>, fa, se ta pool, 

Cbe ta sappi chi é lo sciagurato 
Venuto a man degli arversarì sboì. 45 

Lo Duca mio gli s’ accostò allato, 

Domaadollo ond’ ei fosse, e quei rispose: 
r fui del Rra;no di Navarra nato. 

Mia madre a servo d’ un signor mi pose, 

Chè m’ avea generato d’ un ribaldo 60 

Distruggitor di sé e di sue cose. 

Poi fui famiglia del buon re Tebefldo: 

Quivi mi misi a far berattwia, 

Di che rendo ragione in questo caldo. 

E Ciriatto, a cui di bocca meia 63 

D’ ogni parte una sanna come a porco, 

Gli fé sentir come l’ una sdrucia. 

Tra male gatte era venuto il soróo; 

Ma Barbariocia il chiuse con le braccia, 

E disse: State ’n là, meMr’ io lo ’nforco. 60 

Ed al Maestro mio volse la faccia: 

Dimandai, disse, ancor, se più disii 
Saper da lui, prima eh’ altri ’l di.'Jnocia. 

Lo Duca: Dunque or di degli altri rii: 

Conosci tu alcun che sia Latino 66 

Sotto la pece? E quegli: Io mi partii 

45. Venuto a man, veouto «Ile nu> grazie ed impieghi, rendendogli al mi- 
ni, in potere. glìore otrerente. 

48. r fui «e. Qnaati è Giampolo, 58. Tra maIe(lr8omMi)^at(e ee. 
orrero Ciambolo, nato di geotil d^na Modo prowerbialo che significa easrr co- 
nci Regno di Navarra. Ini venato in mano di gente, da cui non 

50. CM, iroperocchi ella m’ area pelea riceTare ohe atraaio. 11 Codice 
«voto d' IMI ribaldo, da na tristoa cat- Vat. 3179 legge Tra male branche. — 
tivo Domo, cbe evet ne’rizj logorato le aereo, par «ereto 
vita e la aoalanze sne. 60. mentr’io le’nforeo. Mentre, fin- 

52. Poi fui famiglia Iraq teati /<«> chè, io lo tengo preao tra la nne braccia, 
miglio). Cianapolo, eaaaiido cedalo in Ira’ miei artigli: il che per aimililodkie 
pnverU per gli acialacguamenti di ano ha detto inforcare, eqniralendo qnello 
padre, fu da sua madre poeto a aervire in branche a on forcone. Diceai medeai- 
corto di Tebaldo redi Navarra. È qoesti mameote inforcare un cavallo, ap 
Tebaldo VI conta dì Sciampagna e aecon- ponto perche efaindeai tra le doe cosce, 
do re di Navarra. Fa ottimo principe, che formano nna forca. 

chiaro in gnerra ed in pace, protettor 63. ’l ditfaeeia, lofooria in brani, 

degl’ingegni e cnltar non apregevole del- 64. or di degli altri rii. Or dimmi 

la pootia e della muaica. Mori in Trapani i nomi degli altri rei. 
nel427ft, mentre tornava da Tonisi celle 65. lattilo, sta per italiano, e Dante 

ossa del santoanu snocero Lodovico IX. Io osa altre volta in questo senso; corno 

53. a far baratteria A trafficare, nel Convito : Il nebiUuùno noafro la- 
abusando del favore del mio signore, tino Guido Monte feltrano. 
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Poco é da un, che fu di là vicino; 

Cosi foss’ io ancor con lui coverto, ; 

Chè io non temerei unghia, nè uociao. 

E Libicocco: Troppo avem sofferto, 70 

Disse; e presegli ’l braocio coi ronciglio. 

Sì che, stracciando, ne portò nn lecerlo. 
Dragbignazzo anche i volle dar di piglio 
Giù dalle gambe; onde il decurio loro 
Si valse intorno intorno con mal piglio. 75 

Quand’olii mi poco rappaciati foro, 

A lui che ancor mirava sua ferita. 

Dimandò ’l Duca mio senza dimoro : ' 

Chi fu colui, da cui mala partita 

Di che facesti per venire a proda? ' so 

Ed ei rispose: Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vasai d’ogni froda. 

Ch’ebbe i nimici di suo donno in mano, 

E fe lor si, che ciascun se ne loda: 

Denar si tolse, e lasciolli di piano, ’ S5 

Si com’ei dice: e negli altri ufici anche 

67. che fu di là vicino. Intendi: 
che fa di qnelU v’icin«a7.e, cioà dell’lsole 
di Sacde^ot. 

68. coverto, cioè sotto la pece. 

70. tofferto, aspettato. 

72. Uuerto, la parte del braccio dal 
gomito alla mano ; ma vale anche in ge- 
nerale brano o perso di carne qnalao- 
qae. 

73. < volle, a la! volle. Qaeata lez. 
è d’eccellenti testi, e mi par preferibile 
alle com. ancb' ei volle. — dar di pi- 
glio ee., nncinarlo alle gambe. 

74. decurio, il decnrione, il capo 
della decina, che è Barbariccia. 

. 7S. con mal •piglio, con mal viso, 
con minacciaao sguardo. 

76. rappaciati foro, acquetati fu- 
rono. 

78. dimoro come dimora, disser 
gli antichi : e qui aigailìca indugio. 

79-80. Chi fu colui (Vedi i versi 
66 e 67) da nei mata partita Di 
che ee. Intendi; da cui dici che ti par- 
tisti per toa mela ventura, e io mal 
punto. — a proda, all’orlo dello sta- 
gno bollente. 

81 . frate Gomita. Kra un frate di 


nazione aardo. Eaaendo costui favorito 
da Nino de’ Visounti di Pise, signore di 
Gallura in Sardegna, abusb della grazia 
di lui, trafficando nel far baratteria di 
dignilè e ufficj, e facendo altre frodi. 
Le Sardegna era a quel tempo de’ Pisa- 
ni, ed era divisa in quattro giodiceture, 
cioè Cagliari , Logodoro , Gallura e Al- 
borea. 

83. di tuo donno, del suo signore, 
n frate ebbe in ano potere i nemici di 
Nino, e per poco denaro li lasciò in li- 
bertà, si che di lui si Iwlarono. 

83-86. e lateioili di piano, Si co- 
ni’ ei dice. De plano è iocuzione del 
basso latino opposta alP altra de tri- 
bwudi, e nata dal diverso modo di 
tenere i gindizj e di sbrigar le cause. 
Qui vale : senza aolenuitò di processo, 
alla buona. — 5i com’ ei dice significa : 
come racconta da sé medesimo. Alcuni 
pensano che quella proposiziono inci- 
dente si com' ei dice , appelli special- 
mente alla frase di piano usate da frate 
Gomita nel raccontare questo suo rila- 
scio di prigioni ; la qual locazione dicono 
essere stata del dialetto sardo, ed usarsi 
anc’ oggi. 
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dell’ inferito 


Barattier fu non picciol, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro; e a dir dì Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 9:> 

Omè! vedete l’ altro che digrigna; 
r direi anche: ma io temo eh’ elio 
Non s’. apparecchi a grattarmi la tigna. 

E’I gran proposto volto a Farfarello, 

Che stralunava gli occhi per ferire, 95 

Disse: Fatti ’n costà, malvagio uccello. 

Se voi volete vedere o udire. 

Ricominciò lo spaurato appresso, 

Toschi 0 Lombardi, io ne farò venire. 

Ma stien le male branche un poco in cesso, too 
Si che non teman delle lor vendette ; 

Ed io, seggendo in questo loco stesso. 

Per un ch’io son ne farò venir sette, 

Quando sufolerò, com’ è nostr’ uso 


87. tovrano, in grado sapremo. 

88. Usa, conversa. — donno, odon, 
Michel Zanche. Costui fu governatore 
del Giudicato di Logodoro. Raccontano 
le storie di Sardegna, che Adelasia figlia 
di Mariano III signor di Logodoro , la 
^ale in prime nozze avea sposato Bal- 
do li signore di Gallura, dopo qualche 
anno di vedovanza sposò Enzo figlio na- 
turale dell’imperatore Federico II, por- 
tandogli in dote il Giudicato di Logo- 
doro , che era la provincia più estesa 
della Sardegna. Morta costei nel 1213, 
nonostante eh’ ella avesse nel suo testa- 
mento istituito erede del suo stato il 

n a Gregorio IX, Enzo, giù nominato 
padre re di Sardegna , occupò i 
Giudicati di Logodoro c di Gallura, e li 
ritenne finn al 1249, epoca in cui pas- 
sato a gnerreggiare in Italia rimase pri- 
gioniero de’ Bolognesi . Allora Michele 
Zanche, suo siniscalco, prese a gover- 
nare in nome di lui, finché sposala 
Bianca Lanza madre di esso Enzo, della 
quale era stato drudo j coloriti meglio 
cosi i suoi ambiziosi disegni, malmenò 
la provincia a su" talento fino all’an- 
no 4273 io coi fu ucciso a tradimento 
dal suo genero Branca d’ Oria genovese. 
Vedi C. XXXIII. 

89. a dir di Sardigna ee.: eglino 


non si stancano mai di parlare delle coso 
della Sardegna : forse a narrar delle ba- 
ratterie da loro commesse nelle respet- 
tive giudicature ; il che dovea dar ma- 
teria da narrare nn pezzo. 

92. r direi anche, direi altre cose; 
o, seguiterei a dire. 

93. a grattarmi la tigna, modo 
scurrile e plebeo, per dire graffiarmi. 

94. ’l gran propotlo, cioè Barba- 
riccia capo della decina. — propoiUf, 
dalla voce lat. prinposttuf. 

98. lo spaurato, l’impanrìto. Qual- 
che comentatore ha dato alle voce spati- 
rato il senso di tolto di paura, ras- 
sicurato per le parole di Barbariceia ; 
ma qui, tutto considerato, è da prefe- 
rirsi il primo senso. 

400. male branche, sono, come s’ è 
detto, i diavoli stessi armati dei lor ter 
ribili uncini. — stien.... incesso, stic- 
no in recesso, in disparte, discosto. 

401 . delle lor vendette: delle ven- 
dette cioè, che esercitano sn i barattieri 
essi diavoli. 

403. Per vn ch’io son ee. Qoè, in 
cambio di un solo, quale sono io, no fa- 
rò venire sette ad un mio fischio: selle 
numero determinato per l’indetermina- 
to, a significar molti. 

404-403. Quando sufolerò ee.. 
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Di fare allor che fuori alcun si mette. 405 

Cagnazzo a cotal motto levò ’l muso, 

Crollando ’l capo, e disse: Odi malizia 
Ch’ egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond’ ei ch’avea lacciuoli a gran divizia, 

Rispose: Malizioso son io troppo, 410 

Quando procuro a’ miei maggior tristizia. 

Alichin non si tenne, e di rintoppo 
Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
r non ti verrò dietro di galoppo,^ 

Ma batterò sovra la pece 1’ ali: 415 

Lascisi ’l collo, e sia la ripa scudo, > 

A veder se tu sol più di noi vali. 

0 tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall’ altra costa gli occhi volse; 

Quel prima, eh’ a ciò fare era più crudo. 420 
Lo Navarrese ben suo tempo colse, 

Fermò le piante a terra, e in un punto 

vinato il fine del maliziofo , non volean 
ritirarsi; ma Alichino contro l’avviso 
dei compagni (di rintoppo agli altri} 
vi acconsente, e dopo una minaccia al 
barattiere s’egli tenti battersela, a la- 
scisi dunque, dice, come tu, o Ciampo- 
lo, chiedi, la sommitb di questo rileva- 
to margine ; il collo, e la ripa esterna 
ci sia scudo ; ciob acquattiamuci dietro 
di essa, e vediamo quel che tu sai fare, e 
se solo basti ad ingannar dieci diavoli, n 
414. /'nof( li vorrò oc,: io non 
ti correrò dietro galoppando , ma , 
avendo le ali, volerò velocissimamente, 
e ti raggiungerò prima che tu ti sia tuf- 
fato nella pece. 

416. il collo, la sommità della ri- 
pa. Molti Codici e stampe il colle; ma 
meglio la nostra, che i confermata an- 
che dal verso 43 del Canto seguente. 

417. i4 veder, per vedere. 

119. Cioican dall' altra cotta ee.: 

ciascuna si rivoltò, s’avviò, per calar giù 
dalla cima nell’ opposta falda di quel- 
l’ argine. 

420. Quel prima: e quello andò 
avanti, che a ciò fare crasi mostrala il 
più duro, il più renitente, cioè Ca- 
gnazzo. 

4 22 . fermò le piante a terra ■ È l’at- 
to di chi si dispone a spiccare il salto. 


«juandodarò avviso col fischio, siccome è 
nostra usanza di fare allor che fuori al- 
cun ee., cioè allor che alcuno leva il capo 
fuori della pece, per prendersi refrigerio. 
Finge Dante che quando alcuno di questi 
sommersi nella pece mettendo fuori il 
capo si accorge che i demonj non sono 
presenti, sia uso di avvertire gli altri 
compagni con un fischio, acciocché pos- 
sano uscire anch’esai a prendere un po’ 
di sollievo. 

440. Afaltztososonio froppo,modo 
ironico, quasi dica; certo,malizioso molto 
son io , quando per darvi spasso , tra- 
disco i miei compagni. 

444. Irislizta , dolore, danno. 

442-113. dlteòt» non ss tenne: non 
si tenne forte,nonstettesaldocontro l’or- 
dito inganno ; non resse alla tentazione 
dello sperato piacere. — e di rintoppo 
agli altri, e contro l’avviso degli altri 
diavoli. E che tale sia il senso di que- 
ste parole , mi par che si rilevi chiaro 
dal contesto. Eccolo qui : il barattiere 
Ciampolo venuto sotto gli artigli de’ dia- 
voli, promette loro che se si scosteranno 
un poco di II , egli , senza mnoversi del 
suo poeto, farà uscir fuor della pegola 
una gran quantità di barattieri, su’ quali 
potran divertirsi a loro piacere. Cagnaz- 
to, e pare anche gli altri diavoli, indo- 
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ISO 


BEIX’ INFERNO 


Saitò, e dal proposto lor si soiolw. ' 

Di che ciascnn di colpo fu compuato, 

Ma quei più, ohe cagien fu del difetto; i 2 i 

Però si mosse, e gridò : Tu se’giontoi 
Ma poco valse: cfaò l’ale al sospetto 

Non poterò avanzar: quegli àndò sotto, 

£ quei drizzò, volando, suso il petto: 

Non altrimenti l' anitra di botto, / 130 

Quando '1 feloon a* appresa, giù si* attuffa. 

Ed ei ritorna so crucciato e rotto^ > 

Irato Calcabrina della bu§a. 

Volando, dietro gii tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. iss 

£ come’l barattier in disparito. 

Cosi volse gli artigli al suo comf^tgno, 

£ fu con lui sovra ’l fosso ghermito. 

Ma l’ altro fu bene ^rvier grifagno 

Ad artigliar ben lui, ed ambedue tto 

Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor subito fue: 


-123. dal propollo ec. Spiegano al- 
cuni: nacio{ae,BÌ librrò, dal propoait», 
dal disegno, che I diavoli aveau fatto di 
scuoiai'lo, appena fosse stata sodisfatta la 
curioaità de’ Poeti. Altri dicono, che il 
propoito da cui il Navarrese ai sciolse, 
è Barbariccia gran proposto, capo, dei 
dicci diavoli, il quale lo teuea aeniprc 
inforcato; lo preferisco la prima , per- 
<-bè è da supporsi che Barbariccia si 
fosse già ritirato con tutti gli altri dia- 
voli dietro la ripa. Vedi il v. -113. 

124. di colpo, di botU>,imuiantinen- 
te. — fa Bompanta, rimase contristato. 

-123. Ha quei, cioè Alichioo. — che 
cagion jadel difetto, del fallo ; cioè, che 
jieisuase di lasciar Ciampolo in libertà. 

-127. i/a poco valle, cioè poco gli 
valse. — ché l'ale al loipelto ec., che le 
oli uou poterono fai-e Alichino più veloce 
di quello che il loipelto, la pauia, fa- 
cesse veloce Cìainpolo. La Nidob., e 
qualche Cod. hanno paco i valle. 

■12'J B quei driziù ec. Alichino, il 
quale discendendo verso la pece aveva 
il petto rivolto all’ ingiù, lo drizzò su, 
rivolando al luogo donde si era mosso, 

'130. di bollo, di subito. 


-132. Ed ei, il falcone. — ritWo, per 
la staachezza. 

-133. Irato Calcabrina ec.: Calca- 
brina irato contro Alicbiuu della buffa, 
della burla ec. 

-l3'è-435. invaghiu», cioè, desidero- 
so, ovvero, lieto, contento, CAe quei, chv 
Ciampolo, campasse, scampasse, non si 
Issciosoe raggiugoere, per aver kixulfa, 
per aver egli motivo di azzuffarsi con 
Alichino. 

-136. E come, e quando. 

137. Coti, tosto. — al tuo compa- 
gno, sopra, o contro AlicUiaO. 

136. E fu con lui.... ghermito, e 
si attaccò eoa lui. 

159. tene, cioèverameuto. — ipar- 
vier grifagno, sparviesu addestrato a 
predare j e qui metaforio. per valoroso 
ed ariUto. 

l'iU. Ad oirligliar ben lui, cioè a 
prender l’altro, Calcabrina, cogli ar- 
tigli. 

112. Lo caldo ighermitor ec.: il 
caldo della pece fu sgbermitore , cioè 
fu cagioiM che quelli si sghermissero , 
ei sriogliessero. Sghermire è il con- 
trario di ghermire. 
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Ma però di levarsi era niente, 

Si avieno inviaeale l’ale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 445 

Quattro ne to velar dall’ altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente^ 

Di qua di là discesero alla posta: 

Porser gli uncini verso gl’ impaniali, 

Cb’eran già cotti dentro dalla crosta: 460 

£ noi lasciammo lor cosi ’mpaccialL 

443 . Ma però di tetani ee.: nu Mssomi((liaado per nchcntf quell’ ope- 
p«ri> ogni stono < leveni sa era'rauo. rasiooe a uos «aoeis, di cui è proprio il 
448. patta, vale geiieralmeate vocabolo posta. , 
aguatoj ma qui iodica il patto, il luogo 430. erotta, cioè la superficie di 
opportuno da cui aRerrare i diavoli , quello alagno. 


VEBTVESlSfMSMe. 


SeoitatUi distrameHtt t Poeti dai Diavoti intenti ai compagni invescati nella pece, proseguono 
soli U toro oamisiiHO,JUiekè tmmenda d*e$ear da Poro isuegulUt ei aalan supini per la pendente ripa 
nella sesta Mgia, dove trovano gVlp*>eriti vestiti di pesanti eapps di piando eetentamente dorate. 
p0riatto con due Frati Godenti, Cutalano e Loderingo; vedono Caifasto crocifisso in terra a eoi- 
pestato t e inteso da un despoti some paesano ueeir detta Mpia, si peatono at loro viaggio. 


Taciti, soli, senza compagnia, 

N’ andavam 1 ’ un dinanzi e 1 ’ altro dopo. 

Come i frati minor vanno per via. 

Volto era in su la favola d’ Isopo 

Lo mio pensier per la presente rissa, 5 

Dov’ei parlò della rana e del topo 
Cbé più non si pareggia mo e issa. 

Che r un coll’ altro fa, se ben s’ accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 


4 . TaoiO, toU ec. Dleouo che enti, 
ramente eri costume de’ frali france- 
scani di andare per via l’uno dopo l’al- 
tro. Ma io credo che il paragone eoi frati 
minori non riguardi tanto l’andar l’uno 
dopo l’altro, quanto il capo dimessa o il 
raoeoglimente, con cke procedevano.— 
tali, l’uno diviso dall’altro, perchè l’uno 
avanti, l’altro dietro. — senza compa- 
gnia : qaeat’agginnto è messo non mollo 
spirito a ricordare la trista qualità di 
compari da cui s’ erano allm-a allora 
abrigati. 

4. in tu la favola tfltopo. Haccon- 
tasi che una rana avendo in animo di 


ann^are nn topo, se lo recò sul dorso, 
dieendogli di volerlo portare di là da un 
fosso ; ma mentre andavano per l’acqua, 
un nibbio calatosi ratto sopra di loro li 
divorò. Dante dice questa favola di tao- 
po, forae perché ai suoi tempi passava 
per tale; ma ell’è d’autore incerto, e tro- 
vasi riportata nella MpUtol. ^topica. 

7. Chi più non ti pareggia ec.: 
che tanto non si rasaomiglintno ad itta 
(voci che signifìoano egualmente ora ) , 
quanto la favola d’Esopo al caso dei due 
demonj. 

9. Principio e fine eonlamenle fit- 
ta. Int.: se con mente fitta, attenta. 


Digilized by Coogle 



152 


DELL* INFERNO 


E come l’ un pensier dell’ altro scoppia, 10 

Cosi nacque di quello un altro poi, 

Che la prima paura mi fe doppia. 

Io pensava cosi: Questi per noi 

Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Si fatta, ch’assai credo che lor nói. 16 

Se l’ira sovra ’l mal voler s’aggueffa, 

Ei ne verranno dietro più crudeli. 

Che cane a quella levre eh’ egli acceffa. 

Già mi sentia tutto arricciar li peli 

Della paura, e stava indietro intento, so 

Quand’io dissi: Maestro, se non celi 
Te e me tostamente, i’ ho pavento 

Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 

Io gl’ imagino si, che già gli sento. 

E quei: S’ io fossi d’ impiombato vetro, 25 

L’ imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella d’ entro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra’ miei 
Con simil atto e con simile faccia. 

Si che d’ entrambi un sol consiglio fei. so 

S’ egli è che si la destra costa giaccia. 

Che noi possiam nell’altra bolgia scendere. 

Noi fuggirem l’ imaginata caccia. 


t'aceoppia, si contronta, il principio e il 
fine dei due avvenimenti sopraddetti. 
Primieramente la rana macchinò contro 
il topo, come Calcabrina contro Allchi- 
no ; in fine capitarono male il topo c la 
rana per il niobio, come i demonj per 
la pece io che restarono presi. 

10. scoppia, sboccia, vico fuori. 

13. per noi, cioè da noi. Altri spie- 
{;ano : per eagion nostra ; per avere 
aspettato che fosse appagata la nostra 
curiositè. Vedi il Canto prec. 

15. nói, rechi noia, dispiaccia. 

16. s’aggueffa: aggueffare vale ag- 
giugnere filo a filo, come si fa ponendo 
il filo dal gomita alla mano, o innaspan- 
do coll’aspo : perciò s’aggueffa vale lo 
stesso che si aggiunge. — mal voler, 
.cattività, mala indole. 

18. acceffa, prende col ceffo, ab- 
bocca. 

20. Della paura, dalla paura, per 
cagione della paura.— e stava indietro 
intento, e badavo dietro a me. 


25. S’io fossi ec. So io fossi uno 
specchio , non riceverei 1’ immagine 
delle tue corporali sembianze più presto 
di guello eh’ io riceva quella d'enlro, 
cioè quella dell’animo tuo. — impetro, 
attraggo e stampo in me quasi in pietra. 

28. Pur mo ee. Pur óra io co- 
nobbi che i tuoi pensieri erano in tutto 
simili ai miei ; però deliberai di fare ciò 
che tu consigli. In conseguenza del det- 
to di sopra, i pensieri di Dante veniva- 
no alla mente di Virgilio; e questi pre- 
senti, che avevano faccia e atteggiamento 
di paura, combinandosi perfettamente 
coi pensieri di lui stesso (di Virgilio), 
si risolverono tutti insieme in una me- 
desima deliberazione. 

31 . S'egli è ee. Se avviene che la 
destra costa sia inclinata come all’altro 
bolge, si che noi possiamo scendere giù 
nella sesta, ec. 

33. l'imaginata caccia, quella cac- 
cia che immaginiamo e temiamo che 
sian per darci i demonj. 
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1 \ Già non compio di tal consiglio rendere, 

Ch’ io gli vidi venir con 1’ ali tese, 35 

Non molto lungi, per volerne prendere. 

Lo Duca mio di subito mi prese. 

Come la madre eh’ al romore è desta, 

E vede presso a sé le fiamme accese. 

Che prende |1 figlio e fugge, e non s’arresta, 40 
Avendo più di lui che di sé cura. 

Tanto che solo una camicia vesta. 

£ giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia , 

, Che r un dei lati all’ altra bolgia tura. 45 

Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 

Quand’ ella più verso le pale approccia; 

Come ’l Maestro mio per quel vivagno, 

Portandosene me sovra ’l suo petto, 60 

Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena furo i piè suoi giunti al letto 
Del fondo giù, ch’ei giunsero sul colle 
Sovresso noi : ma non gli era sospetto ; 

.. Cliè r alta providenzia che lor volle 65 

Porre ministri della fossa quinta, 

Poder di partirs’ indi a tutti tolle. 

Laggiù trovammo una gente dipinta, (*) 


34. G«d non compio ee., cioè, non 
aveva ancor finito di emettere, di pale- 
aarmi , questo suo consiglio. 

40-42. e»wn s’arresta ee. Costr. e 
int. : Non si trattiene neppnr tanto che 
si vesta almeno una camicia, curando 
più del figlio che del suo pudore. 

. 43. dal collo, dalla cima. 

44-43. Sitpin $i diede te.: si ab- 
bandonò colla persona volta all’ insù, 
sdrucciolando colle reni per la pen- 
dente ripa, la quale tura, chiude o for- 
ma un de’ lati dell’ altra bolgia. 

46. doccia, canale per cui scorrono 
le acque che vanno a muover ruote. 

47. mulin terragno, mnlinofabbri- 
cato sul terreno, a differenza di quelli 
che si fanno nelle navi sopra fiumi, ove 
l’acqua non ha doccia per cui cada d’alto 
in basso ad urtar nello pale, o ali delle 
ruote, ma va collo stesso movimento 
che ha in tutta la larghezza del fiume. 


48. approccia, si avvicina. Quando 
l’acqua si avvicina alle pale della ruota, 
ha più velocitò. 

49. vivagno: il vivagno ò 1’ estre- 
mità della tela: qui per similitudine si 
chiama con tal nome la ripa, cbeèl’orlo 
della bolgia. 

32-33. al letto Del (ondo, al 
piano del fondo, cioè della fossa. — 
sut colle, sulla sommità della ripa. 

34. Sovreno noi , sopra noi , sul 
nostro capo. — ma non gli eraiotpet- 
lo, ma non v’ era da temere . — gli 
è qui avverbio, ed equivale a vi: ne 
sono altri esempj anche in Dante mede- 
simo. 

37. Poder di partire’ indi ee. To- 
glie loro il potere di oltrepassare i ter- 
mini di quella fossa. 

(*) Ipocriti. 

38. dipinta: dice dipinta, perchè 
gl’ipocriti col bel colore della virtù ri- 


Digitized by Googlc 



454 


dell’ inferno 


Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 60 
Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per li monaci in Cologna fossi. 

Di fuor dorate son, si eh’ egli abbaglia; 

Ma dentro tutte piombo, e guvi tanto, 6ò 

Che Federico le mettea di paglia. ‘ 

0 in eterno faticoso manto f 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 

Ma per lo peso quella gente stanca 70 

Venia si pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d’ anca. 

Perch’io al Duca mio: Fa che tu trovi 
Alcun , eh’ al fatto o al nome si conosca, 

£ gli occhi si andando intorno muovi. 75 

Ed un che intese la parola tosca, 

Direlro a noi gridò: Tenete i piedi, 

Voi, che correte si per l’ aura fosca: 

Forse eh’ avrai da me quel che tu chiedi. 

Onde ’l Duca si volse, e disse: Aspetta, su 

E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti , e vidi duo mostrar gran fretta 


coprono i brulli loro vizj . Ipocrita i dal 
greco, e vale timulalore, maschera. 

59. assai con lenti passi. Costr.: 
coD passi assai, molto, leali. — giva 
intorno, ini. per la fossa circolare. 

60. slanca perii giare peso: vinto, 
per l’angoaeia dell’anima. 

Cd. Egli, eglino. 

62-G5. fattedellatagliaec. fattedi 
<|oel taglio, o fogna , che fossi, ai fa , 
ai usa dai monaci diColonia, cittì d’ Ale- 
magna sul Reno j che portavano cappe, 
a quanto dicesi , molto ampie e rozze. 

64. s4 ch’sgli abbaglia. È un eo- 
strutto di senso, dovendosi questo verbo 
riferire al color d'oro implicito nelle 
asitecedenti parole : Di fuor dorate 
son. 

C6. Che Federico ee.: che quelle 
che Federico II metteva agl’incolpati di 
lesa maestà, sebbene fossero anch’ esse 
di piombo, sarebbero parate di paglia 
in paragone di queste tanto più pesanti 
che indossavano gl’ ipocriti. 


69. Con loro insieme, nella mede- 
sima direzione che audavan essi. 

71-72. eravam nuovi Di compa- 
gnia. Per la lentezza di quegli ipocriC, 
noi j ad ogni muover d'anca, cioè ad 
ogni passo, ci vedevamo a lato persone 
nuove. 

74. al fatto, per qualche celebre 
azione. 

75. si andando, continuando cosi 
il cammino. 

76. la parola losca, il modo del 
parlare, la parlala. 

77. Tessete i piedi: non correte 
tanto; ovvero arrestale, fermate il 
passo. 

78. Voi, che correte ee. A coloro, 
che vanno si lenti, pare che I’ andare 
da’ dae poeU sia on correre. 

79. Forse ch'avrai ee. Questo è 
detto particolarmente a Dante che aveva 
esprcsao il desiderio di conoscer qual- 
cuno. 

82-85. mostrar gran fretta Del^ 


Di-:: jk 


CANTO VENTESIMOTEBZO. 

Dell’ animo, ooJ viso, d* esser meco; 

Ma tardavali ’l carco e la vi» str&tteb. 

Quando far giunti, assai con-l’oceyo t^o 
Mi rinùraroB senza &r parola : • 

Poi si volsero in sè, e dicean seoo: > 

Costui par vivo ad’ atto della gola: ' 

E s’ ei 80 B morti , per qual privilegio , 

Vanno scoverei della grave stotaf 
Poi dissertm: 0 Tosco, cb’ al collegio 
Degl’ ipocriti trisfi se’ venuto, 

Dir chi tu se’ non avere in dispregio. 

Ed io a loro: Piai nato e mesciuto 

Sovra ’l bel dume d’Àrno alla gran villa, 

E son col corpo ob’ io bo sempre avuto. . 

Ma voi ehi siete, a coi tanto distilla, 

Quant’ io veggio, dolor giù per le guance; 

E che pena è in voi che si sfavilla? 

E r un rid^se a me: Le cappe rance ' 

Son di piombo si grosse, che li pesi 
, Fan cosi cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fùnuno, e Bolognesi, 

Io Catalano, e costui Loderingo 

97. dùMla, ctde • ttìlle. 

98. doior: qui «i ^ende il dolore 
ÌBvece del pieuto ; la oauea per I’ ef- 
feUo. 

99. che ti tfavUla, che ù fa vedere 
cotanto. Si and la beileaa di<)uesta pa- 
rola. La cappe efolgorante pareva d’oro 
a prima vista e mi segno (F onoranza, 
ed era piombo dentro e un supplizio, 
come le azioni a le parole di questi ipo- 
eriti parvero un tempo mosse da virtù, 
ed erano figlie di corruzione. 

iUO. raiket, color d’arancio, doò 
dorate. 

Ì0i-i02. che li pesi ec. Che il loro 
peso fa eoei cigolare (gemere^ le bilenca 
ebe debbmi portarlo (ie anime di essi 
ipocriti). 

i05. Frati GodeiUi. Frali di un 
ordine cavnlieresco istitailo per combat- 
tere contro gl’ Infedeli a i violatori della 
giustizia. Il loro nome era di frati di 
S. Maria, ma furono dal popolo sopran- 
nomati Godenti, percbéoouduoevauo vile 
molto agiata e morbida. 

dO-i. Jo Catalano ee. Sono ceetoro 


l’animo, eoi viso, significa : palesar na- 
gli occhi e negli. alti la brama interna di 
correre, che non potean sodisfare, inr- 
pedici dal grave peeo. 

81Ì-86. assai con faechio bieco eo. 
Mi guardarono assai, langameato, con 
occhio bieco per meravìglia. 

87. t* colsero su si, cioè si volsero 

l’uno verso l’altro. * 

88. all'atto della gola, d«è a quel 
moto della gola che l’uomo fa reepi- 
rando. 

99. della grave sMa, della cappa 
di piombo. La stola era una veste lunga 
talare in oso giù presso i Latini e i Greci. 

9d . dissermi: cosi la Nidob. e quaè- 
che Cod. La maggior parte dei testi però 
ba disser me, che sarebbe della stessa 
forma che parlò noi, disse (tn ec., ta- 
ciuta la preposizione. Il solo Cod. Caet. 
porta Poi «t» disser. 

95. alla gran esita, alla eìitè di 
Firenze. Villa per et(M trovasi usate 
dai Latini nel quinto aecelo. Rat. Nu- 
maziano nel suo Itinerario eeri<se : Aunc 
vitiai ingenles, oppida pstrva prius. 
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99 

95 

100 
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105 


HO 


115 


120 


125 

CatiIaDO dei MalavoUi, e Loderingo, o 110. agli occhi mi corte, cioè mi 
secondo altri, Roderìco degli AndaIò,Bo> venne veduto. 

h>gneai; il primo dì parte gnelfa, l’al- 111. Un, erocifitto: uno che era 
tro ghibellino, eletti podestè di Firenze ivi crocilisso. 

nel 12CG. . 116. Contigliò i Fariiei ee. Que- 

105-106. da tua terra intietne sti è Caifasso, che disse nel Sinedrio: 
preti, Come tuoi etter tolto ee. Fum- • expedil ut unus moriatur homo prò 
mo eletti dalla cittì di Firenze noi due populo, > mascherando coll’ amor del 
all’ufSzio di conservatori di pace, o di ben pubblico il suo odio contro Gesù 
otestè, com’è costume che allo stesso Cristo: e a buon diritto ha tra gl’ipo- 
ne s’elegga un nomo tolingo, un nomo criti quello stesso supplizio dì che fu ca- 
stranìero, solitario , e senza alcun rap- gìone all’ innocente oppresso, 
porlo nella cittì. 118. Atlravertato , com’egli at- 

107— 108. e /ummo (alt ec. Quando traversò un tempo i passi del Messo 
questi buoni frati ebbero in mano il go- di Dio. 

verno della cittì, si manifestò la loro 121 . tf luocero, il sacerdote Anna, 
ipocrisìa, poiché corrotti dai Guelfi tur- suocero di Caifasso. — zi stenla, patisce, 
bareno la pace, cacciando e persegui- è tormentato. 

tando i Ghibellini ed ardendo le case 125. CAe /u per 1t Giudei ec.; che 
loro, e segnatamente quelle degli liberti fruttò ai Giudei la distruzione della loro 
che erano nel Gardingo ; del qual no- cittì, il disfacimento della loro nazione, 
me si chiamava una contrada presso Pa- e la dispersione per il mondo, 
lazzo Vecchio, dove è stata la Dogana 121. vid'io maravigliar l'irgiiio. 
fino ai nostri giorni. — ancor ti pare, Virgilio mostrò maraviglia foi-se per 
aurora apparisce per le mine. quella insolita diversità di supplizio, di 

109. 0 frati, ivottri mali... è una cui non poteva conoscere la cagione, che 
reticenza. Suppliscasi ton ben merilali. sì intrecciava coll’ istoria del Cristo. 


Nomati, e da tua terra insieme presi, 
Come suol esser tolto un uom solingo 
Per conservar sua pace; e fummo tali, 

Ch’ ancor si pare intorno dal Gardingo. 

Io cominciai: 0 frati, i vostri mali ' 

Ma più non dissi; che agli occhi mi corse 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 
Quando mi vide, tutto si distorse. 

Soffiando nella barba co’ sospiri. 

E ’l frate Catalan, ch’’a ciò s’ accorse, 

Mi disse: Quel confitto, che tu miri. 

Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a’ martiri. 
Attraversato e nudo è per la via , 

Come tu vedi, ed è mestier eh’ e’ senta 
Qualunque passa com’ ei pesa pria: 

E a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Allor vid’ io maravigliar Virgilio , . 

Sopra colui eh’ era disteso in croce 
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Tanto vilmente nell’ eterno esilio. 

Poscia drizzò al frate cotal voce: 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S’alla man destra giace alcuna foce. 

Onde noi ambedue possiamo uscirci ix 

Senza costringer degli angeli neri. 

Che vegnan d’ esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque: Più che tu non speri 

S’ appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, e varca tutti i vallon feri, 

Salvo eh’ a questo è rotto, e noi coperchia: 

Montar potrete su per la ruina, 

Chè giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo Duca stette un poco a testa china; 

Poi disse: Mal contava la bisogna i 40 

Colui che i peccator di là uncina. 

E ’l frate: I’ udi’ già dire a Bologna 
Del diavol vizj assai, tra’ quali udi’ 

Ch’egli è bugiardo, e padre di menzogna. 
Appresso, il Duca a gran passi sen gi, 145 

Turbato un poco d’ ira nel sembiante: 

Ond’ io dagl’ incarcati mi parli’ 

Dietro alle poste delle care piante. 

426. Tonto etlmento.'coo Unto suo 
aTTÌlimcnto , perciocché tutti lo calpe- 
stavano. 

4 29 . foce : qui é presa questa parola 
metaforicamente per signìlicare aper~ 
tura 0 varco. 

454. degli angeli neri: sottint. al- 
enni. 

454. S'appretta un tatto te. Vuol 
<tire nn altro di quegli scogli che rici- 
donogli argini ed i fossi partendosi dalla 
gran cerchia, cioè dalla circonferenza 
del cerchio ottavo, ossia dalla ripa ; in- 
torno a che vedi sopra, Canto XVIII, 
verso 46. 

456. Salvo eh’ a quetlo ee. Salvo 
che il sasso i rotto sopra questo vallone 
(degl’ipocrili), e per conseguenza non 
fa di sé coperchio al vallone medesimo. 

437. la ruina, il monte dei rot- 
tami. 

458. Chi giace in eotla: poiché 
nella falda pende in modo che si può 


per essa salire. — e nel fondo toper- 
chia, e rileva, s’alza dal fondo. 

440. Mal contava ee., cioè mala- 
mente c’insegnava il cammino, dicen- 
doci : pretto i un altro tcoglio che via 
face . — la hitogna, la cosa, la faccenda 

441. uncina, piglia coll’ uncino. 

442. rudi’ già dire a Bologna. Al 
lamento di Virgilio d’ essere stato in- 
gannalo dal diavolo risponde il frate, 
che altro non si dovea aspettare da lui, 
che, come insegnavasi nella Teologia 
scolastica all’ Universitò di Bologna , è 
bugiardo e padre di falsità. 

4 46. turbalo d' ira : per l’inganno 
ricevuto. 

4 47. dagl' incartali, cioè da coloro 
che erano carichi delle cappe di piombo. 
Qualche testo: dagl’ incappati. 

448. Dietro alle patte ee. Dietro 
IS orme segnate dal mio caro maestro. 
Alcune edizioni hanno petle, cioè vc- 
stigia. 
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dell’ inferno 


CANTO VlNTCSiraO^CARTO. 


DtitHvt VÀHghUri U suo smarrimshto, visto turbarsi FirgiUOt e quinéiM iopi^twsnuto con» 
fono. Con tntndo difficoltà t fatica usciti i Posti fuor detta bolgia, riprendon via per to scoglio, 
s vs'igono sulla bolgia settima, la sai mdoas tra orribili serpi i ladri, d puati da stetti trafitti 
sancendone, e a mano a mano risorgono del loro cenere. Si parta in questa Can^ spedaimente 
dei ladri saerileghi, tra’^tàali Dante riconosce il pistoiese Fannl Facci, che a sfogo di rah^ gli 
predice U sconfitta dei MianeM. 


In quella parte del giovinetto anno, 

Che’l Sole i crin sotto l’Aquario tempra, 

E già le notti al mezzo di’ sen vanno: 

Quando la brina in sulla terra assempra 

L’ imag;ine di sua sorella bianca, 6 

Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Lo villanello, a cui la roba manca. 

Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond’ei si batte l’anca; 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna, to 

Come ’l tapin che non sa che si faccia; 

Poi riede, e la speranza ringavagna, 

Veggendo ’l mondo aver cangiata faccia 
In poco d’ ora, e prende suo vincastro, 

E fuor le pecorelle a pascer caccia: t5 

Cosi mi fece sbigottir lo Mastro,- 


t . In quella parte del gioeinello 
anno (cominciando l’ anno dal primo 
di (gennaio aecondo lo stile romano), in 
cni il Sole fa sotto l’Aquario j>ià tepidi 
alquanto i suoi ra^gi, i suoi crtn. Il 
tempo qni accennato è circa la metà di 
febbraio. 

tS. E gii te notti ee. E già te Inn- 
ghe notti dell’ioTemo vanno diminnen- 
do , si eho in breve saranno ngnali alla 
metà di nn intero giorno , il quale è 
composto di 24 ore ; ed è quanto dire : 
vanno verso l’equinozio. 

4-5. anempra ee.: ritrae, ricopia, 
l’ imagine della neve. 

6. Ma poco dura alla tua penna 
tempra. Poichà il Poeta ci presentò la 
brina nell’ atto di ritrarre o ricopiare 
la neve, ha voluto continuare la perso- 
nificazione in tutta la proprietà , daa* 
dote anco l’istmmcnto con che si rioo- 
ia, la penna, alla quale dice che poco 
asta la tempra, la temperatura, per- 
chè struggendosi presto non può durar 
lungamente a ricopiar la neve. 


9. ai batte Canea, par dolore, cre- 
dendo che sia nevicato : {' anco è l’osso 
che è tra ’l fianco e la coscia. 

12. la tperanxa ringavagna : ri- 
piglia la speranza; ai rianima. Quanto 
all’origine di questa locuzione v’ha chi 
dice che derivi da gavagna. voce roma- 
gnuola che vale cettello, canestro. Onde 
ingavagnare nna cosa , per metterla 
nel canettro; e metaforicamentq ringa- 
vagnare checebesaia, per riprenderlo, 
riguadagnarlo. Altn dice che da Ga- 
vanut del lai. barbaro, che valeva lon- 
lilla, gianduia, si fece il verbo gaoa- 
gnare e gavignare, che significò jsren- 
der per le gavigne, ossia per il colio : 
il qual verbo si usò poi auebe general- 
mente per prendere, afferrare qualsiasi 
rosa; onde l’espressione ringavagnar 
la tperanxa, non vuol dir altro che ri- 
prendere la speranza che era fuggita. 

1 6. Cosi mi fece ec. La compara- . 
rione che Dante fa di aè stesso sbigottito 
del turbamento di Virgilio , e poi ri- 
confortato dal vedergli rasserenala fa 
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Quand’ io vidi si turbar la fronte, 

£ cosi tosto al mal giunse lo ’mpiastro: 

Chè come noi veaimmo al guasto ponte, 

Lo Duca a me si volse con quel piglio 20 

Dolce, eh’ io vidi in prima a piè dd monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la mina, e diedemt di piglio. 

E c<M»e quei che adopera ed istima, 25 

Che sempre par che innanzi si [ni)Tveggia; 

Cosi, levando me su ver la dma 
D’un ronchione, avvisava un’ altra scheggia, 

Dicendo: Sopra quella poi t’ a^appa; 

Ma tenta pria se é tal ch’ella ti reggia. 30 

Non era via da vestito di cappa, 

Cbé noi appena, ei lieve, ed io sospinto, 

Potevam su montar di chiappa in chiappa. 

E se non fosse, che da quel precinto, 

Più che dall’ altro, era la costa corta, 35 

Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 

JVIa perchè Màlebolge in ver la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende. 


frooi£,«on OS pniore d’ogsi som i]krov- 
vedttto, ebe ineotre pensa asoir fnori a 
paseer la sua greggia vede tutta la cam- 
pagna bianca , perché il miaero ai di- 
spera ; ma in brev’ora, strutta dai raggi 
solari la brina ch’egli credeva neve, 
tatto torna all’ antico capetto, ed egli 
riprende animo ; questa comparazione, 

10 dico, non può esser né più leggiadra 
nè più poeticamente vestita. — lo Ma- 
tiro, Virgilio. 

<8. cosi lotto te.: con ugnai pre- 
stezza che al villanelle , gìnose a me il 
conforto, l’ impiastro. 

20. piglio, aspetto. 

21. a piè del monte, dovagli ti fece 
incontro la prima volta. Vedi Canto I. 

22-24. Le braccia aperte... e die- 
domi di piglio. Mi tolse di peso con 
ambe le braceia. — dopo alcun conti- 
guo 00. Nota il progresso delle cose : 
osserva la mina, si consiglia seco stesso 
del modo di salire per essa con quel 
peto in oollo , elegge , eseguisce. 

25. fi come quei ee. E come fa colui 

11 quale, mentre colle mani opera una 


cosa, cogli occhi ne affisa no’ altra eo. 

26. Che sempre par che ee. : tal- 
mente che pare che ei sempre provvegga 
aUe cose eoe verrao dopo. 

28. ronchione, rocchio grande, pez- 
zo grande di pietra. — aovitatia, no- 
tava. 

50. li reggia, ti regga. 

54 . Non era via ee. Quella non era 
via per la quale potesse andare chi aves- 
se avnto indosso vette larga e talare, e 
molto meno la plumbea stola degl’ ipo- 
criti. 

52. eotpilUo, da Virgilio. 

55. di chiappa in ehsiappa : chiap- 
pa vale cosa comoda a poterai ebiappare. 
Qui intendi . di pietra in pietra, eoe po- 
teasi chiappare, prendere GoUe mani. 

54. da quel precinto, da quell’ ar- 
gine (ùngente la ioasa. 

56. tarei ben vinto. Cioè: le mie 
foise ben sarebbero state vinte da qnel- 
l’ altezza, é non avrei potuto salire. Si 
noti sarei vinto invece di tarei sialo 
vinto ; come il fotte di sopra nel valore 
del fuittel latino, fotte tlalo. 
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DELL* INFERNO 


Lo sito di ciascuna valle porta, 

Che r una costa surge e l’ altra scende: 40 

Noi pur venimmo alfine in su la punta 
Onde r ultima pietra si scoscende. 

La lena m’era del polmon si munta 

Quando fui su, eh’ io non potea più oltre. 

Anzi mi assisi nella prima giunta. 4fi 

Ornai convien che tu cosi ti spoltre. 

Disse ’l Maestro, chè, seggendo in piuma. 

In fama non si vien, nè sotto coltre: 

Sanza la qual chi sua vita consuma, 

Cotal vestìgio in terra di sé lascia, iO 

Qual fumo in aere od in acqua la schiuma. 

E però leva su, vìnci l’ ambascia 

Con l’animo che vince ogni battaglia. 

Se col suo grave corpo non s’accascia. 

Più lunga scala convien che si saglia: 65 


59. Lo iito ee., la struttura di cia- 
scuna valle, porta, cioè, è si fatta, è di 
tal natura, che ec. 

40. Che l'una coitaiurge ee. Vedi 
al Canto XIX, v. 35 in nota. 

4t . Noi pur ec. : noi , malgrado 
tanta difficoltà ec. — in su la punta: 
su la sommmità dell’argine o muro. 

42. Onde l' ultima pietra ti sco- 
scende, da coi l’ultima pietra del ca- 
dente ponte si distacca, o sporge in fuori. 

43. si munto, si esausta. 


45. nella prima giunta, al primo 
giungere che io feci colassu. 

46. che fu cosi litpoitre, vinca la pi- 
grizia; ti faccia svelto cosi, penali prove. 

47-48. chè, leggendo in piuma, ec. 
Costr., Che non ti «iene in fama leg- 
gendo in piuma, nd stando tolto col- 
tre. L’Ang. ha giacendo. — Il eh. Stroc- 
chi interpretava ; • seggendo in piuma , 
cioè poltrendo in letto, avvero, stando 
tra le morbidezze , non si viene in fama 
nè sotto baldacchino (sotto coltre) , che 
è quanto dire: stando in ozio non si 
può acquistare nè la celebrità del nome, 
nè le grandi fortune e le alte distinzioni 
tra gli uomini ■ (perocché del baldac- 


chino si onoravano le grandi dignità). 
Ma io, pensando che non sempre i posti 
onorifici e le dignità seguitano al valore 


e alla fatica , e che spesso la cieca for- 


tuna 0 la stoltezza dei potenti met-, 
tono sotto il baìdacchino anche i pol- 
troni e i somari, unirei l’ espressione né 
solfo coltre non col verbo si «ien, ma 
con leggendo, ordinando la frase come 
abbiam posto in principio. E allora è 
assolutamente vero il concetto, che mar- 
cendo tra le morbidezze e nel sonno non 
s’acquista la fama, che è premio unica- 
mente del sapere e della virtù, nè può 
esser comandata neppur dai re. Del re- 
sto , che la parola coltre significhi co- 
perta da letto, oltre l’uso vivo ce lo dice 
anche Ariosto, Sat. Ili : 

E così dotto nna vii coltra 

Coma Hi iota o d’ oro bau mi corco. 

49. Sanza la qual, cioè senza la 
qual fama. 

53. canee ogni battaglia, vince ogni 
ostacolo. 

54. Se col tuo grave corpo ee. Se 
l’anima non ai abbandona, non si avvi- 
lisce insieme col ano materiale e grave 
corpo. 

55. Più lunga tcala ee. Intendi ; 
non basta di essere passato tra gli spi- 
riti infernali , ma conviene passare tra 
quelli del Purgatorio per salire al Pa- 
radiso. Moralmente : non basta aver la- 
sciato i vizj, ma bisogna emendarli colle 
contrarie virtù , sempre sforzandosi di 
toccarne là cima. 
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Non basta da costoro esser partito: 

Se tu m’ intendi, or fa si che ti vaglia. 

Leva’mi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena eh’ i’ non mi sentia; 

E dissi: Va, eh’ i’ son forte ed ardito. 60 

Su per lo scoglio prendemmo la via. 

Ch’era ronchioso, stretto e malagevole, 

Ed erto più assai che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole; 

Onde una voce uscio dall’ altro fosso, 65 

A parole formar disconvenevole. 

Non so che disse, ancor che sovra ’l dosso 
Fossi dell’. arco già che varca quivi; 

Ma chi parlava ad ira parca mosso, 
r era volto in giù; ma gli occhi vivi 70 

Non potean ire al fondo per l’ oscuro: 

Perch’ io: Maestro, fa che tu arrivi 
Dall’ altro cinghio, e dismontiam lo muro; 

Che com’ i’ odo quinci, e non intendo. 

Cosi giù veggio, e niente affiguro. 75 

Altra risposta, disse, non ti rendo. 

Se non lo far: ché la dimanda onesta 
Si dee seguir con l’ opera tacendo. 

Noi discendemmo il ponte dalla testa. 

Ove s’ aggiunge coll’ ottava ripa, . 80 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 


57. tivaglia, ti sia stimolo e conforto. 

58. Leva' mi, mi levai. 

60. forte ed ardito: il primo ri- 
guarda piuttosto il corpo , l’ altro l’ ani- 
mo, e vale franco, coraggioso. 

62. ronchioto, bernoccoluto, aspro, 
che non ha superficie piana, ma rilevala 
in molte parti. Qualche testo rocchioto. 

64-65. Parlando andava: io cam- 
minava e parlava per mostrar forza ; per- 
lochè fui udito dalla seguente bolgia. 

66. disconvenevole, mal atta a par- 
lare. Era uno in ira, come dice sotto ; o 
nell’ira, se è veemente, la voce esce inar- 
ticolata, c simile piuttosto ad un ruggito 

70-74. gli occhi vivi Non po- 
tean ee. Quel che avviva gli occhi è la 
luce proporzionata. Dice dunque che 
per la scarsezza di essa non poteano 
1 suoi giunger nel fondo vivi, cioò 
nella loro piana attività ; onde avveni- 


va che non vi distingueva gli oggetti. 

73. Dall’ altro cinghio, cioè all’al- 
tro cerchio o argine ond’è cinta l’ottava 
bolgia, e che è più basso. 

74. Chi com’i'odo ec. Che come io 
odo di qui le voci de’ tormentati, e non 
le distinguo si ch’io possa intenderne 
il signibcato ; ovvero , come io odo il 
snono, e non intendo le parole j così ec. 

75. a/figuro, discerno. 

77. Se non lo far. Se non operando 
come tu mi richiedi. 

' 79. dalla testa, dalla estremità. 

81 . £ poi mi fa la bolgia manife- 
sta. Si avverta che i due Poeti non di- 
scendono in questa bolgia, la quale tutta 
ribrulica di serpenti , ma rimangono a 
riguardare sotto il capo del ponte in uno 
sporgimcntodel muro, su cui discendono 
per mezzo d’alcune pietre prominenti che 
verranno chiamate borni nel C. XXYl, 

11 
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dell’ INFEHNO 


£ vidivì entro terribile stipa 

Di serpenti, e di si diversa mena, 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Piu non si vanti Libia con sua rena; S5 

Chè, se chelidri, iaculi e faree 
Produce, e ceneri con anfosibena; 

Nè tante pestilenzie né si ree 

Mostrò giammai con tutta 1’ Etiopia, 

Nè con ciò che di sopra il mar rosso ee. 90 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Correvan genti nude e spaventate, (*) 

Senza sperar pertugio o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate: 

Quelle ficcavan per le ren là coda 95 

E ’l capo, ed eran dinanzi aggroppale. 

Ed ecco ad un, eh’ era da nostra proda, 

S’ avventò un serpente, che ’l trafisse 
Là dove il collo alle spalle s’ annoda. 

Né 0 si tosto mai, nè I si scrisse, 100 

Com’ ei s’ accese e arse, e ccner tutto 
Convenne che cascando divenisse; 


S2. stipa, mottltudincammnccbiata. 

85. mena, sprcìc, qualitii. 

84. Che la memoria ec. Int. : che 
)a rieprdanza ancora mi scipa, mi gua- 
sta , mi altera il sangue per lo spa- 
vento. 

85. tibia chiamavasi dai Greci tutta 
quella parte del mondo che i Rnniani 
poscia chiamarono Africa Gli stessi Ro- 
mani conservarono il nome di Libia a 
quel paese arenoso dell’Africa che giace 
al ponente dell' Egitto, e che oggi c detto 
deserto di Berdoa . Di questa Libia de’Ro- 
mani qui parla il Porta. 

86. Chè, te ec. Abbiamo preferita 
questa lezione a quella della Nidob. se- 
guita dal Lombardi e dal Costa : Cherti, 
chelidri, iaculi e faree Producer, cen- 
eri con anfetibena: perchè olti c al non 
aver il suffragio d’alcun testo, dà una 
strana sintassi , e mal si connette colla 
terzina seguente. Una buona variante 
di questo luogo trovo nella Edizione 
Ravennate faUa dall’abate Ferranti: 

Più non si vtoti L'Sia, che 'n sua rena 
Chrrsi, chelìti i, iaculi e faree 
Frollare, e concri con am'esìbana; 

Cbè tanta pcstiieasit ac. 


Di queste varie specie di serpenti vedi, 
se vuoi, i naturalisti. 

88. Ai tante petlUenzie , intendi ; 
quante e quali erano in quella bolgia. 
— Pestilenzie vale qui pestiferi, vele- 
nosi, animali. 

89. l'Etiopia, altra provincia del- 
l’Africa. 

90. Aè con ciò ee. : si dee intendere 
dell’ Egitto, che è posto tra la Libia e il 
mar rosso. — ee, invece di è, disser gli 
antichi, come (ree. mee, per tre e me. 

91. copia. Intendi, di serpenti. — 
tristissima ha qui Io stesso senso che 
il lat. teterrima. 

(') Ladri. 

95. Senza sperar pertugio ee. 
Senza sperar pertugio, foro, da nascon- 
dervisi, o elitropia per farsi invisibile. 
Era fra le antiche superstizioni anche 
questa ;si credeva che la pietra chiamata 
elitropia avesse virtù di rendere invisi- 
bile chi la portava addosso. Vedasi nel 
Decaineroue la famosa novella di Calan- 
drino, che è la terza della Gior. Vili. 

97. da nostra proda, dalla parte 
vicina alla ripa, ove noi eravamo. 
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E poi che fu a terra si distrutto, 

La cener si raccolse per sè stessa, 

E in quel medesmo ritornò di butto: 

Cosi per li gran savi si confessa, 
che la Fenice muore e poi rinasce. 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

Erba nè biada in sua vita non pasce, 

Ma sol d’incenso lagrime e d’amomo; 

E nardo e mirra son l’ ultime fasce. 

E qual è quei che cade, e non sa corno. 

Per foraa di demon eh’ a terra il tira, 

0 d’ altra oppilazion che lega l’ uomo. 

Quando si lev'a, che intorno si mira. 

Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch’egli ha sofferta, e guardando sospira; 

Tale era il peccalor levato poscia. 

0 giustizia di Dio quant’è severa. 

Che colai colpi per vendetta croscia ! 

Lo Duca il dimandò poi chi egli era: 

Perch’ei rispose: P piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana. 

Sì come a mul eh’ i’ fui: son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

E io al Duca: Dilli che non mucci. 


1G3 

t05 


tto 


tl5 


■120 


125 


■103. dUtrutto, disfatto, 
d 05. in quel medesmo ee. , si rifece 
<|ue1 medesimo s|>irito di prima. — di 
bullo, di botto, di subito. 

d if . son l’ ultime fasce, son l’ ul- 
timo nido , nel quale poi , secondo la 
favola , muore abbruciata Nota la ve- 
nustà di questo traslalo che il Poeta ha 
tratto dalla somigliauza che, almeno 
quant’ a certi effetti , bau tra loro le 
fasce fra cui s’ avvolgono gl’infanti, e 
il nido che gli uccelli preparano ai loro 
nati. — Qui son dette ultime fasce i pre- 
ziosi odori di che si circonda la Fenice 
vicina a morire. Del resto, tutta questa 
descrizione pare imitata dal XV libro 
dello Metamorfosi d’ Ovidio, sebbene 
della Fenice parlarono Pomponio , Ta- 
cito, Plinio,^Solino, Clandiano ed altri, 
che sono forse i gran savi che sopra 
ebbe in mente il Poeta. 

dl2. corno, come. Dal quomodo 


lat. fecero gli antichi corno, che poi di- 
venne come. 

113. per fona di demon: come 
avveniva degli ossessi stramazzati a terra 
dai demonj , secondo che nai-rasi nel 
Vangelo. 

114. o d'altra oppilazion: o in 
forza di naturale preclusione , o altera- 
zione del fluido nerveo, per cui l’uomo 
riman legato , ^uasi fuori di vita, come 
si vede negli epdeltici. 

120. croscia, cioè scarica, manda 
giù con violenza. 

125. A't comeamulch’i’ fui. Vanni 
Fucci fu bastardo di niesser Fuccio 
de’ Lazzari nobile pistmese; perciò èqui 
Dominato mulo. 

12C. mi fu degna tana, siccome 
nido, secondo Ini, d’uomini nefandi e 
bestiali. 

, 127. che non mucci. Il verbo muc- 

ctorc,che vale ordinariamente beffare. 
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DELL INFERNO 


E dimanda qual colpa quaggiù ’l pinse; 

Ch’ io ’l vidi uom già di sangue e di corrucci. 

E il peccator, che intese, non s’ infinse, ISO 

Ma drizzò verso me l’ animo e ’l volto, 

E di trista vergogna si dipinse; 

Poi disse: Più mi duol che tu m’hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi, 

Che quand’ i’ fui dell’ altra vita tolto. 155 

r non posso negar quel che tu chiedi: 

In giù son messo tanto, perch’ io fui > 

Ladro alla sagrestia de’ belli arredi; 

E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 140 

Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui. 

Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi. 

Pistoia in pria di Neri si dimagra, 

Poi Firenze rinnova genti e modi. 


deludere, ha qui il significato di scap- 
pare, involarli destramente all’ altrui 
presenza. — dilli che non- mucct dun- 
que equivale a dilli che non ci scappi, 
che non svigni. 

128. E dimanda: qualche testo: E 
dimandai. 

1 29. Ch' io ’l vidi uom già di san- 
gue ec. Io non lo conosceva per ladro, 
ma per uomo sanguinario e rissoso , e 
come tale, da esser punito in altro luo- 
go. — Col mostrarsi ignaro del sacrilego 
attentato del Fucci, viene Dante a sve- 
lare maliziosamente altri vizj di lui. 

150. non s' infinse, non dissimulò, 
non occultò quel che di lui si chiedeva. 

1 52. di trista vergogna. è una 
vergogna, che nasce dal pentimento del 
fallo , e questa è bella e santa ; ve n’ ha 
un’altra che nasce da dispiacere o da 
stizza d’ essere scoperto, e questa è tri- 
sta e dei tristi. 

155. Che qvand'i’ fui ec. Intendi: 
che quando il biia mi strozzò. Il dispia- 
cere del Fucci non poteva nascere da 
timore d’infamia, perciocché oramai era 
noto al mondo il suo delitto e la sua 
pena ; ma gli doleva di dovere in quello 
stato rallegrare un suo nemico di parte, 
e nemico altresì alla sua Pistoia, qual 
era Dante, che poi so in terra l’ avrebbe 
anche raccontato. 

158. Ladro alla sagrestia de’ belli 


arredi. Da un documento contempora- 
nco pubblicato dal professor Ciampi si 
sa che Vanni Fucci della Dolce, Vanni 
della .Monna, e Vanni Mironne, pistoie- 
si , si unirono per rubare il tesoro di 
San Iacopo; che tentarono di fatti il 
gran furto, ma che non successe loro 
pienamente, fugati da qualche romore 
che intesero ; che la giustizia fece arre- 
star diversi come sospetti del delitto, e 
tra gli altri un Kampino di Ranuccio che 
fu presso a perderne il capo ; e che final- 
mente preso Vanni della Monna , con- 
fessò la verità del fatto e i suoi com- 
plici. Ciò avvenne nel 1295. La sagrestia 
di S. Iacopo di Pistoia dove si custodi- 
vano i preziosi arredi , era chiamata il 
Tesoro; perciò e qui detta la sagrestia 
de’ belli arredi. 

145-145. di Neri ri dimagra; ei 
spopola, si vuota della parte nera. La 
cfivisione di Pistoia in Bianchi e Neri av- 


venne nel 1500; e nel 1501 i Bian- 
chi pistoiesi coll’aiuto dei Bianchi fio- 
rentini cacciarono dalla città i Neri ; i 
(^nali, rifugiatisi in Firenze, ed accosta- 
tisi alla parte nera, fecero si che questa 
prevalse alla bianca, e venuta al potere 
cambiò nella repubblica modi di go- 
verno e governanti : Poi Firenze rin- 
nova genti e modi. Allora i Neri fio- 
rentini deliberarono di mover le armi 
contro Pistoia dominata dalla parte 
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160 


Tragge Marte vapor oi vai di Magra, u.ì 

eh’ è di torbidi nuvoli involuto, 

E con tempesta impetuosa ed agra 
Sopra Campo Piceo fia combattuto; 

Ond’ ei repente spezzerà la nebbia, 

Si ch’ogni Bianco ne sarà feruto: -150 

E detto r ho, perchè doler tcn debbia. 

bianca, e per maggior aicarezza ai col- le storie pistoiesi arvenoe nel 1502, 
legarono con Lacca, eletto capitano del- seguitò la resa di Seravalle, la dedizione 
l’ impresa MoroelloMalaspina, marchese di Pistola, e la rovina in generale di 
di Giovagallo in Lonigiana; il quale parte bianca. Questo è l’avvenimento 
mossosi venne a por 1’ assedio a Sera- clic sotto allegoria vaticina a Dante il 
valle , castello importante do’ Pistoiesi, ladro Facci. — Tragga Marte vafor ec. 
Questi, veduto il pericolo che gli minac- Marte, il Dio della guerra, trae, muo- 
ciava,messero insieme quanta più ^ente ve, di Val di Magra (la Lunigiana sn- 
poterono , e andarono incontro ai ne- pcriore cosi detta dal fiume Magra che 
mici. Ma il Malaspina, sentito l’avvici- la traversa] un vapor fulmineo cinto di 
nani dei Bianchi, usci loro addosso con torbidi nuvoli (il Malaspina circondato 
grandissimo impelo , e gli sconfisse in- dai Neri , che sono come una nuvola 
teramente nel piano che è tra Seravalle pregna di burrasca). Questo vapore ne- 
e Montecatini, che ò campagna Pescia- buioso sarà combattuto acremente in 
fina, latinamente Piteente, e che il Campo Piceno: ond’ egli rompendo dalle 
Poeta chiama Campo Piceno, cioè Pi- sue nuvole, menerà tal mina, che ninno 
iceno. Alla qual battaglia, che secondo dei Bianchi n’andrà senza danno. 


CAIVTO VEUnrESOIOQIIIlVTO. 

sempre intente U PoetM a riguardare nella settima bolgia, vede Caco Centauro che coperto 
tutto di serpi corre dietro al bestemmiator Fannl Fuecl, avocando chiunque ùt lui si scontra. Ri» 
conosce in appresso alcuni illustri Fiorentini che furon ladri del pubblico denaro, e di essi de- 
scrive portentose trasformatlonl. 

Al fine delle sue parole il ladro 

Le mani alzò con ambeduo le fiche. 

Gridando: Togli, Dio, chè a tè le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 

Pcrch’ una gli s’ avvolse allora al collo, b 

Come dicesse: I’ non vo’ che più diche: 

Ed un’ altra alle braccia, e rilegollo 

2. Le mani aitò ce. Atto sconcio fichi, chè anco su una torre della ròcca 
che suol farsi in dispregio altrai, met- dì Carmignano, castello del territorio 
tendo il dito grosso fra l’indice e il pistoiese, si vedeano due braccia dì mar- 
medio. mo che facean le fiche a Firenze. Vedi 

5. a le le iquadro, a te le indiriz- Gìo. Villani, lìb. vi. 
zo, le fo. Propriamente /quadrare 1. mi fur le serpi amiche. Volli 
vale aggiustare , addirizzare colla bene alle serpi, poiché fecero contento 
squadra. Del resto quest’atto dispet- in me il desiderio di veder punito l’em- 
toso e impertinente doveva nelle gare pio bestemmiatore, 
di parte essere molto usato agli an- C. diche, dica. 
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dell’ inferno 


Ribadendo sè stessa si dinanzi, 

Ohe non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pistoia, Pistoia! chè non stanzi IO 

D’ incenerarti. Sì che più non duri, 

Poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 

Per tutti i cerchi dell’ Inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo , 

Non quel che cadde a Tebe giù de’ muri. i6 

Ei si fuggi, che non parlò più verbo; 

Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: Ov’è, ov’è l’acerbo? 

Maremma non cred’ io che tante n’ abbia, 

Quante bisce egli avea su per la groppa, 20 

Infin dove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa. 

Con r ale aperte gli giaceva un draco, 

E quello affoca qualunque s’intoppa. 

Lo mio Maestro disse; Quegli è Caco, 25 

Che sotto il sasso di monte Avenlino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co’ suoi fratei per un cammino. 

Per lo furar frodolente eh’ ei fece 


8. R»6a<fe»ufo. Jl»éadir« vale ritor- 
cere la punta del cbiodo e ribatterla 
nell’asse, posriaehè per quella si è fallo 
trapassare esso chioda. ■ 

0. con ette, cioè, con esse braccia. 

IO. che non stanzi, che non ista- 
biliscì, perchè non deliberi. 

ff . ({'incenerarti ee., d’abbruciar- 
ti, si che più non sii. 

12. Poi che in mal far ec., poiché 
superi nel male operare i tnoi antenati, 
cioè i soldati pessimi di Catilina, rifug- 
giti nell’agro pistoiese. Suppone Dante, 
e forse credevasi nel volgo ai suoi tem- 
pi, che gran parte dei Pistoiesi discendes- 
sero dai satelliti di Catilina. che fallito lo 
scellerato loro disegno contro la patria, 
si rifugiarono nel territorio di Pistoia. 

14. in Dio, contro Dio. 

13. Non quel ec.Capaneo. che, men- 
tre sulle mura di Tebe assediata insul- 
tava c sBdava Giove , fu dalla folgore 
percosso, e giù da quelle precipitato. Vedi 
■I Canto XIV, verso 46 e seg. 

1 6 . che non parlò più verbo, che 
non disse più parola. < 


18. ov'è r acerbo ; il crudo, il ve- 

lenoso nemico di Dio , inteudendo di 
Vanni Fiicci. , 

19. Maremma:è luogo palustre del- 
la Toscana, nel quale sono bisce in gran 
copia. 

20. tu per la groppa, su per la 
groppa di cavallo. 

21. nottra labbia, nostra forma 
umana. 

22. dietro dalla coppa, nella nuca. 

24. E quello affoca ee. ‘E quel 

drago affuoca, abbrucia qualunque sTn- 
toppa, s’incontra, cou esso Centauro. 

23. Quegli è Caco. Questo famoso 
e crudelissimo ladro è detto da Virgilio 
mezzo uomo e mezzo 6era ; Semihomi- 
nit Caci : per la quale espressione Dante 
lo ha creduto della r.izza dei Centauri. 

28. Non va eo’suoi fratei ec. Non 
va in compagnia degli altri Centauri che 
stanno nel cerchio de’violeuti , percJià 
egli usò la frode nel rubare, essi la forza. 

29. Per lo furar ec. Caco rubò la 
vacche che Ercole pasceva presso il mon- 
te Avenlino, e tracndole per la coda le 
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Del grande armento, eh’ egli ebbe a vicino: 30 

Onde cessar le sue opere biece 

Sotto la mazza d’Èrcole, che forse 
Gliene diè cento, § non senti le diece. 

Mentre che si parlava, ed ei trascorse: 

E tre spiriti venner sotto noi, 55 

De’ quai nè io nè ’l Duca mio s’ accorse, 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 

Perchè nostra novella si ristette, 

E intendemmo puro ad essi poi. 
r non gli conoscea, ma ei seguette, 40 

Come suol seguitar per alcun caso. 

Che r un nomare all’ altro convenette. 

Dicendo: Cianfa dove fia rimase? 

Perch’ io, acciocché ’l Duca stesse attento. 

Mi posi ’l dito su dal mento al naso. 45 

Se tu sei or, lettore, a creder lento 
Ciè ch’io dirè, non sarà maraviglia, 

Chè io, che’l vidi, appena il mi consento. 


fece camminare all'indietroCno alla sua 
spelonea , acciocché Ercole non potesse 
ormarle e discoprire il furto; ma le 
vacche mugghiando resero vana la fro- 
de delEastoto, che sotto la clava d’Èr- 
cole cadde morto. Vedi la descririnne 
del fatto in Tito Livio, lib. I, c. Vili; 
0 in Virgilio stesso, £neid., lib. MII, 
verso 193 e seg. 

50. a utetno, io vicinanza. 

5 1 . biece, metaf. , cioè torte, inique. 
Anticamente quelle parole che oggi si 
finiscono eselusivaniente in che o ghe 
terminavansi anche In ce o ge per raffi- 
niti dei due suoni : cosi dicevasi, per es., 
piage e /fst'ce in luogo di piaghe c fisiche. 

33 Gliene dii cento ec. Vuol dire, 
che sebbene Ercole nel suo furore desse 
a Caco cento percosse, costui non senti 
la decima, poiché era gii morto ai primi 
colpi. 

34. ai parlava: Virgilio. — ed ei: 
Caco. — trascorse: passò oltre. L’ed 
ha qui il valore di ecco, o appunto. 

33. E: quindi, o allora. — tre spi- 
riti. Questi sono AgncI Bronelleschi 
(qualcuno lo dice Àgnolo: vedi la 
nota 68), Buoso degli Abati e Pue- 
cio Sciancato de’ Caligai , tre cittadini 
ragguardevoli di Firenze ; i quali son 


dannati tra’ ladri non per furti privali 
e vili, ma perché posti nei primi cari- 
chi della Repubblica ne distrassero a 
loro prole rendite, e s’ arricchirono a 
danno pubblico. Vedete che bricconi ! 
Queste cose, grazie a Dio, non si sentono 
a’ nostri giorni. — sotto noi, cioè sotto 
l’argine sul quale eravamo noi. 

38 PercM nostra novella, per lo 
che il racconto del caso di Caco si ar- 
restò, cessò. 

39. E intendemmo pure ec., e 
d’ allora badammo pure, solamente, a 
costoro. 

41. seguitar, avvenire. 

42. Che l' un ec. Litendi : che al- 
I’ uno de’nascosti sotto il ponte, consp:- 
nette, convenne, fu bisogna dì nomina- 
re 1’ altro. 

43. Cianfa. Vuoisi che costui fosse 
della famiglia dei Donati di Firenze. — 
dove fia rimaso ? Cpsi dicono, perchè 
Cianfa era sparito trasformandosi in 
serpente, come si vedrà in seguito. 

43. Sii posi ec. : questo è il segno 
che si fa per chieder silenzio. 

48. appena il mi consento, appena 

10 il credo a me stesso ; ovvero, appe- 
na posso convenire con me medesimo, che 

11 fatto da me veduto sia vero. Ciò si- 
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DELL INFERNO 


Com’i’tenea levate in lor le ciglia, 

E un serpente con sei pié si lancia 50 

Dinanzi all’uno, e tutto a lui s’appiglia. 

Co’ piè di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli antcrior lé braccia prese; 

Poi gli addentò e l’ una e l’ altra guancia: 

Gli diretani alle cosce distese, 65 

E miseli la coda tr’ ambedue, 

E dietro per le ren su la ritese. 

Edera abbarbicata mai non fue 
Ad alber si, come l’ orribil fiera 
Per 1’ altrui membra avviticchiò le sue: 60 

Pòi s’ appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Nè r un nè l’ altro già parca quel eh’ era: 

Come procede innanzi dall’ ardore 

Per lo papiro suso un color bruno, 65 

Che non è nero ancora, e il bianco muore. 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Gridava: 0 me, Agnèl, come ti muti! 

Vedi che già non se’ né duo nè uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 70 

Quando n’ apparver duo figure miste 
In una faccia, ov’ eran duo perduti. 

Persi le braccia duo di quattro liste; 

Le cosce colle gambe, il ventre e il casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 7.5 


gnifìca che il senso contrastava in lui 
coll’ intelletto, che non potendo conce- 

S ire una cosa s'i nuova, inclinava a crc- 
er fallace la vista. 

49. Com’i'tenea, mentr’io tenea. 
50. E un serpente, ecco che un 
serpente. Quest’era il trasformato Cianfa . 

51 . all’uno, cioè ad Agnèl Brunel- 
leschi. 

55. Gli dt'refam, cioè i piedi didie- 
tro. 

^d.tr'ambedue, tra le due cosce. 
61. s’appiccar, s’attaccarono, s’in- 
corporarono. 

65. tVè l’un nè f 'altro, cioè colore. 
64-66. Come procede ec. Non altri- 
menti so per lo papiro, o carta, cui siasi 
appiccato il fuoco, vedesi andare innan- 
zi alla fiamma , un color bruno , che 


non è per anche nero, e il color bianco 
di mano in mano alterarsi e morire. — 
Il papiro è un arbusto egiziano, di che 
gli antichi preparavan la carta. 

68. O me; lo stesso che oimè. — 
Agnèl: dall’ accento qui necessario di 
questa parola parrebbe che non fosse la 
popolare alterazione di Angelo, ma si il 
troncamento di Agnello. 

72. duo perduti, due insieme con- 
fasi, l’uomo ed il serpente. 

73. Persi le braccia ec. Costruisci 
ed intendi : Le braccia, di quattro listo 
che eran prima, si fecero, diventarono, 
due sole liste. Lista significa un lungo c 
stretto pezzo di checchessia: ma qui vie- 
ne trasferita questa voce a significare te 
due braccia dell’uomo e i due piedi an- 
teriori del serpente. 
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Ogni primaio aspetto ivi era casso: 

Due e nessun l’ imagine perversa 
Parea, e tal sen già con lento passo. 

Come ’l ramarro, sotto la gran fersa 
De’ di’ canicular, cangiando siepe, 
Folgore pare, se la via attraversa: 

Cosi parea, venendo vèrso l’epe 

Degli altri due, un serpentello acceso. 
Livido e nero come gran di pepe. 

E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, all’ un di lor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 

Anzi co’ piè fermati sbadigliava. 

Pur come sonno o febbre 1’ assalisse. 

Egli il serpente, e quei lui riguardava: 

L’ un per la piaga, e 1’ altro per la bocca 
Fumavan forte, e il fumo s’ incontrava. 

Taccia Lucano ornai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio, 

E attenda a udir quel eh’ or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d’Aretusa Ovidio; 


<69 


so 


83 


90 


95 


76. ogni primaio aspetto ee.: ogni 
primiero aspetto dell’ uno e dell’ altro 
era cancellato, perduto. 

77. perversa, pervertita, contusa. 

78. e tal, e in tal forma qnal’io 
1’ ho descritta. 

79. ramarro, specie di lucertola. — 
la gran fersa: fersa par derivato dal 
lat. ferreo, e vale bollore, ardore. Al- 
cuni lo confondono con feria, lat. fe- 
rula; ma io penso col Gherardiiii che in 
origine l’uno sia dall’altro diverso. 

80. De’ di’canicular, ne’giorni che 
il Sole è nella costellazione della cani- 
cola, cioè nel sollione. — calciando 
siepe ee. : se per passare ad altra siepe 
attraversi la via , sembra nna folgore 
per la sna velocità ec. 

82. l'epe, le pance. 

85. un serpentello. Quest’ è il tra- 
sformato Francesco Guercio Cavalcanti, 
come si dirà all’ultimo verso del Canto. 
— acceso. Intendi acceso d’ira. 

85. E quella parte ee., cioè il bel- 
lico, per cui il feto riceve alimento nel 
seno materno. 


86. all'un di lor, intendi a Bnoso 
degli Abati. 

89-90. sbadigliava. Pur come 
sonno 0 febbre l'assalisse. Il morso de- 
gli aspidi c di certi altri rettili produce 
in realtà il sonno, a cui poi succede la 
morte. — co' pii fermati, fermo so i 
piedi. 

95. il fumo s'incontrava, percioc- 
ché dall’uno passava nell’altro scambie- 
volmente, eo opcravasi cosi il muta- 
mento delle nature. In questo fumo 
adunque s’ accoglie l’ intinga sostanza 
dell’individuo. 

95. Del mùero 5aèeffo ee. Costoro 
furono soldati di Catone, i quali passan- 
do per la Libia furono punti uà serpi 
velenose. A Sabello per la puntura si 
distru^e il corpo, che in breve diventò 
cenere : aNassidio si gonfiò in modo, che 
la corazza scoppiò. Vfdi Lue., lib. 9. 

96. et scocca, cioè si lancia dall’ar- 
co; qui per mctaf. vale si manifesta. 

97. Taccia ec. Ovidio nel S” delle 
Welamorf. darre come Cadmo Gglio del 
re di Fenicia Agenore, e fondatore di 
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dell’ i;vFEn\o 


Chè se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, io non l’ invidio: 

Chè doo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò, si eh’ ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 
Insieme si risposero a tai norme. 

Che il serpente la coda in forca fesse, 

E il feroto ristrinse insieme l’ orme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 

S’appiccar si, che in poco la giuntura 
Non iacea segno alcun che si paresse. 
Togliea la coda fessa la figura, 

Che si perdeva là , e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura, 
r vidi entrar le braccia per l’ ascelle, 

E i duo piè della fiera eh’ eran corti. 

Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 
Poscia li piè diietro insieme attorti, 

Diventaron lo membro che l’ uom cela, 

E il misero del suo n’ avea duo porti. 


100 


105 


110 l 


115 


Tebe, fo cangiato in serpente; e nel 5® 
descrive la trasformazione di Aretnsa, 
figlia di Nereo e di Dori, in fonte, per 
opera di Diana che volle salvarla dal 
fiume Alfeo che l'inseguiva. 

100-102. Che duo nature ec. Per- 
ciocché Ovidio non trasmutò mai dne di- 
verse nature l’una in presenza dell’altra, 
sicché questa passasse in qnella, c quella 
in questa , pronte essendo ambedue lo 
forme a scambiar tra loro le materie; 
ma mutò semplicemente no essere di 
una forma in un’ altra. E il Daniello 
osserva che Ovidio mutò le sole forme 
dei corpi ; ma Dante , mutando qnella 
materia cnc era di nomo in serpe , e 
quella che era di serpe in uomo , muta 

f irìma la forma, poi muta non del tutto 
a materia , ma la qualitò di essa , per- 
ché non è quella stessa qualitò di ma- 
teria nel serpe che nell’ uomo. 

105. ti ritpoiero a tai norme. 
Int. : i soccessivi modi delle trasinnta- 
zioni corrisposero gli uni agli altri col- 
I’ ordine segneote. 

104. fette, divise in dne parti, che 
dovean divenlare piedi d’e^omo. 

105. E'I ferula, l’uomo già ferito 
nell’ ombiiico. — forme, i piedi. Così 


i LaCni dissero vettigia per pedet. 

100. teeo elette ec. Si aderirono 
talmente Ira loro, che in poro d’ora la 
linea in che si congiunsero (la giuntura) 
non laseiava più indizio alcuno di sé ; 
che é quanto dire, rhe divennero un fu- 
sto tulio d’ un pezzo. 

109-1H. Togliea la coda ee. La 
coda serpcniliua togliea, prendeva, 
la figura forcnta da’ piedi umani , la 
quale si perderà li, cioè nell’ uomo. 
— e la tua pelle sì faceva della mor- 
hidezza dell’ umana. — quella di li 
dura, quella dell’uomo dura come la 
serpentina. 

112. r ridi entrar le braccia ee. 
Le braccia dell’uomq entravano dentro 
le ascelle di lui, accorciandosi per di- 
venire le gambe anteriori del rettile. 

115. eh' eran corti. Intendi i piè 
davanti, perché in questi animali sono, 
0 almeno appaiono, più corti che que’di 
dietro. 

114. quelle, cioè le dette braccia 
dell’ nomo. 

1 1 5. li pié ee.: i piedi del serpente. 

117. B t’( mitero del tuo n’avea 

duo porti ec. E l’ uomo, in luogo d’ un 
membro, ne aveva sporti due per for- 
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Mentre che ’l fhmo l’ uno e l’ altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per l’ una parte, e dall’ altra il dipela, <20 

L’ un si levò, e l’ altro cadde giuso. 

Non torcendo però le lucerne empie. 

Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quel ch’era dritto il trasse in ver le tempie, 

E di troppa materia che in là venne, d25 

Uscir gli orecchi delle gote scempie: 

Ciò che non corse in dietro, e si ritenne,, 

Di quel soverchio fe naso alla faccia, 

E le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, -150 


E gli orecchi ritira 
Come face le corna 

mare le gambe serpentine dereittae. Ve- 
dasi in questa metamorfusi la perpetua 
corrispondenza delle norme, come so- 
pra ba detto il Poeta : il serpe , o In- 
rertolone, fa membro virile delle gambe 
riunite; e l’uomo fa gambe serpertine 
del suo pcue bipartito : e cos^ nel resto. 

4f8. Mentre che ‘I fumo ee. Men- 
tre cbe il fumo dh il colore del serpe 
all’uomo, e quello dell’uomo al serpo; 
c nel serpente genera il pelo umano, 
mentre lo toglie all’ nomo cbe diventa 
serpe ec. 

419. il pel suso. Il pelo per la su- 
perficie. 

424. L'un, il serpente che si can- 
gia in uomo. — l’ altro cadde giuso. 
V uomo si stese per terra nella sua 
nuova natura di rettile. 

422-123. le lucurne empie, Sotto 
le quai ee. Generalmente per queste 
lucerne s’ intendono significati gli occhi 
tanto dell’uomo cbe dell’animale, per 
la cui guardatura reciproca si mutarono 
l’uno nell’altro. Ma il Rossetti dice 
che non in forza del guardo ai operava 
la trasformazione, ma si per le due fu- 
mose correnti che a vicenda dall’ nno 
nell’altro penetravano. £.ue«me empie 
adunque , secondo lui , sono dette per 
similitudine la piaga dell’ nno e la bocca 
dell’altro, onde il fumo esalava; le 
quali lucerne non cessarono, anche dopo 
che l’ un si levò e l’ altro cadde, di rima 
nere rimpelto l’una all’altra, e d’ incon- 


per la lesta, 
la lumaccia: 

trarsi le due eaalszÌMii, sotto l’ attività 
delle quali ciascuno de’ due cambiava il 
suo muso, o la sua faccia primitiva. Può 
darsi, dirò io, che la mutua trasfor- 
mazione si operasse per l’azione riunita 
del guardo e del fumo, e cbe il Poeta col 
nome di lucerne empie abbia voluto si- 
gnilicaro del pari e gli occhi e la sor- 
gente fumosa dell’ uno e dell’altro. Vedi 
il V. 91 e seg. 

424. Quel eh’ era dritto, cioè que- 
gli che era divenuto uomo. — il trasse 
in ter le tempie, ritirò il muso ser- 
pentino verso le tempie , accorciandolo 
secondo l’ nmana forma. 

425. £ di troppa materia ee. In- 
tendi : E del soverchio della materia on- 
il’era composto il muso serpentino, e 
ohe venne verso le tempie, si formarono 
le orecchie. 

42tì. gli orecchi delle gole scem- 
pie, dalle gote cbe prima erao lisce, 
da coi cioè non spnrgeano gli orecchi. 
Altri, tra'qsiali il Costa, leggono: le 
orecchie delle gote scempie; e spiegano 
le orecchie separate, sporgenti dalle 
gote, come sono le umane, a differenza 
di quelle dei serpenti. 

427. Ciò che non corse ee. Quella 
parte del muso serpentino cbe non en- 
trò nella testa, restò fuori a formare il 
naso della farcia umana. 

430. Quel che giaceva, cioè l’uomo 
cbe va trasformandosi in serpente. 

452. face, fa. — lumaccia, lumaca. 
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E la lingua, eh’ aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell’ altro si richiude, e il fumo resta. t55 

L’anima ch’era fiera divenuta. 

Si fugge sufolando per la valle, 

E r altro dietro a lui parlando sputa. 

Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse all’altro: 1’ vo’ che Buoso corra, J40 

Com’ho fatt’ io, carpon per questo calle. 

Cosi vid' io la settima zavorra 

Mutare e trasmutare; e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna aborra. 

Ed avvegnaché gli occhi miei confusi Uà 

Fossero alquanto, e 1’ animo smagato. 

Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch’ io non scorgessi ben Puccio Sciancato: 

Ed era quei che sol de’ tre compagni. 

Che venner prima, non era mutato: 160 

L’altro era quel che tu, Gaville, piagni. 


1 54-1 55. e {a forcuta Nell’altro ee. 
Cioè nel già serpente. — ti richiude, si 
riunisce. — retta, cessa : avendo la meta- 
morfosi avuto il suo rompimento. 

158. parlando sputa . N ota che Dan- 
te, sempre gran pittore della natura, con 
quei due semplieissimi tocchi, Si fugge 
tufolando (fischiando) , e parlando spu- 
ta, ha saputo mettere in azione caralte- 
rbticamente i due esseri a cui ha dato 
nuova esistenza, presentandoli special- 
mente sotto lo stimolo dell’ira. 

159. j;It votse, al nuovo serpente 

le novelle tpalle: le spalle ai fresco 
formate. 

440. all'altro. Cioè, all’altro 
dei tre che non crasi ancor trasforma- 
lo ; ed è Puccio Sciancato, come il Poeta 
dirè. 

142-145. zavorra. Propriamente 
zavorra è quella materia che si pone 
nella sentina delle navi ; qui per metafo- 
ra chiama zavorra, cioè genia fecciosa, 
la gente posta in fondo della settime 
bolgia. — Mutare e tramutare: int. 
d’uomini in serpi , di serpi in nomini, 
che è l’eterna vicenda dei ladri. 

144. se fior la penna aborra: 
significa; se alcun poco {fior) la mia 
penna aberra , devia : e ciò dice per 


essersi trattenuto nei particolari di que- 
sta bolgia più che nell’ altre , per cni 
l’ azione generale ha sofferto qualche 
ritardo. Aborra è da aborrare, detto 
invece di aberrare, scambiata l’e in 
0 , come in altre parole si vede usato da- 
gli antichi, che dissero, p. e., presu- 
mere e protumere, imprenla e im- 
pronta, e Fazio degli liberti nel Ditta- 
mondo tciolte per scelse. Oltreché Dante 
ha usato un’altra volta aborrare per 
aberrare nel C. XXXI dì questa mede- 
sima Caotica : .4t«tem che poi nel ma- 
ginare abobbi, cioè vai lungi dal vero. 
Il Costa spiegò questo luogo ; Mi teuti 
la novità della materia te il mio dire 
non è fiorito. Altri ha spiegato, abbor- 
rare per metter borra , superfluità : 
interpretazioni del tutto vane ed inette. 

14b. Ed avvegnaché, e quantunque. 

146. magato, scemato della sua 
attività , stupefatto. 

147. tanto chiusi, tanto nascosti 
a me. 

1 51 . L' altro ec. : cioè colui che 
sotto forma di serpente ferì Buoso nel 
bellico. Questi è messer Francesco Guer- 
cio Cavalcanti fiorentino, uróiso in una 
terra di Val d’Arno delta Gaville. Dice 
piagni, poiché per vendetta della morte 
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del Cavalcanti furono uccisi molti dei l’ Alighieri, nè credo che da tutte le 
suoi abitanti. — Questo canto delle tra- antiche e mmlerne letterature possa pro- 
sformazinni è uno dei più soleiini mo- darsi una descrizione di si nella cri- 
numenti della maravigliosa fantasia del- denza. 


CAKTO VEIVTESmOSESTO. 

Pgr ili syùfftnti maut, eht ior furono t^la a 4Undert, rUalgono i Poeti tu lo teoglio; per 
cut protegueiido il commino giungono allottata bolgia. Ella splende d’ innumerabili fiummelte, 
l’wut dalValtra distintOt e ognuna di ette chiude in te un peccatore. Questue il tupplitio di ehi 
procurò l’altrui danno con attuti e frodolenti contigli. Ravvisati dentro a una fiamma forcuta Dio~ 
mede e Ulisse, indirizia Virgilio, per compiacere all* Alunno, la parola a quest* ultimo, e ne ha 
P istoria della tua infelice navigasione. 

Godi, Fiorenza, poi che so’ si grande, 

Che per mare c per terra batti 1’ ali, 

E per Io Inferno il tuo nome si spande. . 

Tra li ladron trovai cinque colali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, è 

E tu in grande onranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna, 

Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non eh’ altri, t’ agogna. 

E so già fosse, non saria per tempo. dO 

Cosi foss’ei, da che pure esser dee! 

< . Godi ec. È (questa un’ ironia piena 
d’ amarezza e dì dispetto 

2. Che per mare e per terra baiti 
l’ali: che vai famosa per mare e per 
terra. ‘ 

3. E per lo Inferno il tuo nome 
ti tpantle. Fcreiocchè in quasi tutti i 
cerebj di esso s’incontrano de’ tuoi cit- 
tadini. 

4-6. cinque eotali Tuoi cittadini: 
i cinque nominati nel canto precedente. 

— onde mi vien vergogna, E tu ce. : i 
quali se fan vergogna a me perchè fio- 
rentino com’essi, non fan troppo onore 
a te che li generasti, e sì perversi li sof- 
fristi. 

7. Ua te pretto al mattin ec. Ma 
annunziandoti io, che di questo tuo po- 
litico e morale disordine sentirai in 
breve gravissimi danni , danni che ti 
desiderano ardentemente non che ì 
nemici , le terre stesse del tuo domi- 
nio ; ti fo una profezia più vera e più 
certa che il sogno che si fa sull’ aurora. 

Ciò è detto secondo un’ antica supersti- 


zione. Tra questi danni si possono an- 
noverare la mina del ponte alla Car- 
raia , l’ incendio dì 1700 case, e le fe- 
roci discordie tra i Rìanchi c i Neri, coso 
tutte avvenute qualche tempo dopo l’ im- 
maginata visione. 

8-9. di qua da picciol tempo, fra 
poco tempo — Di quel, sottint. alcuna 
cola, 0 l' avvenimento di quel ec. 

10. non taria per tempo. Non sa- 
rebbe presto abbastanza , meritandolo 
tu da gran tempo. 

H. Cosi foit'ei ec. Intendi: es- 
sendo fatale che qncsti mali della mìa 
patria accadano, fossero pur eglino ac- 
caduti gìè', perciocché, se ritardano , io 
ne avrò aflanno tanto più grave, quanto 
più sarò presso alla vecchiezza, a cui le 
disavventure sono assai più lamentabili 
cd angosciose. Questa spiegazione mi 
par di tutte la più conforme al conte 
sto, c che rilevi un più giusto concetto ; 
perciocché in generale è verissimo clic 
la gioventù ha in sé più valide armi che 
la vecchiezza contro le sventure privato 
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dell’ inferno 


Chè più mi graverà, com’ più m’ attempo. 

Noi ci partimmo, e su per le scalee. 

Che n’ avean fatte i borni a scender pria. 

Rimontò il Duca mio, e trasse mee. 

E proseguendo la solinga via 

Tra le sclieggie e tra’ rocchi dello scoglio. 

Lo piè senza la man non si spedia. 

Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio, 

Quando frizzo la mente a ciò eh’ io vidi ; 

E più lo ’ngegno affreno eh’ io non soglio. 

Perchè non corra, che virtù noi guidi; 

Si che se stella buona, o miglior cosa 
M’ ha dato il ben, ch’io stesso noi m’invidi. 

Quante il villan, ch’ai poggio si riposa, 

Nel tempo che colui, che ’l mondo schiara. 

La faccia sua a noi tien meno ascosa. 

Come la mosca cede alla zanzara. 

Vede lucciole giù per la vallea. 

Forse colà dove vendemmia ed ara; 

Di tante fiamme tutta risplendea 

e pubbliche, e meno as.sai se ne accora, della virtù, o, diviso dalla giustizia. 


d5 


20 


25 


30 


La opinione del Biagiuoli, che il l’neta 
desideri l’ acceleramento dei mali della 
patria sua per poterne poi gioire più lun- 
gamente, mi pare strana per ogni lato. 

13. e su per le tcaleeec. Intendi; e 
il mio Duca rimontò e trasse me per 
quell’ ordino di gradi che erano lurmati 
dai borni, cioè dai rocchi che sporge- 
vano dall’argine, e pei quali prima era- 
vamo discesi. Ovvero, so per quelli 
stessi borni, o pietre spargenti, che ci 
avean prima servito di scala a scendere. 
— Il testo Bargigi varia cosi il vei-so 14: 
• Che il buior n'avea fallo scender 
pria, t e veramente , se ben ci ricor- 
diamo, i Poeti scesero il muro , perchè 
non potean dal ponte, atteso il buio, 
veder giù nella fossa dei ladri. Vedi 
Canto XXIV, verso 70 e segg. 

18. Lo piè sema la man non si 
spedia, cioè, non poteva farsi un passo 
senza l’aiuto delle mani. 

1 9. Allor mi dolsi ee. Allor sentii 
dolore e spavento io vedendo, ed or Io 
risento ricordandomene. 

21 . E pià lo ’ngegno ee. E tengo 
in freno il mio ingegno più dell’ osato, 
acciocché non corra senza la scorta 


23. se siella buona, o miglior co 
sa ee. Se influenza di stella benigna , o 
miglior cosa, cioè la di\ina provvi- 
denza direttamente , mi ba dato alto 
ingegno, io slesso noi m' invidi, a me 
stesso noi tolga, non mi privi dei buoni 
effetti di esso ; o peggio , non me lo 
renda dannoso, volgendolo a male. Que- 
sta morale riflessione è suggerita al 
Poeta dalla ricordanza di quel che vide 
nell’ottava bolgia, che or s’apparecchia 
a descrivere, dove è punito chi abusò 
dell’indegno e del sapere, che pure ha 

f ciicoli come ne ha la grossezza e 
’ ignoranza. 

23. Quante il villan ee.: Quante 
si riferisce a lucciole, cinque versi 

dopo questo. 

26. Hel tempo che colui ee. nella 
stagione che il sole sta più tempo sopra 
l’orizzonte, cioè nella state. 

28. Come la mosca ee. : quando la 
mosca cede alla zanzara, cioè quando 
viene la sera , chè alloi a le mosche si ' 
ritirano, e vengono le zanzare. 

29. vallea, vallata. 

30. colà, dove vendemmia ed ara, 
dov’ha la sua vigna e il sno campo. 
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L’ ottava bolgia, si cotn’ io m’ accorsi, 

Tosto che fui là Ve il fondo parea. 

E qual colui che si vengiò con gli orsi. 

Vide il carro d’ Elia al dipartire, S5 

Quando i cavalli al cielo erti leverai; 

Chè noi potea si con gli occhi seguire. 

Che vedesse altro che la hamma sola, 

Si come nuvoletta, in su salire: 

Tal si movea ciascuna per la gola 40 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 

E ogni fiamma un peccatore invola. (*) 

Io stava sovra ’l ponte a veder surto. 

Si che s’ io non avessi un ronchion preso , 

Caduto sarei giù senza esser urto. 45 

E il Duca, che mi vide tanto atteso. 

Disse: Dentro da’ fuochi son gli spirti: 

Ciascun si fascia di quel eh’ egli è inceso. 

Maestro mio , risposi , per udirti 

Son io più certo: ma già m’era avviso 50 

Che cosi fusse, e già voleva dirti: 

Chi è in quel fuoco, che vien si diviso 

63. ta ’ee il fondo pareo, Ik doro 43-44 . furto, Si eo.: ritto su’ piedi 
appariva, donde ai vedeva il fondo. (non pii carponi), e così dal ponte 

34. E qual eoltn ee. In quella sporgendomi colla persona sulla bolgia, 

gniaa die colui ec. Questi è il profeta cne ec. 

Eliseo che. essendo stato beffeggiato 45-46. urto, urtato. — alleto, at- 
da una tnroa di petulanti fanciulli , li tonto. 

maledisse , e al suo maledire uscirono 47 . Dentro da’ fuochi, dentro ai 

da una vicina macchia due oisi che fuochi , alle Gamme, 

quarantadue di que’ mesehinelli sbra- iS.diquelch' egliiineeto, ài<pxe\ 

norono. — fi «enjió, si vendicò. fuoco dal quale è acceso. 

55. Vide il carro ec. Vide il carro 49. per udirli ee.: cioè l’avere udi- 
d’ Elia quando il profeto portato su to le lue parole fa che io sìa più certo, 
quello abbandonò la terra. 50. m’ ero ocvtfo, m’ era accorto , 

36. feuorfi, è sincope di leooroti, o m’era immaginato. E il partic. tronco 
non già di leoaroMt, com’ altri crede, del verbo avvisarsi. V’ha^cbi prende 

37. Ché noi potea ee.; chè l’ occhio ocvtto per nome, in senso di opinione. 

non poteva più vedere nè Elia, nè il 51. e gid voleva dirli. E già stava 
corro, nè i cavalli, ma vedeva sola- per domandarti (qualche segue), 
mente lo splendore del fuoco. 52. Chi é tu quel f^co ec. Chi è 

40. Tal ee. In cotal guisa (il tal in quel fuoco che viene diviso nella sua 

dipende dal qual del verso 34 ) le dette cima , in quella guisa che sorgeva la 

Gamme sì movevano per l’ apertura del Gamma dal rogo di Eteocle e di roli- 

fosao, poreiocehè ciascuna chiudeva in nice? Bacconla Stofio che, essendo stati 

sè un peccatore, e nessuna mostrava il posti in un medesimo rogo i cadaveri 

suo furto, cioè, non palesava il pecca- dei due fratelli nemici , la Gamma bi- 

tore nascosto. P»' tcndosi d ede segno come l’ odio loro 

(*) Consiglieri fraudolenti. durasse ancora dopo la morte. 
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Di sopra, che par surger della pira, 

Ov’ Eteòcle col fratei fu miso? 

Risposemi; Là entro si martira 65 

Ulisse e Diomede, e cosi insieme 
Alla vendetta corron com’ all’ ira: 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
L’ aguale del cavai , che fe la porta 
Ond’ uscì de’ Romani il gentil seme. 60 

Piangevisi entro -l’ arte, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d’ Achille, 

E del Palladio pena vi si porta. 

S’ ei posson dentro da quelle faville 

Parlar, diss’io. Maestro, assai ten priego, 65 

E ripriego che ’l priego vaglia mille, 

(ihe non mi facci dell’ attender niego. 

Finché la fiamma cornuta qua vegna: 

Vedi che del disio ver lei mi piego. 

Ed egli a me: La tua preghiera è degna 70 

Di molta lode, ed io però l’accetto; 

Ma fa che la tua lingua si sostegna. 


o4. mito, messo. 

S6-57. Vliste e Diomede. Questi 
(lue famosi Greci adirati contrai Troiani 
ordirono insieme molte frodi a danno 
de’ loro nemici. — Alla vendetta cor- 
ron ec.: come corsero insieme a sfo- 
llare la loro ira, così ora corron per la 
fossa dentro nna medesima fiamma a 
patirne la divina vendetta. 

68. E dentro dalla lor ‘e. E nella 
loro fiamma, dai medesimi Diomede e 
Ulisse, si piange l’inganno pel quale i 
Troiani furano indotti a ricevere entro 
le mura il gran cavallo di legno , dal 
cui ventre uscirono i guerrieri cbeTroia 
distrussero. 

5‘J. L' agnato del cavai, che fe la 
porla. L’insidia del cavallo, per cui, 
Troia aperta , i Greci v’ entrarono, ed 
Enea coi compagni ne uscì , condotto 
dai fati in Italia per fondarvi un im- 
pero eterno, ed esser seme d’ un popolo 
magnanimo e glorioso. Quanto concetto 
in quanto poche parole I 

6f . Piangeviti entro ee. E in quella 
fiamma piangesi por da loro la frode 
per cui Deidamia anche morta si duole 
d'.4chillc ; perche per essi fu da lui, suo 


sposo, abbandonata, e poi a Polissena 
posposta. Era Deidamia figlia di Lico- 
incde re di Sciro. Di lei innamorossi 
Achille mentre vestito da donna stavasi 
occulto in quella corte, mandatovi dalla 
madre Teti per sottrarlo al fato che 
l’ attendeva a Troia ; ma scoperto per le 
arti di Ulisse e Diomede, fu condotto 
alla guerra , c il fato fu pieno. Di quel- 
l’amore nacque Pirro. 

63. E del Palladio ec.; e vi si paga 
il fio dell’ aver rapito ai Troiani P effi- 
gie di Pallade Minerva. Era fama che 
'troia sarebbe stata sicura dai nemici 
sin tanto che quel simulacro fosse stato 
custodito entro le sue mura. 

63. assai ten priego ee. Avverti 
quanto desiderio e quanta instanza s’ ac- 
coglie io questo modo ingenuo q fami- 
liare. 

66. vaglia mille, cioè vaglia per 
mille prieghi. 

67. Che non mi facci ee., che non 
mi nieghi di aspettare finché la fiamma 
bipartita ec. 

69. del disio, pel gran desiderio. 

72. SI sostegno, si astenga dal par- 
lare. 
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Lascia parlare a me, eh’ i’ ho concetto 
Ciò che tu vuoi; eh’ e’ sarebbero schivi, 

Perch’ e’ fur Greci, forse del tuo detto. 75 

Poiché la fiamma fu venuta quivi. 

Ove parve al mio Duca tempo e loco. 

In questa forma lui parlare audivi: 

0 voi, che siete duo dentro da un fuòco, 

S’ i’ meritai di voi mentre eh’ io vissi, 80 

S’ i’ meritai di voi assai o poco, 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi. 

Non vi movete; ma l’ un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica S5 

Cominciò a crollarsi mormorando. 

Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e là menando. 

Come fosse la lingua che parlasse , 

Gittò voce di fuori, e disse : Quando 90 

Mi diparti’ da Circe, che sottrasse 

75. ho concetto , ho compreso, ho 
Tedato nella mia mente. 

74-75. eh’ e' farebbero tehivi del 
tuo dello. Perchè sdegnerebbero forse il 
tno parlare ; d’ entrar teco in parole. 

La ragion di ciò vien fuori dal contesto 
medesimo. Dante non area rapporto 
alcuno con questi Eroi, per potei si az- 
zardare a rivolger loro una domanda. 

Non era Greco. Ed abbiam veduto più 
volte quanto possa negli spiriti l’ affetto 
di patria e il suono dell’ antiea favella 
per farli parlare. Cosi , per citare 
un’ esempio dei tanti , Vcnedico Cac- 
cianimico interrogalo della sua colpa ; 

Malvolenlier lo dico (risponde), Sfa 
eforzami la tua chiara favella, Che 
mi fa tovvenir del mondo antico. Nè 
men poteva in compenso di ciò vantarsi 
di avere accresciuto fama con sicu- 
li’ opera o ai loro nomi o alla loro na- 
zione , ed impegnarli cosi per gratitu- 
dine ad essergli cortesi di risposta. Ma 
questo potea ben farlo Virgilio ; e lo fa. 

78. audio' ; è la primitiva termi- 
nazione che si tolse di pianta dal lat. 

80. S’i' meritai di voi: vale quan- 
to; se io meritai vostra grazia. 

82. gli alliverei, intendi l’ Eneide, 
scritta in versi eroici e di stile alto e su- 


blime ; la chiamò altrove alla tragedia. 

84 . Dove per lui perduto a morir 
gisti. Dove da lui perduto si andò a 
morire ; cioè , dove smarritosi andò a 
finire. 

85. Lo maggior corno. Finge che 
la cima maggiore della fiamma bicorne 
sia quella in cui si nasconde disse , 
uomo più famoso di Diomede. — fiam- 
ma antica. Cosi la chiama , perche 
molto tempo era corso da che disse era 
morto. 

87. come quella. Intendi fiamma. 
— alfatica, agita. 

88. Indi la cima ec. Quindi dime- 
nando la cima come se fosse la lingna 
stessa dello spirito che parlasse, ec. Ed 
è appunto la lingua che di dentro co- 
munica alla fiamma quel moto , come 
vedremo al principio del Canto seg. 

91-92. Circe. Famosa maga, bel- 
lissima della persona, la quale mutava 
i suoi amanti in bestie. Alcuni Greci 
amici di disse furono cosi trasformati : 
per la qual cosa egli venuto a lei la co- 
strinse con minacce a render la forma 
primitiva a’ suoi compagni; ma preso 
egli stesso d’amore, con esso lei si ri- 
mase un anno. — sottraste Me, cioè 
mi tenne nascosto. 


42 
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Me più d’ un anno là presso a Gaeta, 

Prima che si Enea la nominasse; 

Nè dolcezza di figlio, nè la piéta 

Del vecchio padre, nè il debito amore, 95 

Lo qual dovea Penelope far lieta, 

Vincer poterò dentro a me l’ ardore 

eh’ i’ ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli vizj umani e del valore; 

Ma misi me per l’ alto mare aperto t(X) 

Sol con un legno e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fai deserto. 

L’ un lito e 1’ altro vidi insin la Spagna, 

Fin nel Marrocco, e l’ isola de’ Sardi, 

E le altre che quel mare intorno bagna. -105 

lo e’ compagni eravam vecchi e tardi. 

Quando venimmo a quella foce stretta, 

Ov’ Ercole segnò li suoi riguardi , 

Acciocché r uom più oltre non si metta : 

Dalla man destra mi lasciai Sibilia, tlO 

Dall’ altra già m’ avea lasciata Setta. 

0 frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all’occidente. 


92. là pretto a Gaeta, cioè presso 
monte Cirreio o Circello , situato fra 
Gaeta e Capo d’ Aozio. Gaeta ebbe il 
nome da Enea , che ivi diede sepoltura 
alla nutrice sua nominata Caieta. 

94-96. Nè dokezxa di /Igtio ec. 
Notisi come in questi tre versi sian beo 
distinti dal Poeta Filosofo nella pro- 
prictè delle appellazioni i santi affetti 
di natura 

95. Del teechio padre, di Laerte. 

97. l'ardore, l’ardente brama. 

99. valore, opposto a visf, qui sta 
per virtù. 

•100. miti me per V allo mare 
aperto. Accenna il Mediterianeo, più 
aperto, più spazioso, generalmente del 
mare Ionio, per cui avrebbe dovuto 
navigare tornando in Grecia. 

401. compagna si disse general- 
mente per compagnia, toltone l’t, se- 
eondoebè in molte parole facevao gli 
antichi : e poi divenne un nome partico- 
lare con cne si appellò nel XIV secolo 
una certa riunione soldatesca , che or 
qua or là taglieggiava chi meno poteva 


di lei. t Soldati Catalani e Genovesi.... 
si chiamarono la Compagna. • Gio. Vil- 
lani, lib. VIII,c. 50. 

402. deierto, abbandonato. 

403. L'un lito e l’altro. Scorrendo 
il Mediterraneo vidi l’uno e l’altro li- 
do ; I’ Europeo e l’ Affricano ; di qua a 
destra fin nella Spagna ; di là ec. 

406.eraoam vecchi e tardi ec. Ac- 
cenna di avere consumato mollo tempo 
girando il Mediterraneo. — e': e i. 

408. li tuoi riguardi, cioè i suoi 
sogni , pe’quali il navigante avesse ri- 
guardo a non procedere più oltre. Que- 
sti furono chiamali le colonne d’Èrcole, 
e sono il monte Abita in Africa, e il 
monte Colpe in Europa. Nota il Costa 
ebe in Komagna chiamaosi Riguardi 
i termini che dividono i campi, e i pali 
e le colonne che difendono le vie. 

4 40. Sibilia. Siviglia. 

4 4 i. Setta. Oggi è detta Ceuta, città 
dell’Africa su lo stretto di Gibilterra. 

442. O frali, o fratelli: cento tni- 
lia, centomila. 

4 43. all’occidente, cioè alla cstre- 
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A' questa tanto picciola vigilia 
De’ vostri sensi, cb’è del rimanente, ■iló 

Non vogliate negar l’ esperienza, 

Diretro ai Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza; 

Fatti non foste a viver come bruti. 

Ma per seguir virtute e conoscenza. i20 

Li miei compagni fec’ io si acuti , 

Con questa orazion picciola, al cammino, 
eh’ appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino. 

De’ remi facemmo ale al folle volo, & 

Sempre acquistando del lato manoinoi 
Tutte le stelle già dell’ altro polo 

Yedea la notte, e il nostro tanto basso. 

Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso, 

Lo lume era di sotto dalla luna, 

Poi ch’entrati eravam nell’ alto passo , 

Quando n’ apparve una montagna bruna 


mitii occidentale del nostro cniisferio. 

H4—H7 .A questa tc. Costruzione: 
non vogliate a questa picciola vigilia 
de’ vostri sensi (a questa poca vita ; la 
qual consiste nell’ uso dei sensi non im- 
pediti, non addormentati, ma svegli) che 
i del rimanente (che vi rimane: dal 
modo latino quee de reliquo est) negar 
V esperienza del mondo sema gente 
(negare di vedere e di conoscere l’emi- 
sferio terrestre vuoto d’abitatori), cliò 
cosi credevasi allora . — Diretro al Sot. 
Int. : camminando secondo il corso del 
sole da oriente in occidente. 

118. la vostra semema, cioè la 
dignità dell’ amaca vostra natura. 

120. per seguir virtute e cono- 
scema, per attendere all’acquisto delle 
virtù, e della conoscenza delle cose, os- 
sia delle scienze 

121. fec' io li acuti, cioè, io feci 
cosi vogliosi e ardenti i miei compagni 
al cammino. 

124. nel mattino- Mattino sta qui 
per levante. Il loro corso dunque era 
verso occidente, com’ha detto di so- 
pra. 

125. De' remi ec. Intendi : movem- 
mo i remi velocemente, come se ali fos- 


sero ( e lo sono riguardo alla nave ) al 
folle volo, allo aconsigliato viaggio. 

126. del lato mancino, cioè dalla 
parte del polo antartico. 

128. vedea la notte, cioè, io ve- 
deva di notte, o nella notte. — e il no- 
stro tanto basso ec. Vuol dire che il 
polo settentrionale veniva ad essere al 
di sotto dell’orizzonte di quella parte 
dell’ Oceano ove il navigatore si trova- 
va: il che significa ohe avea passalo 
1’ equatore ed avanzavasi verso il polo 
antartico. 

1 30. Cinque volte ec. Cinque volte 
si era fatto il plenilunio e cinque volte 
il novilunio. — casso, mancato. 

131. Lo lume.... di sotto dalla 
luna, higsendo la luna un corpo sferico, 
essa è illuminata o nell’emisfcrio su- 
periore 0 nell’inferiore, secondochè il 
Sole la guarda o di Ih o di qua. Noi 
non possiain vederla che quando il Sole 
la investe nella parte di sotto. 

132. nell’alto passo, nelle alle 
acque dell’Oceano, in cui s’entra per 
lo stretto delle Colonne d’Èrcole, che 
qui il l’oeta chiama Volto passo, cioè 
arduo e periglioso. 

l53-t54. una montagna bruna 
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dell’ interno 


Per la distanza, e parvemì alta tanto, 

Quanto veduta non ne aveva alcuna. 43& 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 

Chè dalla nuova terra un turbo nacque, 

E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fe girar con tutte l’ acque. 

Alla quarta levar la poppa in suso, 140 

• E la prora ire in giù, com’ altrui piacque, 

Infin che ’l mar fu sopra noi richiuso. 

P&r la dittania. Una monU{;na che 
per la gran distania ci appariva scura. 

Forse vuoisi <jui accennare la montagna 
del Purgatono, che Dante immagina 
nell’emisfero a noi opposto, e di cui 
parlerà in Gne di questa Cantica. 

436. <omd sn pianto: si sottin- 
tende la nostra allegrezza. Vedi quel 
che notammo al Canto .\KI1I, verso 64. 

458. ti primo canto, la parte ante- 
riore, la prora della nave. 

439. con tutte V acque, cioè a se- 


conda delle vorticose onde del mare. 

440. Alla quarta levaree. Sup- 
plisci il fe del verso antecedente. 

444 . eom'altrui piacque, cioè, co- 
me a Dio piacque. Pare che queste 
parole siano mosse da un certo senti- 
mento di dolore del non avere egli , 
mentre visse , conosciuto e venerato il 
vero Dio, il cui nome non osa perciò 
proferire io questo luogo. Che l’Ita- 
cense perisse navigando per l’Oceano, 
lo dissero Plinio e Solino. 


cautto VEarrESOiosETTmo. 


jiviaJUtito Vltacenf il tuo racconto, quando ulta voce motta da unajiamma prega ^Irgiìitr 
a riitani anche p*r poco, tanto che diagli nuove di Romagna. Prende Dante a rispondere, e so- 
ditfatto alV inchiesta dello spirito, prega sapere il nome di lui. È il conte Guido da Montefeltro, 
che narra com*ei sia dannato per unfrodoiento e scellerato coniigtto che, richiesto, dette a Bo- 
niJaM f'III. 


Già era dritta in su la fiamma e queta 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce Poeta; 

Quando un’ altra, che dietro a lei venia. 

Ne fece volger gli occhi alla sua cima, G 

Per un confuso suon che fuor n’ uscia. 

Come ’l bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 


4 -2. dritta in s«, e queta: cioè, non 
più si agitava nè mormorava. — Per non 
dir più: perciocché lo spirilo avea ces- 
sato di parlare; e dal parlare appunto 
nasceva l’ agitazione della Gamma. 

3. Con la licenzia ee.: con la li- 
cenza di Virgilio, che prima lo aveva 
invitato a dire. 

7-8. Come‘1 bue ec.PerilloarteGco 
ateniese costruì un toro di rame, e ne 


fece dono a Falaride tiranno di Sicilia, 
dicendogli che se alcuno giudicato a 
morte vi fosse posto entro, e quindi 
fatto fuoco sotto, l’uomo racchinso 
avrebbe messo muggiti somiglianti a 
quelli del bue. Il tiranno fece l’esperi- 
mento sopra l’iniquo arlcGce, e il toro 
di rame mugghiò col pianto, cioè colle 
grida dello stesso Perdio. — e c»d fu 
dritto, e ciò fu ben giusto. 
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Che r avea temperato con soia lima, 

Mugghiava con la voce dell’ aillitto, 10 

Si che, con tutto eh’ e’ fosse di rame, 

Pure el pareva dal dolor trafitto; 

Cosi, per non aver via, nè forame 

Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 16 

Ma poscia eh’ ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio. 

Udimmo dire: 0 tu, a cui io drizzo 

La voce, e che parlavi mo lombardo, 20 

Dicendo: Issa ten va, più non t’ aizzo : 

Perch’ io sia giunto forse alquanto tardo. 

Non t’ incresca ristare a parlar meco: 

Vedi che non incresce a me, e àrdo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 36 

Caduto se’ di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 

■Dimmi se i Romagnuoli han pace, o guerra; 

Ch’ i’ fui de’ monti là intra Urbino 


•13. Cosi per non aver ee. Inten- 
di : coti le p avole grame (cioè le parole 
dell’ afllitto chiuso nella lìamma) non 
trovando da prima nella fiamma fora- 
me 0 vìa onde uscirne, si convertivano 
in tuo linguaggio, cioè nel linguaggio 
del fuoco, ossia nel mormorio che fa la 
fiamma mossa dal vento. 

14. Dal principio vate Io stesso 
che da principio o lul principio. Le 
dolenti parole adunque non avean sol 
principio vìa nè forame nella fiamma, 
per non essere stata ancora divisa dal 
fiato del parlante. La lez. da noi pre- 
scelta è della Nidob., dei Codd. Pat. 9, 
C7, e d’altri testi, ed è più chiara del- 
l’altra dal principio del fuoco, che pnr 
verrebbe a dire lo stesso. 

16. collo lor viaggio, preso il loro 
andamento su per la fiamma. 

17. dandole quel guizzo, dando 
esse parale alla parte superiore della 
fiamma quella vibrazione stessa ch’elle 
nvean ricevuto dalla lingua in lor pae- 
saggio, cioè nel passare, nell' uscir dalla 
bocca . 

20. che parlavi mo lombardo. 


Forse la voce itta, ora, (formala per el- 
lissi, come mi pare siasi detto anche al- 
trove, dalla locuzione latina ipsa hora) 
era a quel tempo più specialmente del 
dialetto lombardo. Se pure non si vuol 
qui prender la parola lombardo nel 
lato senso d’italiano, come usossi an- 
ticamente. 

2 1 . non t' aixzo, non ti eccito, non 
ti stimolo. Ovvero, non ti stuzzico dav- 
vantaggio con grati accenti perchè più 
dica. 

24 . e ardo, eppure brucio in que- 
sta fiamma. 

25. pur mo, pur ora, ora di po- 
co. — cieco, buio. 

26-27. terra Latina, per terra 
italiana, detta dolce per affetto di pa- 
tria. — onde mia colpa tc., dalla quale 
io venni quaggiù colle mie colpe : con 
che acrerina d’essere un italiano, e aver 
vìssuto e peccato in Italia , e forse più 
ch’altro per amore d’Italia. 

29. Ch'i'fui, perchè io fui, de’mon- 
(t ee., cioè di Monte Feltro, città posta 
sopra un monte tra Urbino e la sorgente 
del Tevere. In questi due versi giusti- 
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dell’ inferno 


E ’l* giogo di che Tever si disserra. 30 

Io era ingiuso ancora attento e chino , 

■ . Quando ’l mio Duca mi tentò di costa, 

Dicendo: Parla tu, questi è Latino. 

Ed io ch’uvea già pronta la risposta. 

Senza indugio a parlare incominciai: 35 

0 anima, che se’ laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai. 

Senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni; 

Ma palese nessuna or ven lasciai. 

Ravenna sta, com’è stata moli’ anni: 40 

L’ aquila da Polenta la si cova. 

Si che Cervia ricopre co’ suoi vanni. 

La terra che fe già la lunga prova, 

E di Franceschi sanguinoso mucchio, 

Sotto, le branche verdi si ritrova. 45 

E ’l Mastin vecchio, e ’l nuovo da Verrucchio, 

Che fecer di Montagna il mal governo, 

fica la sua curiosità di saper nuoTe va; ma l’idea doli’ aquila polentana 
de’ Romagnuolì, essendo stato Roma- che si cova sotto le spaziose ali Rarcn- 
{piuolo ancor e|>li. na, mi par più ampia di significato e 

31. ingiuto, verso la fossa. più poetica. 

32. nit tentò di cotta. Mi toccò del 43. La terra ec. Forti. Quando il 

gomito leggermente nel fianco. conte Guido da Montefeltro era signore 

53. questi è Latino, cioè Italiano, di quella città, Martino IV mandò con 
a cui puoi parlare, essenoo della tua na- tro luì un esercito composto in gran 
rione. Ciò appella per opposizione a parte di Francesi. La città sostenne un 

3 uel che fu detto al verso 73 e seg. lungo assedio, che qui è detto la lunga 
el Canto precedente in proposito dei prova, finché per le arti dello stesso 
Greci. ' conto Guido fu fatta saugnìnosa strage 

37. Romagna tua non è, e non fu dei Francesi. Ciò avvenne nel 4282. 
mai re. Sempre nel cuore dei roma- 45 Sotto le branche verdL cioè 
gouoli tiranni è discordia e mal talento ; sotto il dominio degli Ordelaffi, che 
ma guerra aperta non era in Romagna avevano per arme un leoncino verde, 
quando scesi quaggiù. — il Costa leggeva dal mezzo io so d’oro, e dal mezzo in 
ne non fu tnut, ed annotava ; a ne senza gin con tre liste verdi e tre d’oro, 
accento vale e; alla qual vocale tal- N’ era allora signore Sìoìbaldo. 
volta per far contento l’ orecchio ponsi 46. E ‘l Mas tin vecchio re.; idue 
innanzi la n, come fece il Petrarca ; se Malatesta padre e figliuolo, signori di 
gli occhi suoi ti fur dolci ne cari. • Rimino: qui cbiamausi mattini, cani, 
— Ma in tal caso il ne altro non sa- cioè crudeli tiranni. Sono detti da l'cr- 
rebbe che la congiunzione dei Proven- ruechio, perchè questo castello fu da- 
zali ni, che vale la nostra e. gli Arimìnesì donato al primo de’Mala- 

44. L'aquila da Polenla. Prende testa, che da quello poi s’ebbero il ti- 
l’ aquila, arme de’ Polentanì , in lungo tolo. 

della famiglia loro che signoreggiava 47. Montagna: nobilissimo cava- 
Ravenna e Cervia. In questo tempo liere rimìnese fatto crudelmente mo- 
n’era signore Guido, amico al nastro rire dai òlalateata, come capo de’ GIÙ- 
Poeta. — Alcuni testi portano M si co- bellini in quella regione. 
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Là, dove soglion, fan de’ denti succhio. 

Le città di Lamone e di Santerno 

Conduce il lioncel dal nido bianco, 60 

Che muta parte dalla state al verno: 

E quella a cui il Savio bagna il fianco, 

Cosi com’ella sié tra ’l piano e ’l monte, 

Tra tirannia si vive e stato franco. 

Ora chi se’ ti prego che ue conte: 55 

Non esser duro più eh’ altri sia stato. 

Se ’l nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Poscia che ’l fuoco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l’ aguLa punta mosse 
Di qua, di là, e poi diè cotal fiato: 60 

S’ io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornas.se al mondo. 

Questa fiamma starla senza più sco.sse: 

Ma perciocché giammai di questo fondo 

Non tornò vivo alcun, s’i’odo il vero, 65 

Senza tema d’ infamia ti rispondo, 
r fui uom d’arme, e poi fu’ (xii^igliero. 


48. fan de' denti tucchto, tanno 
(lei loro denti tri vello j lacerano co’ 
itcnli , cioè divorano i loro popoli. — 
Là, dove toglion: nei soliti loro do- 
ininj. 

49. Le città ee. Faenza posta pres- 
so il fiume Lamone, ed Imola presso il 
Santerno. 

liO. Conduce il lioncel- Hainardo 
Pagani, la cui arme è un leoncello az- 
zurro in campo bianco. Conduce, regge 
le dette città. — nido qui significa il 
campo dello scudo. 

51 . Che mula parte ec.: che facil- 
mente muta fazione in breve tempo, 
secondo la suprema legge del torna- 
conto. 

52-53. E quella ee. Intendi Cesena 
bagnata dal fiume Savio : in quella guisa 
che ella siede fra il piano e il monte, 
cosi vive fra la tirannide e la libertà. 
Il monte significa la libertà, come s’ è 
veduto fin dal Canto I, perchè per essa 
l’uomo s’eleva e si nobilita: il piano, 
0 la valle, la lervitii, che sempre invi- 
lisce l’ animo e lo prostra nell’ ignoranza 
c nella miseria. — tiè, è dall’antiq. 
teire 0 seere per sedere. 


55. che ne conte, che ci racconti, 
che ci dica chi tu se’. 

56. piisch’altri sia stato. Int.; de- 
gli spiriii preeedcnteiiiente interrogati. 

57. Se 7 nome tuo ec. : cosi il nenie 
tno faccia fronte, contrasto all’ oblio; 
cioè, cosi possa il tuo nome durare lun- 
gamente nel mondo. 

58-59. rugghialo Al modo suo, 
cioè fatto il solito romore che fa la liaiii- 
ina agitala dal vento. E forse questo 
rugghiare è prodotto dal fremilo dello 
spirito alla funesta ricordanza d’aver 
macchiato il glorioso suo nome cqn 
un’opera indegna. 

CO. dii cotal fiato, mandò cotal vo- 
ce, cosi parlo. 

61 . che mia risposta fosse ec.: che 
io rispondessi a persona che fosse per 
ritornare al mondo. 

63. Questa fiamma ee. Questa 
fiamma non darebbe più crollo ; cioè, 
io mi tarerei. 

66. Senta tema d’ infamia, per- 
chè questa non viene che da delitti e 
brutture palesi. 

67. cordigliero, cioè de’frati Fran- 
cescani, che si cingono dì corda. 
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BELL INFERNO 


Credendomi, si cinto, fare ammènda: 

E certo il creder mio veniva intero; 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda, 70 
Che mi rimise nelle prime colpe; 

E come, e quare voglio che m’ intenda. 

Mentre eh’ io forma fui d’ ossa e di polpe. 

Che la madre mi diè, F opere mie 

Non furon leonine, ma di volpe. 76 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte; e si menai lor arte. 

Ch’ai fine della terra il suono uscie. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età, dove ciascun dovrebbe 80 

Calar le vele e raccoglier le sarte; 

Ciò che pria mi piaceva, allor m’ increbbe, 

E pentuto e confesso mi rendei. 

Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 

Lo Principe de’ nuovi Farisei 85 


C8. Credendomi, ti cinto, ec.: 
credendo con <^uel cordone ai fianchi, 
in quell’abito di penitenza, d’espiare il 
mal fatto. 

69. E certo il creder ee., e certa- 
mente il creder mio sarebbe venuto ad 
effetto, si sarebbe avverato. 

70. Se non fosse. — fosse sta qui 
nel valore del fuisset latino. Se ne tro- 
vano altri esempj negli antichi. — il 
gran Prete, vuol dire dì papa Bonifa- 
zio. — a cui mal prenda, a cui venga 
addosso ogni male. 

71 . Che mi rimise ee.: che mi fece 
diventare novamcntc peccatore. 

72. quare, latinismo, per qual 
cagione. 

73. Mentre ee.: mentre che ebbi 
umane forme, oppure: mentre che io 
(anima) informai, animai, le ossa e le 
polpe cc. Forma è usato qui nel senso 
filosofico. 

75. A'on furon leonine ee : non 
furono d’uomo crndele, ma d'astuto: 
o meglio, non da forte e generoso, ma 
da artifizioso e frodolento. 

77. si menni lor arte, si le ado- 
perai. 

7 8 . Ch' al fine ee. ; che la fama delle 
suic astuzie andò per tutto il mondo. 

SI. Calar le tele ee.: cioè, la- 


sciare le cose del mondo, a somiglianza 
del nocchiero, che, lasciando il naviga- 
re, cala le vele e raccoglie le sarte, os- 
sia le corde della nave. Questo luogo è 
dichiarato da Dante medesimo nel Con- 
vito, Trattato IV, Gap. 28: « Come il 
buon marinaro, come appropinqua al 
porto, cala le sue vele... cosi noi duve- 
mo calare le vele delle nostre mondane 
operazioni, e tornare a Dio con tutto 
nostro intendimento e cuore, s 

83- mi rendei. Il verbo renderti, 
senz’ altro aggiunto, significò antica- 
mente farti o renderti frate. — con- 
cesso, confessatomi. Guido da Monte- 
feltro si rendè frate Francescano nel 
1296, quando la città di Urbino quasi 
tutta obbediva al suo comando. Dante 
nel suo Convito avea lodato la magna- 
nima risoluzione di Guido; ma corsa 
posteriormente la voce del mal consi- 
glio porto a Bonifazio, e il Poeta credu- 
tala vera, lo mette al suo luogo nel- 
l’Inferno, e consegna cosi all’infamia 
eterna la memoria del falso convertito. 

85. Lo Principe ec. Intende di Boni- 
fazio Vili. — de' nuovi Farisei: chiama 
nuovi Farisei ì prelati della Corte Ro- 
mana , perchè a somiglianza dei Farisei 
al tempo di Cristo, facevano servire la 
religione alle loro passioni e interessi. 
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Avendo guerra presso a Laterano 
(E non con Saracin, nè con Giudei; 

Chè ciascun suo nemico era Cristiano, 

£ nessuno era stato a vincer Acri, 

Nè mercatante in terra di Snidano), 90 

■ Nè sommo uficio, nè ordipi sacri 

Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Che solea far li suoi cinti più macri: 

Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lebbre; 95 

Cosi mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre: 

Domandommi consiglio, ed io tacetti. 

Perché le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: loo 

Finor t’ assolvo, e tu m’ insegna fare 
Si come Penestrino in terra getti. 

Lo ciel poss’ io serrare e disserrare. 

Come tu sai; però son duo le chiavi. 

Che il mio antecessor non ebbe care. 105 


8Ò. Àtmdo g%ttrra te.: avendo 
ipicrrt in Roma stessa coi Colonnesi, i 
quali abitavano presso a San Giovanni 
Laterano. 

89. E nessuno te.: e nessuno dei 
nemici suoi,- rinnegata la fede cristia- 
na, era stato ad espugnare Acri io com- 
pagnia de’ Saraceni ; e nessuno aveva 
recato ai Saraceni medesimi, per avidità 
di guadagno, vettovaglie e provvisioni. 
Ma la sua guerra era coi fedeli, coi figli 
suoi. Vedi quanto brutta, quant’empia i 

91-92. Ki lotnmo uficio te.: nè 
ebbe riguardo alla propria dignità pon- 
tificale, nè agli ordini sacri, nè a quel 
capetlro, cioè al cordone, all’abito di 
San Francesco, del quale io era vestito. 

93. li tuoi cinti te.: rioè i frati, i 
quali di quel cordone si cingono. — 
più tnaeri, per la continua mortifica- 
zione della carne e per l’ esercizio deUe 
virtù, di cui quello è simbolo. 

94. Ma come Cottanlin te.: come 
Costantino chiese San Silvestro papa (il 
quale starasi nascosto nella caverna del 
monte Siratti, o Soratle, jier fuggire la 
persecuzione che facevasi ai Cristiani) 
affinchè della lebbra il guarisse, cosi ec. 


Questo paragone per il singolare con- 
trasto delle idee cne induce, riesce una 
satira acutissima. Del resto, lebbra e 
lebbre disser gli antichi al singolare, 
come porla e porle, vena e vene, atta 
e atte ee.; onde al plur. le porti, le 
veni ee., com'oggi dicesi vetta e vette, 
temenla e semenìe ed altri. 

96. maestro, in antico era sinoni- 
mo di medico. 

97. della tua tuperba febbre, cioè 
dall’odio mortale che egli portava ai Co- 
lonnesi, generato da superbia. — Feb- 
bri son chiamate da Sant’ Ambrogio le 
sregolate passioni ; febrit nostra super- 
bia est, febrit Mttra luxuria est, ee. 

99. ebbre, cioè, da briaco j da nomo 
fuor di ragione. 

401. Finor, fin d’ora. 

402. Penettrino, la terra di Prene- 
ste, oggi chiamata Paleilrina. Papa 
Bonifazio aveva lungamente assediata 
invano questa fortezza ; per lo che si 
dispose ad averla per inganno. 

403. Che il mio anlecettor. Papa 
Celestino, che non ebbe care quelle belle 
chiavi , avendo rinunziato la sede pon- 
tificale. 
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dell’ INFERWO 


Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là ’ve ’l tacer mi fu avviso il peggio, 

E dissi: Padre, da che tu mi lavi • 

Di quel peccato, ove mo cader deggio, 

Lunga promessa con l’ attender corto HO 

Ti farà trionfar nell’ alto seggio. 

Francesco venne poi, com’ io fu’ morto. 

Per me; ma un de’ neri Cherubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tra’ miei meschini , M6 

Perché diede il consiglio frodolente. 

Dal quale in qua stato gli sono a’ crini : 
eh’ assolver non si può, chi non si pente; 

-Né pentere e volere insieme puossi. 

Per la contraddizion che noi consente. 120 

0 me dolente! come mi riscossi. 

Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi ch’io loico fossi 1 
A Minos mi portò: e quegli attorse 

Otto volte la coda al dosso duro; 125 

E, poiché per gran rabbia la si morse. 

Disse; Questi è de’ rei del fuoco furo: 


<06. gli argomenti gravi: gli ar- 
gomenti autorevoli ; non io sé meiloai* 
mi, ma in qaantocbè venivano dalla 
bocca del sommo pontefice. 

107. Là 've ’l tacer ec- Intendi; 
mi pinter, m’indussero, a parlare, 
dappoiché il tacere mi fu avvito, mi 
parve, che fosse il peggior partito, e 
per la disubbidienza al capo della Chie- 
sa, e per il pericolo a cui io poteva es- 
sere, esposto. . 

110. Lunga prometta, prometter 
molto. — con l’attender corto, con 
mantener poco o nulla la parola data. 

111. trionfar, cioè, de’Coleime- 
si. Poiché il conte Guido gié fattosi 
de’ Frati Minori ebbe consigliato Boni- 
fazio di promettere assai e di mante- 
ner poco . il papa finse di esser mosso 
a piatì de^Colonoesi, e fece loro sapere 
che, se umiliati si fossero, avrebbe per- 
donato loro. Venuti a lui Iacopo e Pie- 
tro cardinali, nmilmente chiamandosi 
peccatori e domandando perdono, fu- 
rono confortati di ogni buona speranza, 
ma con questo che dessero Prcoeste in 


mano del papa ; il quale, poiché l’ebbc 
ottenuta, feccia disfare e riedificare nel 
piano, nominandola Cittì del Papa. 

112-1 13. Franeeleo «enne... Per 
me. San Franoesco venne per pren- 
dermi. 

113. mMcbins, servi. 

117. Dal quale in qua, dopo il qual 
consiglio dato, sino ad ora. — italo gli 
tono a' crini, cioè l’ ho sempre tenuto 
pe’ capelli, l’ho avoto in mio potere. 

119. pentere e volere: pentirsi del 
peccalo e volerlo. 

121 . come ms riieoili. Cioè , dal- 
l’inganno in cui s’era riposato di quella 
falsa assoluzione del papa. Altri credo- 
no significata quella scossa materiale 
che produce nelle membra una subita 
paura. 

123. Tu non peniavi ee. Tu non ti 
saresti mai aspettato ch’io fossi ai buon 
logica, e sapessi farsi belle oonclusioui. 

127. del fuoco furo: del fuoco 
che fura, che nasconde agli occhi altrui 
gli spìriti che tormenta. Vedi il Canto 
prec., versi 11-42. 
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Perch’ io là dove vedi son perdiolo, 

£ si vestito andando mi rancuro. 

Quand’ egli ebbe il suo dir cosi compiuto, ^30 

La fiamma dolorando si pardo, 

Torcendo e dibattendo il corno agubo. 

Noi passamm’ oltre ed io e il Duca mio . 

Su per lo scoglio infino in su l’ altr’ arco 
Che copre ’l fosso, in che sì paga il fio -135 

A quei che scommettendo, acquistan carco. 


1 29 . «Mfito, cioè, ai raTT«tto ÌB-i|ue- 
sta fiamma. — mi raneuro.soffro, peno; 
oppure mi rammarico. Avvertii A i giova- 
ni (li non credere istoria il colloquia che 
in questo Canto si legge tra il conteGui- 
do e papa Bonifazio. Fu una mera iu- 
venzione dei nemici di quel pontefice, 
la quale piacque al Poeta seguitare e 
comicamente abbellire , senza troppo 
curarsi del verisimile; couciossiacbè nè 
papa Bonifazio fosse tale da aver biso- 
gno di ^uei suggeriiiienti dal conte Gui- 
do ; nè il conte Guido cosi semplice da 
credere valida l’assoluzione d’un pec- 
cato da farsi, nè tampoco lecito il tra- 
dir l’onestè e la coscienza per timore 
od ossequio. E finalmente, quando tutto 
ciò fosse avvenuto, nessuno avrebbe po- 


tato mai penetrare un mistero di corte 
di tanto obbrobrio per l’una parte e per 
l’altra. Laonde il Muratori scrisse su 
tal proposito : a Prohroii huxui faci- 
morii narralsens /Mcm adjungere nt- 
tno probus telU, quoti facile confinxe- 
ritti lionifacii {emuli, a 

d55. passamm’ oltre, andammo 
avanti. 

135-136 si paga fi fio A quei 
che scommettendo ec. Si dò la de- 
bita pena a quei ebe scommettendo , 
disunendo, cioè, gli animi congiunti 
per vincolo di natura o di amicizia o 
simile, acquistan carco, si fan debi- 
tori alla divina giustizia; ovvero, ag- 
gravau d’ un gran carico la loro co- 
scienza. 


CAnrro yektesoiottavo. 

Si deierivt U deformé ed orriUU epettacolo delta nona òolgia, dove eoa puniti i tembiatori di 
eiviii diecordie e di rtligUue dipieìoni neiV umana famigiia. Sono etti mutili e sconciemenu taceri 
e spaccati nelle membra, le quali, come tornano ad un<rsi e si ruatdano, cast un demonio con 
eterna vicenda toma a squarciare. Si ragiona di varj personaggi che furon cagione a luttuose di- 
aUiosti. 


Chi porìa mai pur con parole eeiolte 

Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
eh’ i’ ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verria meno 

Per lo nostro sermone e per la mente, 5 


1 . Chi porla mai pur ec., chi po- 
tridibe mai anche con parole sciolte, cioè ‘ 
sciolte da metro, anche io prosa, in cui 
il pensiero si spande tanto più libero ec. 

3. Ch'i'ora ridi. Gimigcndo sulla 
nona bolgia. — per narrar più volte,^ 
anche rifacendosi più volle a raccontar 
la cosa per viepiù metterla io luce. 


5. Per lo nostro sermone : spie- 
gano alcuni : per cagione dell’ idioma 
nostro volgare, don sufficiente, povero. 
Io però intenderei più largamente: 
Per la natura stessa dell’ umano lin- 
guaggio, che, più 0 meno, resta sem- 
pre addietro all’intelletto. E consuona 
con quel che Dante stesso scrìsse nulla 
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dell’ inferno 


C’ hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s’ adunasse ancor tutta la gente, 

Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 
Per li Romani , e per la lunga guerra IO 

Che dell’ anella fe si alte spoglie, 

Come Livio scrive, che non erra; 

Con quella che sentio di colpi doglie. 

Per contrastare a Roberto Guiscardo; 

E l’ altra, il cui ossame ancor s’ accoglie 16 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz’ arme vinse il vecchio Alardo; 

E qual foralo suo membro, e qual mozzo 


dedica a Can Grande ; « Multa namque 
per intellectum videmus, quiòut $i- 
gna vocalia desunl. • — e per la men- 
ie, e per cagione della memoria. 

C. poco seno, poca capacitò : la lin- 
gua a rappresentare , per non avere in 
sé voci e modi gurficicnti ; la mente, la 
memoria , a comprendere , a ritenere , 
per la quantità , varietà e novità delle 
cose. 

7. Se i' adunasse ancor. S’anco 
si mettesse insieme. 

8. fortunata, disgraziata, ovvero 
fortunosa, dove Fortuna giocò spesso il 
suo giuoco , avendola più volte fatta 
teatro dì sanguinosi combattimenti. 

9-f2. fu del suo sangue dolente 
Per li Romani, cioè sì dolse delle sue 
ferite, o del suo sangue sparso dai Ro- 
mani nelle varie guerre che furon fra 
loro. Vedi la Storia Romana. — per la 
lunga guerra ; accenna la seconda 
guerra rartagìncsc che durò tre lustri, 
nella quale fu fatta strage de’ Romani 
tanto sanguinosa , che levate le anella 
<lalle dita dei cavalieri, Annibale ne 
mandò a Cartagine per segno di vittoria 
tre moggia e mezzo , siccome conta Li- 
vio , a cui dal Poeta si dà qui lode di 
storico veritiero. 

45. Con quella : cioh, se si adunas- 
se (v. 7) con quella gente, che sentio ee., 
die senti il dolore d’ aspre percosse ec. 
Si deve intendere per rotai gente la mol- 
titudine do’ Saraceni , che Roberto Gui- 
scardo, fratello di Ricciardo duca di 
Roripandia , costrinse ad abbandonare 


la Sicilia e la Puglia, delle quali regioni 
Alessio imperatore di Costantinopoli era 
fatto signore. Ciò avvenne nel 4071 . 

45. E P altra ee. E con quell’altea 
gente che peri nella prima battaglia fra 
Manfredi re di Puglia e Sicilia e Carlo 
conte d’Angiò. 

46. À Ceperan, luogo nei confini 
della Campagna di Roma verso Monte 
Cassino ; le ossa della qual gente ancor 
trovano gli agricoltori sparse pe’ cam- 
pi , e, secando il costume loro, quando 
sanno che sono di Cristiani , le raccol- 
gono e ripongono io qualche sacro cimi- 
tero. — là dove fu bugiardo ee., cioè là 
dove molti de’ principali Pugliesi, che 
avean giurato fede a Manfredi, l’ab- 
bandonarono , e si dettero a Carlo. 

47. da Tagliacosso, presso Taglia- 
cozzo. 

48. Ove senz'arme ee. A Taglia- 
cozzo , castello dell’ Abruzzo ulteriore , 
combatteva Carlo d’Angiò divenuto re 
di Sicilia e di Paglia contro Corradino 
nipote del morto re Manfredi. — Alar- 
do: Alardo di Valleri cavaliere fran- 
cese consigliò re Carlo, il quale con due 
terzi delle sue genti aveva combattuto e 

ceduto , di correre coll’ altro terzo ad- 
osso all’ inimico, che disordinato ed in- 
canto era e inteso a far bottino. Carlo, 
secondo il consìglio datogli, solo colla 
sua presenza pose in fuga l’ esercito di 
Corredino; e perciò qui si dice che 
Alarda vinse senz’arme. Fu nel 4268. 

49-21. E qual forato ee. Se, io 
dico , s’ adunasse insieme tutta questa 
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Mostrasse, d’agguagliar sarebbe nulla 20 

Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia, per mezzul perdere 0 lulla, 

Com’ io vidi un, così non si pertugia, 

Rotto dal mento insin dove si trulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia; 25 

La corata pareva, e ’l tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m’ attacco, 

Guardommi, e con le man s’aperse il petto. 
Dicendo: Or vedi come io mi dilacco; 

Vedi come storpiato è Maometto. 

Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 

Seminator di scandalo e di scisma 55 

Fur vivi, e però son fessi cosi. (*) 

Un diavolo è qua dietro che n’ accisma 


straziata gente , e mostrasse chi nn suo 
membro traforato , chi mozzo ; sarebbe 
nulla d’ agguagliare, sarebbe Dalla 
all’effetto d’eguagliare; non si. po- 
trebbe neppure con ciò rappresentare 
la condizione schifosa ed orribile della 
nona bolgia. 

22-24. Già reggia ee. Costruisci: 
già cosi non si pertugia ceggia (botte) 
per perdere (perdendo) mezxuf (la parte 
di mezzo del fondo dinanzi della botte) 
o tulio (la parte di esso fondo che sta 
di qna e di là del mezzule), come ridi 
io uno, rollo (spaccato) dal mento tn- 
stn dove si trulla, cioè fino dorè esce 
l’aria ch’era chiusa nell’intestino. 

26. La corata pareva, si redea la 
coratella. — tristo, lordo, fetente. 

28. tn lui veder m’ attacco, mi af- 
fisso cogli occhi. Espressione forte, vera, 
e da profondo filosofo , conciossiaebò 
l’ attenzione non sia che l’ adesione dello 
spirito all’obietto che si contempla. 

30. dilacco. Dilaccare vale aprire, 
spartire le lacche, le cosce ; qui figura- 
tamente spaccarsi: perciò intendi : vedi 
come mi spacco, come sono tutto aperto 
e squarciato nel ventre. 

31 . Vedi come storpialo ee., cioè 
come è guasto nelle membra Maometto. 
Qui Maometto parla dì so medesimo. 


Quest’ impostore nacque alla Mecca nel 
560, mori a Medina nel 633. Rimane 
di lui un famoso libro detto il Korano , 
che contiene le sue leggi e la sua reli- 
gione. 

32. Ali, genero ed apostolo di Mao- 
metto, portò dopo la morte di lui molti 
cambiamenti nel Korano, ed è oggi ve- 
nerato come capo di una setta di Mao- 
mettani. 

33. scandalo, sta qui per discordia 
0 scompiglio. — scisma è dal greco, c 
vale scissura,.dissidio, ma per lo più iu 
cose di religione. 

(*) Seminatori di scandalo, di sci- 
sma e d’eresia. 

36. Fur «iti», cioè fnrono mentre 
vissero. Alcuni Codici : Fur tutti. — 
Ognun vede che chi divise gli animi che 
eran fatti per essere uniti, chi ruppe la 
unità religiosa, o la civile concordia, 
menta bene d’ esser diviso e rotto nello 
stesse sue membra. Questa divisione 
però e mutilamento procede qui con 
molta regola c giudizio. 

57. accisma. Dicono aicnni che ac- 
cismare è fatto da scisma e che vale 
fendere, squarciare. Ma in questo caso 
parrebbe che si dovesse leggere asci- 
sma; e cosi di fatti legge il Cod. Cact. 
Ma accismare deriva dal provenzale 
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dell’ INFF.n>0 


Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimellcndo ciascun di questa risma, 

Quando avem volta la dolente strada; 40 

Perocché le ferite son richiuse 
Prima eh’ altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi se’ che in su lo scoglio muse, 

Forse per indugiar d’ ire alla pena , 
eh’ è giudicata in su le tue accuse? r 45 
Nè morte il giunse ancor, né colpa il mena. 

Rispose il mio Maestro, a tormentarlo; 

Ma, per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien menarlo 

Per lo Inferno quaggiù di giro in giro: 50 

E questo è ver cosi com’ io ti parlo. 

Più fur di cento che, quando l’ udirò, 

S’ arrestaron nel fosso a riguardarmi. 


Per maraviglia obliando il martire. 

Or di a Fra Dolcin dunque che s’ armi, 55 

Tu che forse vedrai ii sole in breve, 

S’ egli non vuol qui tosto seguitarmi. 

Si di vivanda, che stretta di neve _ tii 

Non rechi la vittoria al Noarese, 

Cfa’ altrimenti acquistar non saria leve. 60 


acetmar che significa ornare, accon- 
ciare; ed é qui usato in senso ironico, 
come nel parlar familiare si ode tut- 
tora il verho conciare per diro mal- 
trallare, ttraziare, e simili. Anche un 
antico eomenlatore chiosa la voce ae- 
cisma, eomit, expoUt. 

5S-3'J. al taglio della spada Ri- 
mettendo ec., tornando sempre a ta- 
gliar con una spada ciascuno ec. — ri- 
sma, è una moltitudine di fogli ; qui è 
usata metaforicamente per moltitudine 
di nomini. Forse questa parola proviene 
dalla greca pu?uò;, jon. per pjOjse;, 
che significa numero e talvolta condi- 
zione. 

40. Quandò avem ee., ogni volta 
che abbiam compita il giro del doloroso 
vallone. 

42. Prima ch'altri ec., prima che 
alcuno di noi innanzi a lui, a quel de- 
monio, ritorni. 

43. muse; Musare è dal proven- 
zale, e vale propriamente avere, te- 
nere il viso fisso verso un luogo , o 


guardar fissamente; e queito senso 
corrisponde benissimo a quel che Dante 
ha detto innanzi, al verso 28: Mentre 
che tutto in lui veder m'attacco. 

43. in su le lue accuse, cioè ae- 
condo le colpo di che ti sei confessate 
ed accusato a Mioos. 

33. Fra Dolcin. Romito eretUo, il 
quale predicava esser conveniente tra i 
Cristiani la comunanza dì tutte le cose 
e per fino delle mogli ; e che seguitato 
da più di tre mila uomini andò intorno 
rubando per molto tempo, finché ridotto 
nei monti del Novarese, sprovvisto di 
viveri e impeilito dalle nevi , fu dagli 
uomini di Novara preso, e con Marghe- 
rita sua compagna, secondo il barbaro 
costume di qua’ tempi, fatte abbrucia- 
re. Ciò avvenne nel 1307, — che s' ar- 
mi, uniscile colle parole 5idt vivassda 
del v. 58, cioè si provvegga di viveri, 
si che ee. . r, 

58. slrelta, accerchiamento, serra- 
mcnto. ,j 

co. Ch’ altrimenti ee. : che se foese 
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Poiché l’un piè per girsene sospese, 

Maometto mi disse està parola; 

Indi a partirsi in terra lo distese. 

Un altro che forata avea la gola 

E tronco il naso infin sotto le ciglia , 65 

E non avea ma che un’ orecchia sola, 

Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 

Ch’ era di fuor d’ ogni parte vermiglia; 

E disse: 0 tu, cui colpa non condanna, 70 

E cui già vidi su in terra latina. 

Se troppa simiglianza non m’ inganna, 

Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano. 

Che da Vercello a Marcabò dichina. 75 

E fa saper a’ duo miglior di Fano, 

A messer Guido ed anche ad Angiolelto , 

Che, se l’antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vasello, 

E mazzerati presso alla Cattolica, 80 

Per tradimento d* un tiranno fello. 

Tra r isola di Cipri e di Maiolica 


altrimenti, cinè se Fra Dulcino avesse 
provvisione di viveri, non sarebbe lieve 
cosa al popolo novarese 1’ averne la 
vittoria. 

C3. India partirti ec. Quindi, af- 
fine di partirsi, pose a terra il piede so- 
speso per compiere il passo incominciato. 

66 ma che, più che, se non cbe. 

68. innanzi agli altri, prima de- 
gli altri. — apri la canna ec., cioè la 
canna della gola che era dì fuori iusan- 
gninata. 

71. in terra latina , in Italia. 

73. Pier da Medicina. Uno della 
terra di Medicina, posta nel territorio di 
Bologna, il quale seminò discordie fra 
gli uomini della sua terra, e tra Guido 
da Polenta e Malatestino da Rimìni. 

74. lo dolce piano, cioè la pianura 
di Lombardia, che dal distretto di Ver- 
celli pel tratto dì duecento c più miglia 
dichina, si abbassa, fino a Marcabò, 
castello oggi distrutto presso la marina 
ove il Po mette foce. 

76. a' duo miglior di Fano: mrs- 
ser Gnìdo del Cassero, ed Angìolelló da 


Cagna no, onoratissimi gentiluomini di 
Fano, i quali da Malatestino, scellerato 
tiranno dì Rimino^ lusingati a venire a 
parlamentò con lui alla Cattolica, terra 
sull’ Adriatico tra Rimini e Pesaro , si 
posero io viaggio per mare ; e quando 
furono giunti presso la Cattolica , dai 
conduttori della nave, secondo che il ti- 
ranno' avea ordinato, furono annegati 
nel mare. 

79. vasello, vascello, nave. 

80. mazzerali, affogati in mare. 
Mazzera diconsi quelle pietre che si 
attaccano alla tonnara. Di qui il verbo 
mazzerare, gettare alcuno in mare con 
una pietra al collo. 

82. Tra T isola di Cipri ee. Cipro, 
isola del Mediterraneo la più orientale. 
Maiolica, Maìorica , la maggiore delle 
Isole Baleari, che sono le piu occiden- 
tali del Mediterraneo. Perciò intendi: 
da una estremità all’ altra del Mediter- 
raneo, Nettuno non vide mai commet- 
tere fallo si grande nè da corsali nè da 
gente argolica, cioè greca, che sempre 
suol corseggiare pel Mediterraneo. 
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DELL INFERKO 


Non vide mai si gran fallo Nettuno, 

Non da Pirati, non da gente Argolica. 

Quel traditor che vede pur con l’uno, S5 

£ tien la terra , che tal è qui meco 
Vorrebbe di vedere esser digiuno. 

Farà venirli a parlamento seco; 

Poi farà si, ch’ai vento di Focara 
Non farà lor mestier voto nè preco. 90 

Ed io a lui: Dimostrami e dichiara. 

Se vuoi eh’ io porti su di te novella. 

Chi è colui dalla veduta amara. 

Allor pose la mano alla mascella 

D’ un suo compagno, e la bocca gli aperse 95 
Gridando: Questi è desso, e non favella: 

Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando ebe il fornito 
Sempre con danno l’ attender sofferse. 

0 quanto mi pareva sbigottito, too 

Con la lingua tagliata nella strozza. 

Curio , eh’ a dicer fu cosi ardito I 
Ed un eh’ avea l’ una e 1’ altra man mozza. 

Levando i moncherin per l’ aura fosca. 


83. Quel Iraditor ee., cioèMalate- 
atÌDO, che vede solamente con un occhio, 
cioè che è cieco d’ un occhio. 

86. la terra, cioè Rimino, che, la 
qnale terra . tal è qui meco, tale , uno 
spirito, che è qui meco, vorrehhe ec. 
il che vi è taciuto per elissi. Il nome di 
questo tale si dichiara in appresso. 

88. Farò venirli. Gl’ inviterà . a ve- 
nir con esso Ini a parlamento, come è 
narrato nella nota al verso 76. 

89. Poi farà li. Poi farà sì che 
essi non avranno più bisogno, come 
hanno gli altri naviganti, di farprcghici e 
e voti a Dio , acciò che gli scampi dal 
vento di Focara, cioè quando soffia il 
vento di Focara. Con questa forma di 
dire il Poeta ha voluto significare che 
Malatcstino li farebbe sommergere nei 
mare. Focara è monte della Cattolica, 
dal quale soffiano venti burrascosi. 

90. preco, prego. 

93. Chi è colui dalla veduta ama- 
ra: chi è colui del quale dicesti che 
varrebbe esser digiuno di veder Rimini. 
0 , più letteralmente : a cui fu amaro o 


ragion di guai l’aver veduto quella terra. 

96. e non favella, e non può favel- 
lare: sarà detto in appresso il perchè. 

97. ecaeciato, esule da Roma. — 
il dubitar sommerte ee., cioè estinsc 
io Cesare il dubitare.la perplessità nella 

naie egli era se obbedisse al Senato 
cponendo il comsindoj o varcato il Ru- 
bicone portasse le armi contro la patria 
per mantenersi nel potere. 

98. affermando che il fornito ee., 
cioè, affermando che colui che ha tutto 
in pronto , cui nulla manca a condurre 
a fine un’impresa, sempre ebbe danno 
dal ritardarla. Ètradotto il verso stesso 
di Lucano : ° Volle morat, nocuit tem- 
per differre paratie. » Phars., lìb. I 
V. 281. 

102. Curio. Curione, che, secondo 
Lucano, diede il mal consiglio a Cesare, 
e che qui in pena del suo delitto ha la 
lingua tagliata. — ch’a dicer ee. Costrui- 
sci : che fu ardito a dicer così a Cesare. 

104. i moncherin, le braccia dalle 
quali è stata recisa la mano. — auro, 
aria. 
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Si ch’l sangue facea la faccia sozza, i05 

Gridò: Ricordera’ti anche del Mosca, 

Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta: 

Che fu il mal seme della gente tosca. 

Ed io v’ aggiunsi: E morte di tua schiatta; 

Perch’ egli accumulando duol con duolo, tlO 

Sen gi'o come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 

E vidi cosa eh’ io avrei paura, 

Sanza più prova, di contarla solo; 

Se non che conscienzia m’assicura, <13 

La buona compagnia che l’uom francheggia. 

Sotto l’ osbergo del sentirsi pura, 
r vidi certo, ed ancor par eh’ io ’l veggia. 

Un busto senza capo andar, si come 
Andavan gli altri della trista greggia. - <20 

E il capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 

E quei mirava noi, e dicea: 0 me! 

Di sé faceva a sé stesso lucerna. 


tOS. 5i che 'I «angue ee., cosicché 
ilsangnc che dai moncherini grondava, 
imbretlavagli la faccia. 

dOI>. Motta. Uno della famiglia de- 
gli Uberti ^ o , come altri vogliono , di 
qnclla dei Lamberti, il quale aiutalo 
da altri compagni uccise Buondelmonte 
de’Buondelmoiiti per vendicare l’ onoro 
degli Amidei offeso da esso Buondcl- 
monte; il quale avendo promesso di 
sposare una fanciulla di quella famiglia, 
mosso dallo lusinghe di una donna della 
famiglia de’ Donati, sposò una figliuola 
di lei. Questo fatto arrese la prima fa- 
villa delle discordie in Firenze, la quale 
fu tosto partita in Guelfi e Gliibellini. 
Questo fatto avvenne nel <215. 

< 07 . Capo ha tota falla : cast fatta 
ha capo, cioè, porta a un esito. Quando 
le cose son fatte , poi si accomodano. 
Di questo proverbio si volse il Mosca 
in un consiglio degli Amidei , propo- 
nendo che SI uccidesse il Buundelmon- 
te. E come da questo suo consiglio, e 
dalla seguita morte del Buondclmonti 
nacque la divisione della città e con essa 
infiniti mali , dice che fu il mal teme 
Jeila genie lotta. 


<10. duol con duolo, cioè il dolore 
delle pene dell’inferno e quello che a 
lui cagionava il ricordarsi che per quelle 
discordie crasi estinta la sua stirpe. 

HI. malia, fuor di sé. 

■113. aurei paura ec. ; cioè temerei ' 
di essere tenuto bugiardo narrandola 
solo, cioè senza ùtlimoni, o altro 
provo che facessero fede al mio detto. 

<15. Se non che la coscienza (quella 
buona compagnia che, sotto l’ albergo 
del lenlirti pura, cioè affidata nella 
propria innocenza, rende l’uomo fran- 
co) mi assicura. Bella sentenza, nubil- 
mente espressa, c d’ogni parte vera; 
chè una buona coscienza è più forte di- 
fesa all’uomo nelle contradizioni e nella 
avversità, che argomento qualunque, o 
per lei sola è sempre impavido in faccia 
pur della morte ; mentre I’ uomo falso 
e reo si sente minore di tutti, ed ha se- 
guace eterna la vile paura. 

■122. Petol, cioè, pendola, sospeso. 

<23. O me, oimè. 

<24. Di tè faceta ee. : degli occhi 
del suo capo , che egli portava in ma- 
no , valevasi come di lucerna e guida ai 
passi del proprio tronco, 

<3 
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dell’ infermo 


Ed eran duo in uno, ed uno in due: 425 

Com’ esser può, Quei sa che si governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue, 

Levò il braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 

Che furo: Or vedi la pena molesta 130 

Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 

Vedi s’ alcuna è grande come questa. 

E perchè tu di me novella porti. 

Sappi eh’ i’ son Bortram dal Bornio, quelli 
eh’ al Re Giovane diedi i mai conforti. 135 

Io feci’l padre e’I figlio in sè ribelli: 

Achitòfel non fe più d’Absalone 


125. Ed eran due ec. lateadi : ed 
«raao due parti d’ uomo, capo e busto, 
con un’anima sola. 

126. Com’ e$ser può ec. Come ciò 
esser possa sallo Iddio, che cosi nell’ iu- 
lerno dispone. 

127. diriUo appiè del ponte, ap- 
piè del ponte, sotto noi appunto. 

129. Per appreuarne ec., cioè 
appressò la testa perchè venissero a noi 
più da vicino le parole che da quella 
uscivano. 

131. spirando, respirando, es- 
sendo ancor vivo. 

134. Bertram dal Bornio fu vi- 
sconte del castello d’Altafurte nella dio- 
cesi di Perigueux in Guascogna , trova- 
tor sublime , di cui lo stesso Dante fa 
elogio, armigero famoso, e nell’amore 
e nell’ odio del pari veemente. Incitò 
egli dapprima Enrico , il maggior figlio 
d’Enrico li (detto il re giovane, perchè 
coronato re d’ Inghilterra ancor giova- 
netto, e per distinguerlo cosi dal padre) 
a muover guerra a suo fratello Riccar- 
do, conte di Guieona e del l’oitù ; e poi- 
ché vide che gli accorgimenti di Riccardo 
non davan luogo alle armi di lui , lo 
stimolò a levarsi contro lo stesso padre. 
L’infelice giovane fu colto dalla morte 
nel fiore della vita, e Bertramo lo pianse 
in una mestissima elegia. 

133. Ch’ al Re Giovane ee. Che 
questa sia la vera lezione , non re Gio- 
vanni, come avevano i Codici c le edi- 
zioni pressoché tutte , lo provarono il- 
lustri letterati; il Uainouard, il Parenti 
e il Viviani. Dante non poteva ignorare 


quel che tutti sapevano ai suoi tempi. 
Anche nel Kovelliere antico la no- 
vella XIX comincia cosi : » Leggasi della 
hontè del re giovane guerreggiando col 
padre per consiglio di Bertramo del Bor- 
nio ec. s Ed un ottimo Codice della Di- 
vina Commedia, che è nella Biblioteca 
Estense , poi ta a chiare note re giova- 
ne. Come pure leggano ch'aire giovane 
diedi, per testimonianza del eh. Sicca, 
il Cod. Florio, i l’àtav. 2, 67, e il Bar- 
toliuiano. — Vedi a maggiore schiari- 
mento l’ Arrivabeue, Secolo di Dante, 
libro I, parte 11. — Ma quando, sul- 
I’ autorità della moltitudine dei Codici, 
si vaglia ritenere la lezione Che diedi 
al re Giovanni; bisugnerà dire o che 
Dante scambiò il nonio del maggior 
liglìo di Enrico II , eh’ era parimente 
Enrico, e lo disse Giovanni, come lo 
chiamò pur anco il Villani : o volle ac- 
cennare in particolare la ribellione del 
minore dei tigli dì quel re , che si chia- 
mava Giovauni, ed era già stato coro- 
nato re d’ Irlanda , attiìhueiidola come 
le altre alle instigazionì di Bertramo ; lo 
quali cose creda chi vuole, ch’io non le 
voglio crederò. — i mai conforti, i 
mali incitamenti , i cattivi consìgli. An- 
che al Canto XXXIU, v. 16, ma’ pen- 
sieri. — Altri Cod. mal conforti. 

136. ribelli, qui vale avversarj, 
nemici Cosi Petrarca disse di mercè 
rubeila, intendendo nemica di pietà. 
— tnsè, I’ un contro l’altro. 

1 37 . Achitòfel non fe più ec. Nè 
diversamente da me operò, tra David e 
Assalonne suo figlia , quel perfido Achi 
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E di David co’ malvagi pungelli. 

Perch’ io partii coai giunte persone, 

Partito porto il mio cerebro, lasso 1 
Dal suo principio, eh’ è ’n questo troncone. 
Cosi s’ osserva in me lo contrappasso. 


tofel , seminando tra loro nimìcixia e 
guerra. Letteralmente poi : • Io feci del 
padre e del Bgliodue nemici, come Achi- 
tòfel collesuc perfide istigazioni, co’maf- 
t agi pungelli, fece due nemici di David 
u Assalonne. 

139. paria, divisi. — yfunta, con- 
giunte. 

ddO. il mio cerebro, il mio cervel- 
lo , con tutto il rapo. 

1 41 . Dal suo principio: intendi dal 
cuore, che Dante chiama principio del 
cervello, secondo le teorie allora uni- 


verealmente seguite del gran maestro 
Aristotile, il quale dice essere nel cuore 
il principio della vita , e l’ officina de- 
gli spiriti vitali, de’ quali si forma in 
gran parte il cervello. 

442 lo contrappasso, cioè la legge 
del taglione, la quale per castigo fa sof- 
frire al delinquente lo stesso male che 
egli fece ad altri ; contrappasso, equi- 
vale a contrammisura , la quale ap- 
punto nel Vangelo è promessa a tutti : 
« in qua mensura menai fueritis, re- 
melietur tobis. a 


CAJVTO VEJKTI^mOlVOIItO. 

Natia daeima tot fio, vano la quale s’avamano i Poeti, eono puniti i falsatori. Si tratta in 
questo Canto di coloro che falsatvito i metalli con jilchiptus ; i quali giacciono per terra squallidi, 
e guasti da sordide e schifose maiattie. Paria Dante con Gri/joliiio d’Jrezzo, e riconosce r antico 
suo condiscepolo Capoedtio. 


La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie si inebriate. 

Che dello stare a piangere eran vaghe. 

Ma Virgilio mi disse: Che pur guate?' 

Perchè la vista tua pur si soffolge 5 ^. 

Laggiù tra l’ ombre triste smozzicate? « 

Tu non hai fatto si all’ altre bolge: 

Pensa, se tu annoverar le credi. 

Che miglia ventiduo la valle volge; 

E già la luna è sotto i nostri piedi: io 


2. fneirtate, inzappate, cioè, di do- 
loroso umore, di lacrime, accumulatesi 
per sentita compassione. ‘Anche Catullo 
disse ebrios ocellos , benché là s’inten- 
da d’altra ebrezza che di lacrima. 

5. deUo stare a piangere ec., era- 
no desiderosed’ uno sfogo di pianto. An- 
che il pianto ha le sue dolceize, e tristo 
chi mai non le conobbe. 

4. Che pur guate? che cosa ancor 
guardi si attentamente? 


5. si soffolge. Questo verbo viene 
dal latino sujfulcire; perciò intendi: si 
posa, si appunta. 

6. smoziicate, mutilate, soonciale. 

8. annoverar le credi, le ombre. 

9. volge, gira, ha veutidue miglia 
di circonferenza. 

40. £ già la luna ec. È noto che 
ne’picniluuii la luna sta sull’orizzonte 
ai far della sera, e nello Zenit a mez- 
zanotte. e che per conseguenza si trova 
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dell’ inferno 


Lo tempo è poco ornai che n’ è concesso, 

Ed altro è da veder che tu non vedi. 

Se tu avessi, rispos’ io appresso. 

Atteso alla cagion perch’ io guardava. 

Forse m’avresti ancor lo sfar dimesso. 15 

Parte sen già, ed io retro gli andava. 

Lo Duca, già facendo la risposta, 

E soggiugnendo. Dentro a quella cava, 

Dov’ io teneva gli occhi si a posta. 

Credo che un spirto del mio sangue pianga 20 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse ’l Maestro: Non si franga 

Lo tuo pensier da qui’nnanzi sovr’ello: 

Attendi ad altro, eil ei là si rimanga; 

Ch’ io vidi lui a piè del ponticello 25 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, 

E udi’ ’l nominar Geri del Bello. 


al mezzodì susseguente nel Nadir, che è 
quanto dire sotto i nostri piedi. Ma co- 
me dal plenilunio', che fu la notte che 
il Poeta si ritrovò per la selva, sino al 
punto qui accennato, è corso uu gior- 
noj passato tra la selva e il monte , e 
poi tutto quel tempo del secondo giorno 
impiegato a percorrer l’ Inferno dalla 
porta sino alla nona bolgia j essendo 
nolo, perchè l’abbiamo avveriito altro- 
ve , che la luna dopo il suo pieno ri- 
tarda ogni giorno più di tre quarti d’ora 
a tornare al meridiano, e altrettanto per 
conseguenza a venire al punto opposto, 
ne seguita che nel caso presente la luna 
era al Nadir, sotto i piedi dei Poeti , 
un’ora circa dopo mezzogiorno, preso 
sull’orizzonte d’Italia. 

12. che tu non vedi, cioè, di più 
meraviglioso e più spaventevole che 
qui tu non vedi. Più testi che tu non 
credi. 

14. Atteio alla cagion, cioè, se tu 
avessi fatto attenzione alla cagione. 

1 5. m' avreiti ancor lo ilar dimet- 
to, m’avresti perdonato e concesso 
lo stare, il soffermarmi qui un poco 
più. 

16-17. Parie sen già ec. Costruisci 
cd intendi; lo Dnca, Virgilio, parte, 
intanto, sen giva , cd io gli andava die- 
tro facendogli la risposta. 


18. cava, buca, fossa. 

19. si a patta, cioè sì appostati, si 
affìssati. 

20. untpirto del mio sangue, uno 
spirito mio consangnineo. 

21. La colpa ce., cioè la colpa di 
seminare discordie, che con sì gravi pene 
è laggiù punita. 

22-25. Non ti franga Lo tuopen- 
tier ec. Spiegano alcuni: nons’impicto- 
sisca il tuo pensiero a riguardo di lui. 
Io però son di opinione che significhi: 
non ritorni il tuo pentiero a lui. E 
l’espressione Dantesca è bellissima, in 
quanto che dipinge il pensiero della 
niente , che quasi un raggio percote 
sull’obietto, donde poi si ripiega so- 
pra l’agente. La quale operazione di- 
cesi con più chiaro vocabolo riflette- 
re; ma è noto che gli antichi, parlando 
di luce , confondevano il riflettere col 
rifrangere, di che Dante stesso porgo 
vari esempi. On modo simile a questo 
rahbiam veduto al Canto XX, v. 105 : 
Chè tolo a ciò la mia mente bifiede. 

26. Mottrarli, cioè mostrarti agli 
altri spiriti ,eminacciar forte col dito, 
scotendolo come fa l’ uomo adirato che 
minaccia altrui. 

27. E udì' ’t, e l’udii. — Geri fu 
figlio di Bello nato d’ Alighiero bisavo 
di Dante. Ma Dante discendeva da un 
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Tu en allor si del tutto impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte, 

Che non guardasti in là, si fii partito. 30 

0 Duca mio, la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor, diss’ io. 

Per alcun che dell’ onta sia consorte, 

Fece lui disdegnoso; onde sen gio 

Senza parlarmi, si com’ io stimo; 35 

Ed in ciò m’ ha el fatto a sé più pio. 

Cosi parlammo insino al luogo primo 
Che dello- s(;oglio l’ altra valle mostra , 

Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su 1’ ultima chiostra 40 

Di Malebolge, si che i suoi conversi 


Potean parere alla 

altro figlio d’ Alighiero chiamato Bellin- 
rioDC. Da BelIincioDe Alighiero II, da 
questo Dante. 

28. impedito, occupato. 

29. 5ovracoIutec., sovra quel Ber- 
tramo dal Bornio , di cui fu detto nel 
canto precedente, che fu signoro d’Al- 
taforte, castello in Gnascogna ; la qual 
provincia apparteneva a quei tempi ai 
re d’Inghilterra. 

50. si fu partito, sinché fu partito ; 
se non quando si fu allontanato. Il Co- 
sta spiega: cosi egli se ne andò. Il Co- 
dice l'rullani legge, si fu eparito. 

51 . iactoientamor^. Gerì del Bello 
uomo di mala vita e seminator di risse, 
fu ammazzato a tradimento da uno da’ 
Sacchetti, e nessuno della famiglia Ali- 
ghieri ingiuriata per quest’omicidio ne 
prese vendetta ;ma narra il Landino che 
trent’ anni dopo fu fatta questa vendetta 
da un suo nipote, cioè da un Bgliuolo di 
roesser Cione, il quale uccise uno de’ 
Sacchetti sulla porta della sua casa. 

55. thè dell'onta sia contorte, che 
sia partecipo dell’ ingiuria come pa- 
rente. 

se. Ed in ciò ec. Dante pensando 
che Gerì si era partito con atto minac- 
cioso per disdegno della viltà di coloro 
che noi vendicarono, non se ne adirò, 
anzi n’ebbe certa compassione, e perciò 
dice qui m’ha el fatto a tè più pio. 
Era a quei tempi tra le severe leggi del- 
l’onore la vendetta dell’ingiuria, e do- 


veduta nostra, 

ve fosse avvenuta uccisione, repntavaai 
strettissimo dovere dei congiunti sodi- 
sfare all’estinto colla morte dell’ucci- 
sore. Invece di a tè, varj Codici hanno 
assai. 

37-58. insino al luogo primo Che 
dello tcoglio ec. S’intende: sin dove 
principia il luogo, quel tratto che dello 
tcoglio (lo stesso che dallo tcoglio) 
motlra, mostrerebbe tutta la bolgia, se 
vi fosse più luce ; che è quanto dire : 
fino a quel punto dello scoglio, onde 
si comincia a dominare tutta la bot- 

e*»- 

59. tutto.i qui avverb., e vale ioiai- 
mente. — ad imo sino al fondo. 

40. r ultima chiotlra (dal lut. 
clauHrum), rullimo recinto; l’ultima 
bolgia. 

41. i tuoi converti. — Conversi di- 
consi propriamente i frati laici, e gene- 
ralmente tutti i frati ebe fanno vita co- 
mune in un cbiostro. Ma qui la parola, 
deposta l’idea di professione religiosa, 
ritiene solamente quella di abitatori, 
o convittori , di un luogo chiuso. Che 
avendo il Poeta chiamato chiottra o 
chiottro questa bolgia , gli si è risve- 

liata l’idea seguace dei Converti, ed 
a continuato la cominciata metafora. 
Ch’egli possa aver veduto qualche ana- 
logia tra i frati e i falsi che suo qui pu- 
niti , come qualcuno ha sospettato , non 
vorrei crederlo. 

42. parere, apparire. 
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DErx’ INFERNO 


Lamenti saettaron me diversi 

Che di pietà ferrati avean gli strali : 

Ond’ io gli orecchi colle man copersi. 45 

Qual dolor fora, se degli spedali 

Di Valdichiana tra ’l luglio e ’l seUembre, 

E di Maremma e di Sardigna i mali 
Fossero in una fossa tutti insembre; 

Tal era quivi , e tal puzzo n’ usciva , 50 

Qual suole uscir delle marcite membrc. 

Noi discendemmo in su 1’ ultima riva 

Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 

E allor fu laimia vista più viva 
Giù ver lo fondo, dove la ministra 65 

Dell’ alto Sire, iniallibii giustizia. 

Punisce i falsator che qui registra. (*) 

Non credo eh’ a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo. 

Quando fu 1’ aer si pien di malizia, 60 

Che gli animali, infino al picciol verme, 

Cascaron tutti, e poi le genti antiche. 


45. Lamenti saettaron ec-,\tmeDlì 
diversi mi ferirono l’orecchio. 

44. Che di pietà ferrati avean gli 
strali. Metafora ardila ma di (;ran for- 
aa , ebo dimostra quanto addentro gli 
penetrassero il cuore quei lamenti, quasi 
altrettanti strali di ferri(ta punta. 

46. Qual dolor fora, qual sarebbe 
il lamento; oppure , quale e quanto sa- 
rebbe cumulo di miseria e di dolore , 
se ec. 

47. Valdichiana, campagna fra 
Areazo, Cortona, Chiusi e Montepulcia- 
no, ove corre il fiunie Cliiana ; e ihe ora 
per le sapienti cure usatevi ^ è divenuta 
una delle più fertili provincie di To- 
scana. 

48. Maremma: paese tra Pisa e 
Siena lungo la marina. — Sardigna: 
isola presso l’Italia. In questi luoghi, 
per cagione dell’aria matsana, gli spe- 
dali erano la state pieni di ammalati. 

49. insembre, insieme. 

oO. quivi, in quel luogo. 

62. 1‘ ultima riva, l’ultima ripa, 
I’ argine, del cerchio di Maleholgc. 

63. Pel lungo scoglio. Del, <h \. — 
lungo, perche traversante tutte le dicci 


bolge. — pur da man sinistra, cioè 
senipro da man sinistra, come facemmo 
tutte le volte che discendemmo dallo 
scoglio sopra le ripe. 

64. piis viva, per miglior condi- 
zione di luce. 

66. infallibil, perchè non può es- 
sere ingannala nè ingannarsi, come spes- 
so avviene tra gli uomini. 

67. » falsator: coloro che a danno 
del prossimo falsificano metalli o altre 
cose. — che qui registra. Alcuni rife- 
riscono il qui al mondo presente, dove 
Dio nota e al.ibra questi tali peccatori . 
Altri, 0 credo con più ragione, lo ripor- 
tano alla bolgia dove son registrati, 
cioè collocati, disposti per esser puniti 
essi falsatori. 

(*) Alchimisti. 

68-69. Non credo ee. Costr. e inten- 
di ; Noneredoche fossemaggiore tristi- 
iia, dolore, compassione, io Egina a ve- 
dere ec. Egina è un’ isoletia vicina al 
Peloponneso, eve^ al tempo d’Eaco ano 
re, fu pestilenza si grande per l’infezio- 
ne dell’aria, che distrusse tolti gli uo- 
mini e gli animali. 

60. malizia, malignitè, corruzione. 
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Secondo che i poeti hanno per fermo, 

Si ristorar di seme di formiche; 

Ch’ era a veder per quella oscura vallo 65 

Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra ’l ventre, e qual sovra le spalle 
L’ un deir altro giacca , e qual carpone 
Si trasmutava per Io tristo calle. 

Passo passo anda^ am senza sermone, 70 

Guardando ed ascoltando gli ammalati. 

Che non potén levar le lor persone, 
l’vidi duo s^ere a sè poggiati. 

Come a scaldar s’ appoggia tegghia a legghia. 

Dal capo a’ piè di schianze maculati: 75 

E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso. 

Nè da colui che mal volentier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 

Deir unghie sovra sè per la gran rabbia so 

Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

E si traevan giù l’ unghie la scabbia. 

Come coltei di scardova le scaglie, 

0 d’ altro pesce che più larghe 1’ abbia. 


64. Si ristorar ec., cioè, si ripro- 
<1iis5Cro di sostanza di formiche. È fa- 
vola che Giove ai pricjhi d’ Baco trasfor- 
masse le formiche di Bjrìna in nomini; 
da ciò venne il nome di Mirmidoni ai 
popoli di quell’isola. MÙis/xvil in greco 
diccsi la formica. 

65. Ch’ era a veder. Tnt. : di quello 
che era ce., e corrisponde o maggior 
tristizia, otto versi sopra 

66. Biche: bica vale macchio di co- 
voni di grano ; e per estensione mucchio 
qualunque. 

67. Qiinl sovra ’l ventre ee. Gli 
alchimisti , che solevano adoperare nelle 
loro vane arti il mercurio ed altre ma- 
terie ad essi poco note, erano soggetti a 
malattie diverse j e segnatamente alle 
paralisie. Finge il Poeta che anche in 
inferno sieno puniti con pene simiglinnti 
a quelle che ebbero vivendo per cagio- 
ne dell’ arte loro. 

68-69. Si trasmutava, cambiava 
di luogo. — carpone, perchè non avea 
forza di alzarsi in piedi. 

75-71. a sè poggiati ee.: appog- 


giati Hanco a fianco, ovvero schiena con- 
tro schiena, come presso al fuoco si vol- 
tano uno contro l’altro, perchè sì sosten- 
gano , due piatti , o teglie , a fine di 
riscaldarli. 

75. sehianse, crosto. 

77. dal signorso, dal signor suo. — 
ragazzo, dal lat. barbaro ragalius, vai 
qui servo o mozzo di stalla. 

78. A'è da colui. Nè vidi mai streg- 
ghiare cavalli con tanta prestezza n 
colui che desidera d’andarsi a dor- 
mire. 

79-80. il morso Dell’ unghie, cioè 
il graffiare dell’ unghie, che, a somi- 
glianza di denti , laceravano le carni 
loro. 

81. che non ha più soccorso , che 
non ha maggiore, o altro rimedio che 
menar l’ unghie. 

82. B si traevan giù l’ unghie ec. 
Costruisci ; E l’ unghie si traevan giù 
la scabbia (le croste). 

83. Come colici ec.: come il coltello 
trac lo squame del pesce chiamato scar- 
dova. 
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soo 


dell’ inferno 


0 tu che colle dita ti dismaglie, 85 

Cominciò ’i Duca mio ad un di loro, 

E che fai d’ esse talvolta tanaglie, 

Dimmi s’ alcun Latino è tra costoro 

Che son quinc’ entro, se l’unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 90 

Latin sem noi, che tu vedi si guasti 

Qui ambedue, rispose l’un piangendo: 

Ma tu chi se’, che di noi dimandasti? 

E ’l Duca disse : l’ son un che discendo 

Con questo vivo giù di balzo in balzo, 95 

E di mostrar l’ Inferno a lui intendo. 

Allor si ruppe lo comun rincalzo; 

E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri che i’udiron di rimbalzo. 

Lo buon Maestro a me tutto s’accolse, too 

Dicendo: Di a lor ciò che tu vuoli. 

Ed io incominciai, poscia ch’ei volse: 

Se la vostra memoria non s’ imboli 
Nel primo mondo dall’ umane menti, 

Ma s’ella viva sotto molli soli, t06 

Ditemi chi voi siete e di che genti: 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi, 
r fui d’ Arezzo, ed Albero da Siena , 


83. ti ditmaglie, (i dismagli. Di- 
smagliare vale rompere e spiccare le 
maglie fune dall’ altre. Qui, per simi- 
litudine, fender la carne, staccarne dei 
brani rolfunghie. La pelle è conside- 
rata qui come un tessuto. 

87. che fai d' esse tanaglie. 

Stringendo la carne tra il pollice e f in- 
dice, c strappando. 

. 88. Latino, Italiano. 

89. se l’unghia ec. Il se vaio qui 
quanto il che apprecativo o il cosi, e si 
spiega : cosi ti basti eternamente l’ un- 
ghia u poterti grattare. Notisi il sale ad 
un tempo e la convenienza di questo 
augurio. E si consideri poi tutta insie- 
me la descrizione di questo sordido spe- 
dale, e mi si dica se più viro l’avrebbe 
potuto presentare agli occhi nostri il 
pennello di Micbelangiolo! La scena, 
iic convengo, è ributtante, ma non si 
passeggia qui per gli orti di Alcinoo. 


97. si ruppe ec., cessò il reciproco 
appoggiarsi l’uno all’altro. — rincalzo 
vale puntello, sostegno. 

99. l'udiron di rimbalzo, per ri- 
percussione, 0 indirettamente, percioc- 
ché la risposta non era stata indirizzata 
a loro. 

100. s'accolse, attese con tutto 
l’animo a me. 

tot. vuoli. È la vera e naturale 
voce del verbo volere al pres. ind. 

105. Se. Questa particella ii.i qui 
il sigiiifìcato stesso ebe al verso 89. — 
non s ' imboli ec. Int. ; cosi la vostra me- 
moria non s’involi, non sia tolta, non 
sfugga dalle menti umane nel primo 
mondo, cioè nella terra dei vivi, che è 
il primo mondo delle anime. 

i 03. sotto molli soli, per molti anni. 

108. non vi spaventi, non vi faceia 
timidi. 

109. r fui d’ Arezzo. Dicesi clic ct>- 
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Rispose r un , mi fe mettere al fuoco; lio 

Ma quel perch’ io mori’ qui non mi mena. 

Ver è eh’ io dissi a lui, parlando a giuoco: 
r mi saprei levar per 1’ aere a volo; 

E quei eh’ avea vaghezza e senno poco, 

Volle ch’io gli mostrassi l’arte, e solo tl5 

Perch’ i’ noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal che l’ avea per figliuolo. 

Ma nell’ ultima bolgia delle diece 

Me per alchimia che nel mondo usai. 

Dannò Minos, a cui fallir non lece. t20 

Ed io dissi al Poeta; Or fu giammai 
Gente si vana come la Sanese? 

Certo non la Francesca si d’assai. 

Onde P altro lebbroso che m’ intese. 

Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca, i 2 à 
Che seppe far le temperate spese; 

E Niccolò, che la costuma ricca 


slui fosse un cerio Griffolino alcliiml- 
sta, die vantandosi di sapere l’arte di 
volare, promise d’inscgnarla a un Se- 
nese chiamalo Albero, o, secondo altri 
testi, Alberto; il quale da prima gli cre- 
dette , e poscia accortosi di essere in- 
gannato , lo arcosò al vescovo di Siena 
come reo di negromanzia ; e Griffolino, 
come negromante, per ordine di esso ve- 
scovo fu bruciato vìvo. Queste crudellii 
si stolte e si contrarie al divino spirito 
del Vangelo, sono, è vero, una brutta 
pagina nella storia del Cristianesimojma 
non si confonda l’umanissima e imma- 
colata religione di Gesù Cristo coll’ igno- 
rante e crudele fanatismo, nè si dia de- 
bita a lei del torto zelo de’suoi ministri. 

ttl. Ha quel ec. Int.: ma la ca- 
gione per la quale io morii non mi mena 
all’ interno. 

114. taghexza, molta curiositè. 

415. l'arte per eccellenza ìnlende- 
vasi la magia. 

446. noi feci Dedalo, cioè noi feci 
volare come Dedalo, che per fuggire dal 
labcrinlo di Creta armò d’ali le brac- 
cia c levossi in alto. 

447. che l'area per figliuolo. Il 
vescovo di Siena si teneva Albero come 
suo figliuolo. 

419. afchtmia (dal gr. ;(u/jico(, pre- 


messovi l’ art. arab. al denotante eccel- 
lenza) è la supposta arte di cambiare in 
oro i metalli. 

420. a cui fallir non lece. Int.; il 
quale condannando i solpevoli non s’in- 
ganna , come il vescovo che ingiusta- 
mente mi fece ardere. 

422. li rana, di si poco senno. 

425. Certo non la Francetea li 
d' alias'. Non è si vana di gran lunga, a 
gran pezza, la nazion francese: cioè 
molto le manca per aggiungere alla va- 
nità dei Senesi. 

424. l’altro lebbroio: Capocchio, 
alchimista c falsator di metalli. 

425. Tranne lo Slricca. Questo è 
detto ironicamente. Lo Stricca, altro sa- 
ncse, scialacquatore del suo avere. 

426. le temperale: per ironia: le 
eccessive, smodate. 

427. E Kiceolò. Dicono che costui 
fosse de’Salimbeni o da’ Bonsignori di 
Siena, e che si studiasse di dare nuovi 
c delicati sapori alle vivande. Una spe- 
cie di arrosto nella quale egli poneva 
■garofani ed altre spezierìe, che molto 
costavano a quei tempi, fa nominata la 
costuma (l’usanza) ricca. Si hanno varj 
sonetti di l''olgore da S. Gimignano di- 
retti a Niccolò sulla splendida gozzovi- 
glia della brigata sanese. 
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df.ll’ inferto 


Del garofano prima discoperse 
Nell’orto, dove tal seme s’appicca; 

E tranne la brigata, in che disperse i30 

Caccia d’Ascian la vigna e la gran fronda, 

E l’ Abbagliato il sno senno proferse. 

Ma perchè sappi chi si ti seconda 

Conira i Sanesi, aguzza ver me l’occhio 
Si che la Faccia mia ben ti risponda: ■iss 

Si vedrai eh’ i’ son l’ ombra di Capocchio, 

Che falsai li metalli con alchimia; 

E ten dee ricordar, se ben t’adocchio, 

Com’ i’ fui di natura buona scimia. 


129. Nell'orlo ec. Appella teme 
V usanza di Niccolò , e eorrispondentc- 
mente orlo la città di Siena, dorè qnel- 
l’ usanza s' appicca, cioè s’ attacca, si fa 
comune a molti, o, prende vojra. 

430. la brigata ee. Si racconta che 
in Siena fu una compagnia di giorani 
ricchi, i quali, venduta ogni loro cosa, 
e fatto un cumulo di dngento mila du- 
cati , in pochi mesi li scialacquarono in 
gozzoviglia e divennero poveri. 

431-132. Caccia d’Ascian ee. Fu 
uno dc’giovani sanesi che disperse la vi- 
gna e la /ronda, cioè, che consumò quello 
che aveva di vigne e di boschi. — diesa- 
no, castello su quel di Siena. — l'Ab- 
bagliato, altro giovane senese. Alcuni 
pensano che Abbagliato sia aggiunto di 
senno , non ritrovandosi storico alcuno 
che faccia menzione d’uomo che si chia- 
masse l' Abbagliato; onde leggono E 


l’ abbaglialo suo senno proferse. L.t 
qual lozione è veramente da abbagliali. 
— suo senno proferse, è detto ironi- 
camente ; messo fuori il sno sapere , il 
suo bell’ingegno. 

433. chi si li seconda. Chi si bene 
s’ accorda' teco in quel che or ora dice- 
sti contro la sciocca vanità dei Sanesi. 

433. ben li risponda, ben carri- 
sponda al desiderio che hai di cono- 
scermi. Ossia , risponda si tuoi oechi in 
modo che tu mi possa raffigurare. 

4oS. Capocchio. Uomo sanese, che 
studiò filosofia naturale insieme con 
Dante, o poscia datosi ali’ arte di falsare 
i metalli, parve in questa meraviglioso. 

458. se ben l' adocchio, se l’occhio 
non m’ ha ingannato , e sei veramente 
l’ Alighieri. 

4 39. buòna scimia, imitator buono, 
o bravo contraffattore. 


CANTTO ’TRfllVrESOIO. 

Pirnlifon* d*attre mtrniert di falsatori nella deeima Mgla, B prima di coloro che fatsaronn 
in se altra persona, i ^uaii agitatt dalle fune corrono imprtnosi per la fossa mordendo In ehi 
s*lntoppanot poi di qma» che falsarono lo moneta, che fatti iUnspiei con tormentati da rabiiosa sete ; 
e di questi si maatfesta a'^taggiatori maestro Adamo da Breseus: Bnmlmente di quelli che falsa- 
rono la parola mentendo, ed hanno m pena una cocentissima febbre. Chiude il canto un comico 
alterco tra maestro Adamo e il bugiardo Sinone. 


Nel tempo che Giunpne era crucciala 
Per Semelè contra’l sangue tebano. 


4-2, Giunone era crucciala Per 
Semelieonlra’l sangue leòono. Semele 
fu una giovane tebaiia amala da Giove, 
che di lei generò Bacco, e perciò avuta 


in odio dalla gelosa Giunone, che insa- 
ziabile di vendetta tolse a peraegnì- 
tare per diversi modi tutta la stirpe di 
Tebe. 
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Come mostrò già una ed altra fiata, 

Aiamante divenne tanto insano, 

Che veggendo la moglie co’ duo figli s 

Andar carcata da ciascuna mano. 

Gridò: Tendiam le reti, si ch’io pigli 
La lioneasa e i lioncini al varco; 

E poi distese i dìspietali artigli, 

Prendendo l’ un eh’ avea nome Learco, fo 

E roteilo, e percosselo ad un sasso; 

E quella s’annegò con l’altro incarco. 

E quando la fortuna volse in basso 
L’altezza de’ Troian che tutto ardiva. 

Si che insieme col regno il re fu casso; t,) 

Ecuba trista misera e cattiva. 

Poscia che vide Polisena morta, 

E del suo Polidoro in .su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò si come cane; 20 

Tanto il dolor le fe la mente torta. 

Ma nè di Tebe furie nè Troiane 

Si vider mai in alcun tanto crude. 

Non punger bestie, non che membra umane, 

Quant’ io vidi due ombre smorte e nudo, {*) 2 r> 

Che mordendo correvan di quel modo, 


5. Co?nemo*»rdec., come più Tolte 
foce palese. 

4. Atamanle. Re di Tebe, rhe Gin- 
none fece diventar furioso di (juisa, rhe 
risrontrandosi egli con Ino sua moglie, 
portante in collo Learco e Melicerta snui 
figliolctti, la credè una linnessa, e fol- 
lemente gridò : Tendiam le reti ee. 

9. artigli, le mani violente. 

42. con l' altro incarto , eoo Mc- 
licerta , che aveva in collo. 

14. che tutto ardita, cioè rhe ar- 
diva di fare ogni cosa anco scellerata , 
coniefuipielladirapire Elena a Menelao 
suo marito e re di Sparla. 

45. fu coito, fa estinto e distratto. 

46. Ecuba, moglie di Priamo, dopo 
l’eccidio diTroia fu fatta prigioniera con 
una sua figliuola chiamata Poliaaena , 
che i Greci svenarono su la tomba 
d’Achille per placarne l’ombra. Ernba 
incamminandosi prigioniera verso la 
Grecia , si scontrò su i lidi della Traria 


nel cadavere del suo figlinolo Polidoro, 
rhe era stato morto da Polinnestore ; 
ond’ ella per gran dolore mise altissime 
grida. Intorno alla morte o trasforma- 
zione di Ecuba in ragna, vedasi Ovidio, 
lUetam., lib. XIII, verso la meth. 

24 . lefela mente torta, le travalso 
la mente. 

22-25. J/anédiTeòeec.Manonfnr 
mai vedute furie nè in Tebe nè in Troia 
andar si crudeli contro alcuno, nè si 
acerbamente straziar bestie non che 
membra umane (nomini), quanto crudeli 
c furiose, vidi due ombre ec. Ognuno sa 
che in Tebe e in Troia lo Furie ebber 
molto che fare. La Nidob. e le ediz. se- 
guaci leggono: Quant' io oidi in due 
ombre , che bisognerebbe spiegare : 
a qnanto crudeli vidi le Furie imper- 
versare in due ombre, ec. La prima lez. 
però porge una frase piò facile. 

(') Coiitraffaltorì delle altrui per- 
sone. 
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DELL INFERNO 


Che il porco quando del porcil si schiude. 

L’una giunse a Capocchio, ed in sul no<lo 
Del collo r assennò, si che, tirando. 

Grattar gli fece ’l ventre al fondo sodo. so 

E l’Aretin, che rimase tremando. 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 

E va rabbioso altrui cosi conciando. 

Oh, diss’ io lui, se 1’ altro non ti ficchi 

Li denti addosso, non ti sia fatica 35 

A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 

Ed egli a me: Quell’ è l’anima antica 
Di Mirra scelerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con esso cosi venne, 40 

Falsificando sé in altrui forma; 

Come l’ altro, che in là sen va, sostenne. 

Per guadagnar la donna della torma. 

Falsificare in sé Buoso Donati, 

Testando, e dando al testamento norma. 45 

E poi che i duo rabbiosi fur passati, 

Sovra i quali io avea l’occhio tenuto. 


30. Grattar gli fece ec. II vedere 
di quando in quando tra mezzo a imma- 
gini gravi e dolorose airaeriarsi un’idea 
che tenga del comico, non dee recar ma- 
raviglia, atteso la natura acremente sa- 
tirica del Poema. — al fondo sodo, cioè 
al duro terreno di quella bolgia. 

3t. l’itretin, Grirtolino. 

32. folletto. È nome che si dà a 
certi spiriti, che credonsi errar dispersi 
per l’aria, e inquietare le ahitaziooi de- 
gli uomini ; qui però si chiama cosi 
l’anima irrequieta e molesta di Ciannt 
Schicchi, che dicono essere stato de’ 
Cavalcanti di Firenze , abilissimo net 
contraffare le persone. 

5ó. coti conciando, detto ironica- 
mente, vale; cosi sciupando. E modo 
simile all’aeeùma del Canto XW'llI, 
verso 37. 

34.se, particella apprecativa. — 
l'altro, l’altro folletto. 

39. fuor del dritto amore, contro 
lo leggi dell’onesto e concesso amore. — 
amica , amante. Della fatai passione di 
Mirra pel suo padre Cinica vedasi il pie- 
toso racconto in Ovidio, lib. X delle 


Melamorf. Il Gero Ghibellino vide poi 
in (questa favolosa Mirra mi’ immagine 
di licenze politicamente unita col papa. 
Eccone le parole.... B(bc (Florentia) 
Myrrha tceletlit et impia in Cinyra 
patrit amplexui exmituant. Epist. ad 
Arrigo. 

40. Questa a peccar ec.: costei 
venne al talamo paterno sotto altro no- 
me e con inganno. 

42. Come l'altro, cioè il soprad- 
detto Gianni Schicchi. Dicono che costui 
rimosso dal letto il cadavere di Buoso 
Donati, ed entrato in luogo di quello, 
e Ontosi Buoso moribondo, dettò un te- 
stamento in tutta regola a vantaggio di 
Simone Donati nipote del morto , pat- 
tuita prima con esso nipote in premio 
del buono nflicio una famosa cavalla , 
1’ onore della mandra di Buoso, e chia- 
mata, secondo un antico comento pub- 
blicato ultimamente dall’ illustro lord 
Vernon, madonna Tonino. — sosten- 
ne, tolse l’ assunto -, ovvero, fu capace. 

4S. dando al leilamenlo norma : 
cioè, osservando le forme legali perchè 
avesse validità. 
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Rivolsilo a guardar gli altri malnati. (*) 
l’vidi un fallo a guisa di liuto, . 

Pur ch’egli avesse avuta 1’ anguinaia 50 

Tronca dal lato che l’ uomo ha forcuto. 

La grave idropisia che si dispaia 

Le membra con 1’ umor che mal converte , 

Che’l viso non risponde alla ventraia, 

Faceva lui tener le labbra aperte, 65 

Come r etico fa, che per la sete 
L’ un verso ’l mento e l’ altro in su riverte. 

0 voi, che senza alcuna pena siete 

(E non so io perchè) nel mondo gramo, 

Diss’egli a noi, guardale e attendete co 

Alla miseria del maestro Adamo : 

Io ebbi vivo assai di quel eh’ i’ volli, 

E ora, lasso 1 un gocciol d’acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de’ verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno, 63 

Facendo i lor canali freddi e molli. 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 

Chè r imagine lor via più m’ asciuga. 

Che ’l male ond’ io nel volto mi discarno. 

La rigida giustizia che mi fruga, 70 

Traggo cagion del luogo ov’io peccai. 


(') Faliifiratorì della monete. 

49. cùtiee.Int.: vidi ano che, aven- 
do il volto ed il collo scarni, ed assai 
grosso per idropisia il ventre, avrebbe 
avuta sembianza di qnell’islnimento da 
corde che chiamasi liuto, se il suo corpo 
fosse stato tronco presso l’inforcatura 
delle cosce. 11 liuto infatti ha la cassa 
sonora costrutta in modo che s’ assomi- 
glia a una grossa pancia. 

50. Pur ch’egli, solo che egli. 

52. si dispaia, cosi disproporziona 
le membra , ingrossandone alcune , ed 
altre dimagrandone. 

53. con l'umoree., a cagione del- 
l’amore che in cattiva sostanza converte. 
L’idropisia guasta e corrompe gli umori. 

54. Che'l viso ee., che il volto non 
ha giusta proporzione col ventre. 

57. L'un, l’uno de’ labbri. — ri- 
certe , rivolta. 

59. mondo gramo, mondo del do- 
lore. 


61. maestro Adamo, Bresciano, 
che per richiesta dei conti di Romena , 
che è un castello sui colli del Casen- 
tino , falsificò la moneta , e per questo 
delitto fu preso ed abbruciato nel 1280. 

62. Io ebbi vivo ee. Int. ; ebbi, 
mentre vissi, abbondantemente di tutte 
le cose che bramai. 

67. e non Indarno ; perchè questa 
viva immaginazione m’ è data a mag- 
gior supplizio , come dice di sotto. 

69. tl male, l’ idropisia: onde, per 
cui : mi diseamo , perdo la carne , o 
mi assottiglio nel viso. 

70. mi fruga , mi castiga , ovvero 
mi ricerca severa , mi persegue. 

71-72. Traggo cagionec. Int. : dai 
freschi e molli canali del Casentino, ove 
io falsai la moneta , prende cagiono 
onde metter fitti tn fuga^ cioè ondo 
farmi esalare più frequenti i sospiri, te- 
nendomi sempre quelli presenti all’ im- 
maginazione. 
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dell’ inferno 


A metter più gli miei sospiri in fuga. 

Ivi è Romena, là dov’ io falsai 
La lega suggellata del Batista, 

Perdi’ io ’l corpo suso arso lasciai. 75 

Ma s’ io vedessi qui l’ anima trista 

Di Guido, 0 d’Alessandro, o di lor frate. 

Per Fonte Branda non darei la vista. 

Dentro c’è 1’ una già, se l’arrabbiate 

Ombre che vanno intorno dicon vero: SO 

Ma che mi vai, c’ ho le membra legate? 

S’io fossi pur di tanto ancor leggiero, 

Ch’i’ potessi in cent’anni andare un’oncia. 

Io sarei messo già per lo sentiero. 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 85 

Con tutto ch’ella volge undici miglia, 

£ men d’ un mezzo di traverso non ci ha. 

Io son per lor tra si fatta famiglia: 

£i m’indussero a battere i Gorini, 

Ch’ avevan tre carati di mondiglia. so 

lui io a lui: chi son li duo tapini. 

Che fuman come man bagnata il verno. 


7.1. La lega luggellalaee., cioè il 
CorÌDO d’ oro, che aveva da una parte 
S. Giovanni Battista e dall’ altra un 
fiore di giglio, dal qual fiore esso fio. 
l'ino ai nominò. — lega è composizione 
metallica. — suggellala, improntata. 

77. Guido, Alessandro, conti di 
Romena. — di lor frale, del loro fra- 
tello, che dicono ai chiamaaao Aghi- 
nolfo. 

78. Per Ponte Branda. Il piacere 
di veder costoro qui meco a patire non 
cangereicon quello di potermi dissetare 
all’acqua di Fonte Branda. I comenta- 
torì tutti hanno creduto che qui si ac- 
cenni a Fonte Branda di Siena; ma il 
monetiere intende certamente di un’al- 
tra Fonte Branda che era presso le 
mura di Romena , e la cui immagine , 
come di cosa notissima , sta sempre in- 
nanzi al pensiero di lui che arde di sete. 

79. l'uno, l’anima dì uno dei conti 
dì Romena. 

84 . legate, impedite dalla gonfiezza 
della idropisia. 

leggiero, agile , spedito. 

85. un’oncia , qui è presa per quan. 


tità di misura, non di poso, ed equivale 
a un pollice. 

84 . Io sarei messo, mi sarei messo. 

So. sconcia, sconciata, resa spro- 
porzionata nelle membra ; o mal concia, 
sebìfosa. 

80. Con tuttoché, sebbene. — ella 
volge, cioè la valle, che è supplita dal 
gesto del parlante. 

87. mend’unmezto ec., cioè men 
d’un mezzo mìglio di larghezza. 

88. tra si fatta famiglia, fra que- 
sta gente dannata. 


90. carati. Carato è la ventiquat- 
tresima parte dell’ oncia , e adoprasi 



qui significa la parte del rame o sì- 
mile basso metallo mescolata all’ oro. 
Fino al 4514 troviamo che Dante ospi- 
tava di frequento presso i cooG di Ro- 
mena. Questo tratto velenoso adunque 
è da supporsi scritto posteriormente a 
quell’epoca. 

92. Che fuman come man ee. Lo 
svaporamento dell’acqua che avviene 
per il calore della mano che tu hai ba- 
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Giacendo stretti a’ tuoi destri confini ? 

Qui li trovai, e poi volta non dierno, 

Rispose, quando piovvi in questo greppo, 9& 
E non credo che dieno in sempiterno. 

L’ una è la falsa che accusò Giuseppe; (*) 

L’altro è il falso Sinon greco da Troia: 

Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

E l’un di lor che si recò a noia toc 

Forse d’ esser nomato si oscuro, 

Col pugno gli percosse l’ epa croia : 

Quella sonò, come fosse un tamburo: 

E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col braccio suo, che uon parve men duro, 106 
Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto 

Lo muover per le membra che son gravi , 

Ho io ’l braccio a tal raestier disciolto. 

Oiid’ ei risjMJse ; Quando tu andavi 

Al fuoco, non l’avei tu cosi presto; HO 

Ma si e più l’avei quando coniavi. 

E r idropico: Tu di ver di questo; 

Ma tu non fosti si ver testimonio. 


Ijiiata , coDdeiisanilosi nell’ inverno por 
caipooe dell’aria intorno multo fredda, 
diventa reme un fumo -, il ebe nell’estate 
non avviene. — Il fumare dei due mi- 
seri era effetto della febbre , come dice 
sotto al V. 09. 

03. a' tuoi destri eon/tnt, cioè al 
tuo deitro cuufiue , al tuo lato de- 
stro. 

94-9!>. Qui li trovai, e poi te. Co- 
struisci e intendi cosi : tjui li trovai 
quando piovvi (caddi) in questo greppo, 
c poi (e d’ allora) volta non dierno (non 
si mossero di quel luogo). — greppo 
significa balzo, ripa, cigliare di fosso. 
E cosi maestro Adamo ebiama quel 
luo^o , o perebò egli giaceva veramente 
appiè della ripa, o perché il letto delle 
liolgie, pendendo verso il centro del 
cerebio, presentava appunto l’ idea d’un 
jreppo. 

96. dieno, cioè sieno per dar volta. 

07. la falsa ee. La bugiarda mo- 
glie di Putifare. 

(*) Falsificatori del parlare, o bu- 
giardi e calunniatori. 

98. Sinon greco; colui che ingannò 


Priamo e Io indusse a ricevere dentro 
le mura di Troia il cavallo di legno.-— do 
Troia, non indica qui l’origine della 
persona di Sinone, ma solamente delta 
sua rinomanza: va sottinteso il partieip. 
nomato: con ebe si viene a dire die non 
aveva altra celebrità che il tradimento 
fatto a Troia ; della qual cosa vedremo 
ebe Sinone si offende. 

99. leppo, fumo puzzolente. 

-101. si oscuro, si oscuramente , si 
disonorevolmente. 

iU2. l’epa, la pancia. — croio, vale 
tesa, irrigidita tome cuoio, bai lat. 
coriuin i Provenzali fecero croi, donde 
il nostro croio. 

i 03 che non parve men duro : il 
qual braccio uon parve men duro del 
pugno di Sinone. 

iOS. a tal mesfier, a tal uopo, 
fio. M fuoco, al supplizio del fuo- 
co; non Tavei ee.: non avevi il braccio 
rosi presto, cosi spedito, poiché era 
stretto fra i lacci. 

i 1 1 . i/a si ec., ma cosi , ma istas- 
samriite e più lo avevi spedito quando 
battevi la moneta. 
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dell’ inferno 


Là ’ve del ver fosti a Troia richiesto. 

S’ io dissi falso, e tu falsasti il conio ii 5 

Disse Sinone, e son qui per un fallo, 

£ tu per più che alcun altro dimonio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo. 

Rispose quei ch’aveva enfiata l’epa; 

E sieti reo, che tutto ’l mondo sallo. <20 

A te sia rea la sete onde ti crepa, 

Disse ’l Greco, la lingua, e l’acqua marcia 
Che ’l ventre innanzi agli occhi si t’assiepa. 

Allora il monetier: Cosi si squarcia 

La bocca tua per dir mal come suole; 12.^ 

Chè s’ i’ ho sete, ed umor mi rinfarcia. 

Tu hai l’ar.sura, e il capo che ti duole; 

E per leccar lo specchio di Narcisso, 

Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er’ io del tutto fisso, -iso 

Quando ’l Maestro mi disse: Or pur mira. 

Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand’ io ’l senti’ a me parlar con ira. 

Valsimi verso lui con tal vergogna, 

Ch’ ancor per la memoria mi si gira. <35 

E quale è quei che suo dannaggio sogna. 

Che sognando desidera sognare, 

Si che quel eh’ è, come non fosse, agogna; 

Tal mi fec’ io, non potendo parlare. 


Hi. Là’ve del verte., là dove Pria- 
mo ti richiese di maniFestargli con verità 
a qual fine i Greci avessero costrutto il 
gran cavallo di legno, e per opera di chi . 

<17. per pii, per un numero mag- 
giore di falli. 

<20. E tieti reo, cioè, e siati amaro 
e cruccioso, che del tuo fallo è consape- 
yole tutto il mondo per quello che oc 
scrisse Virgilio. 

<22-1^. e V aequa marcia ee. E 
siati reo pur anco l’ umor corrotto che, 
il ventre gonfiandoti, ti fa cosi di quello 
una siepe innanzi agli occhi. 

<24. ti tquarcia, cioè si apre, si 
spalanca. Dice tquarcia , per ira e di- 
sprezzo. 

<26. Chi, perciocché. — mi rin- 
farcia , mi riempie ed ingrossa. 

< 27 . r arsura : l’ ardur febrile per 
cui fumi. — e il capo che ti duole. 


Int. : per la sopraddetta febbre acuta. 

<28. E per leccar ee. Narciso fece 
a sé specchio dell’acqua, e, innamora- 
tosi della propria imagine, annegò. Int. 
dunque : per leccar l’ acqua , cioè per 
bere, non brameresti un lungo invito. 
In somma, tu non hai minor sete di 
me. Notisi la voce leccare che risveglia 
l’idea del cane, e il cenno allo tpeeehio 
di Narcito, per rispondere ironica- 
mente a lui che lo avea beffato della 
deformità del ventre. 

<31 . Or pur mira ee. Int.: or se- 
guita pur a guardare , a badare a cotc- 
sta gente ; chè poco manca che io uou 
faccia rissa con te. 

<36. dannaggio, danno. 

<38. iSi che quel eh' i ee.: si che 
desidera ardentemente che quello che 
pur è sogno, sia sogno, quasi che effet- 
tivamente non fosse tale. 
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Ghè disiava scusarmi, e scusava •i40 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, 

Disse ’l Maestro, che ’l tuo non è stato; 

Però d’ogni tristizia ti disgrava : 

E fa ragion eh’ i’ ti sia sempre allato , 143 

Se più awien che fortuna t’ accoglia, 

Dove sien genti in simigliante piato ; 

Gilè voler ciò udire è bassa voglia . 


440't4t . e tentava Me ee. Si scu- 
sava per la stessa sua confnsiooe. 

442. Maggior difetto ee. Costrui- 
sci : men vergogna lava maggior difetto 
che non è stato il tuo. 

444. d'opnt irittixia ee. Int.: levati 
dall’ animo ogni tristezza, ti racconsola. 

445. £ fa ragion ec. Custr. e int.: 


e se altra volta avviene che fortuna t'ac- 
eoglia (ti accosti, ti faccia capitare) ove 
sono genti tn timigliante piato (litigio) , 
fa ragion (fa conto) che io ti sia sempre 
allato. 

448. è batta voglia, è gusto inde- 
gno d’una mente elevata e d'un mio se- 
guace. Memorabile insegnamento I 


€A]VTO TRF.liTE!m:raOPRI!fIO. 


Dati U tp^lU stit JM4/0 Mge, procedono i Poeti verta U centro delVottavo cerchio, dove vir- 
il gran poito per cui ti cala net nono. Tomo tomo alta tponda di etto stanno i Giganti, 
di Cai ti descrive Pintmane e paurosa statura. Uno di questi, richiesto da FirgUio, togtiesi tra te 
òraccia l’uno e l’altro Poeta, e leggermente li pota tu Pultimo ripiano deli’lnfemo. 


Una medesma lingua pria mi morse. 

Si che mi tinse l’una e l’altra guancia, 

£ poi la medicina mi riporse. 

Gosi odo io, che soleva la lancia 

D’Achille e del suo padre esser cagione 6 

Prima di trista e poi di buona mancia. 

Noi demmo ’l dosso al misero vallone. 

Su per la ripa che ’l cinge dintorno. 

Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, fo 


4-5. Una medetma lingua, cioè 
<|uella di Virgilio. — pria mi morte, int. 
col rimprovero. — È poi la medicina 
mi riporte, e dopo mi riconfortò. 

4-5. Cosi odo io essere raccontato 
dagli antichi poeti. — la lancia D'Achil- 
le ec. Narrano i poeti che la lancia 
d’Achille, che prima fu di Peleo suo 
padre j avesse virtù di sanare le ferite 
che prima aveva fatte. 

6. Prima di Iritla ee. Int. lettc- 
ralmcutc: di cattivo, e poi di buon re- 


galo ; c metaf. di ferita e di rimedio. 

7. demmo ’l dotto ee., volgemmo 
le spalle al misero vallane, cioè ci par- 
timmo dalla decima bolgia. 

8-9. Su per la ripa.... Àllraver- 
tondo. Camminando attraverso la ripa 
che cingeva quella bolgia , ed avvian- 
doci al centro dell’ottavo cerchio , ossia 
al pozzo, tema alcun termone, senza 
far parola. 

40. Quivi era men chenotteee.:sii- 
rebbe stato come il crepuscolo della sera. 


44 
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dell’ inferno* 


Si che ’l viso m’ andava innanzi poco: 

Ma io senti’ sonare un alto corno, 

Tanfo eh’ avrebbe ogni tuoii fatto fioco, 

Che, contea sé la sua via seguitando^ 

Dirizzò gli occhi miei tutti ad uivloco. 

Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perdè la santa gesta, 

Non sonò si terribiinnonte Orlando. 

Poco portai in là volta la testa, 

Che mi parve veder molte alte torri; 20 

Ond’io: Maestro, di, che terra è questa? 

Ed egli a me; Però che tu trascorri 
Per le tenebro troppo dalla lungi, 

Avvien che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrai ben, se tu là li congiungi, 25 

Quanto il senso s’inganna di lontano: 

Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano, 

E disse: Pria che noi siam più avanti. 

Acciocché ’l fatto men ti paia strano, 30 

Sappi che non son torri, ma giganti, 

E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall’ umbilico in giuso tutti quanti. 

Come, quando la nebbia si dissipa. 

Lo sguardo a poco a poco raflìgura 35 

Ciò che cela ’l vapor che 1’ aere stipa; 


4i. il vi< 0 , la vista. 

-12. allo corno, conio di allo, di 
forte suono. 

t5. Tanto eh' acrebbe ec. Tanto 
allo, che un tuono al paragon di quello 
sarebbe pai-ao fioco , di languida voce. 

-14. Che, conira té ec. Costruisci; 
cìte gli occhi miei teguilando, segui- 
tanti, la tua via (cioè la via che faceva 
esso suono per venire agli orecchi di 
Uanteleontrasd, in direzione contrarìa, 
gli rivalse (essi occhi miei) totalmente al 
luogo donde quel suono veniva. 

46. doloroia rotta, la rotta di Iton- 
cisvalle, dove per tradimento di Gano 
furono trucidati trenta mila nomini ivi 
lasciati da Carlo Magno. 

47. fa tanta getta, cioè la tanta 
impreta, quella cioè di cacciare i Mori 
dalla Spagna. 

■ 48. Aon fond s4 ec. Narra Turpiiio 


che il suono del corno d’ Orlando in 
quella occasione fu udito da Carlo Ma- 
gno alla distanza di otto miglia. 

41). colla. Alta altre edizioni. 

23. dalla lungi, da lungi. 

24. macinare; troncamento d’tm- 
maginare. — aborri, erri. Da abor- 
rare, per aberrare, andar lungi dal 
vero, ingannarsi. Vedi C. XXV, v. 444. 

23. re tu là li congiangi, se ti ac- 
costi lè colla persona. 

26. (tuanto ft senso ec. Intendi del 
senso della vista. 

27. <e sfesso pungi, cioè stimola te 
stesso, affretta il posso per veder pre- 
sto da vicino le cose che di qui mal di- 
scemi. 

28. caromenfe, con dimostrazione 
d’ affetto. 

36. ’l capar che l’aere tlipa è la 
nebbia, che infatti non è altro che va- 
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Cosi, forando l’ aura grossa e scurat 

Più e più appressando in ver la sponda, 

Fuggémi errore, e giuguémi paura. 

Perocché come in su la cerchia tonda ;o 

Montereggion di torri si corona; 

Cosi la proda, che ’l pozzo circonda, 

Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal ciclo ancora, quando tuona. 4S 

Hd io scorgeva già d’ alcun la faccia. 

Le spalle e il petto, e del ventre gran parte, 

£ per le coste giù ambo le braccia. 

Natura cerio, quando lasciò l’arte 

Di si fatti animali, assai fé bene, so 

Per lor colali esecutori a Marte. 

£ s’ella d’elefanti e di balene 

Non si pelile, chi guarda sottilmente. 

Più giusta e più discreta la ne tiene; 

Che dove i’aigouieuto della mente £j 

S’ aggiugne al mal volere ed alla possa. 

Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parea lunga e grossa. 

Come la pina di San Pietro a Roma; 

E a sua pro}X)rzion eran l’altr’ ossa. 6j 

Si che la ripa, ch’era perizoma 


pere acqueo itiiiaio, coodeusalo, dal 
freddo aere. 

37. forando: penetrando, trapas- 
sando. 

50. Fuggémi.... giagnémi, stanno 
per fuggiemi e giugniemi, cioè mi fug- 
Ijia, mi giugnia (dall’aiitiq. giugnire). 
L’errore d’ averle credute torri si dile- 
guava, e subentrava io quella vece la 
paura di quei moatri. — Il Cod.Stuurd,; 
Foggiami errore, e cretceamipaura. 

40. come in tu la cerchia tonda, 
come sulle rotonde mura clie l’ accer- 
chiano. Mootereggionc, castello de’Sa- 
ucsi, èciuto intorno di torri elle gli fan 
quasi corona. 

42. Coti la proda oc. Costruisci 
COSI gli orribili giganti cui Giove oc. tor- 
reggiavan di mozza la persona la proda 
ebe circonda il pozzo j otria facean tur- 
rita la sponda con la metà della loro 
alta pcitona. 


48. £ per le coste giù amba le brao 
eia: ed ambo le braccia legate, come ti 
vvdrb in seguilo, giù lungo le coste. 

30. animali, mostri bestiali. 

53. Aon ei pente, continua a pro- 
durre. 

54. la ne tiene, ue la tiene, ne la 
giudica. — ditorela, giudiziosa. 

55. l' argomento della mente. Ar- 
gomento signilica geueralmente mezzo, 
instrumenlo, per operare cbccobassiu. 
L'argomento della mente, è la sua 
forza intellettiva e il raziocinio. 

59. ta pina dt 5un Pietro. La gran 
pina di bronzo che uua volta era posta so- 
pra la mule Adriana iu Roma, e ebe oggi 
è nella acala dell’ Apside di Bramante. 

CO. £ a sua propor iion, e a pro- 
poiziune della feccia. 

6 1 . perizoma, voce greca, che pro- 
priamente vale vesliinenlu che dalla cin- 
tura discende alle ginocchia. 


212 


dell’ infermo 


Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giugnere alla chioma 
Tre Frison s’ averian dato mal vanto ; 

Perocch’ io ne vedea trenta gran palmi Có 

Dal luogo in giù, dov’uom s’affibbia il manto. 
Rafèl mai amèch zabi almi. 

Cominciò a gridar la fiera bocca. 

Cui non si convenien più dolci salmi. 

E ’l Duca mio ver lui: Anima sciocca, 70 

Tienti col corno, e con quel ti disfoga , 

Quand’ ira o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo e troverai la soga 
Che ’l tien legalo, o anima confusa, 

E vedi lui che ’l gran petto ti doga. 75 

Poi disse a me: Egli stesso s’accusa; 

Questi è Nembrolto, per lo cui mal coto 


6S-C4 . che di giitgnere ee. Intendi : 
che tre Frisoni (popoli delle Germania 
seltentr.), i qnali sogliono essere d’al- 
tissima statara, l’ano all’altro soprap- 
posti mal $’ averian dato tanto, non 
avrebbero potato vantarsi, di giugnere 
alle chiome di qae’ giganti. 

66. Dal luogo in giù ee. Costr. e 
ini.! dal luogo dove l’uomo s’sfGbbia il 
manto, cioè dalla gola in già , io ne ve- 
deva trenta gran palmi. 

67. Rafil mai amich tabi almi. Il 
sig. ab. Lanci in un suo dopo discorso 
stampalo in Roma l’anno 1819 inteso 
di mostrare cbe <|neste parole di Nem- 
brotto sono dell’ idioma arabo , e cbe 
signiGcano ; eealta lo splendor mio nel- 
l' abisso , siccome rifolgorò per lo 
mondo. L’ab. Giuseppe Venturi vero- 
nese opinò che le parole di Nembrotto 
siano del linguaggio siriaco, e ne dava 
questa spiegazione : Rafel, per Dio ! o 
poter di Dio I mal, perchè io, ambeh, 
in questo profondo, o pozzo? tabi, 
torna indietro; almi, nasconditi. A me 

erò pare più probabile I’ opinione 

i chi crede che questo verso sia un 
miscuglio di parole senza alcun senso 
tolte da diversi dialetti orientali, a stia 
a rappresentare la confusione delle lin- 
que avvenuta presso la torre elevata da 
quel superbo. — Qnesto verso, perché 
torni alla misura dell’endecasillabo, bi- 
sogna aiutarlo con un’accorta pronnn- 


zia , e meglio , dando alla voce almi 
l’ aspirazione araba che equivale al rad- 
doppiamento dell’ a, odimi. 

69. salmi, cioè concenti. 

71 . Tienti col corno, cioè prosegui 
a trattenerti col tuo corno, piuttosto che 
parlare cosi insensatamente. 

73. Cercati al collo. Quegli con cui 
parla Virgilio è Nembrotto, il quale, se- 
conda che dicono le sacre carte, avendo 
avuto in animo d’innalzare una torre 
Gno al cielo, ebbe in pena di sua follia 
si confusa la mente, che dimenticò il 
proprio linguaggio. Virgilio suppone 
qui cbe il detto Nembrotto per smemo- 
rataggine non sappia ove sia riposto il 
corno che pur testé egli sonava, e perciò 
gli dice: Cereali al collo, ee. — la so- 
ga, la correggia. 

75. vedi lui, cioè vedi il detto cor- 
no . — che 'I gran petto (t doga: doga 
signiGca lista ; perciò è che il verbo do- 
gare, cbe proviene da doga, deve va- 
lere listare, cingere di lista. Il corno, 
che è di forma quasi semicircolare, es- 
sendo legato al petto del gigante, veniva 
come a listarlo. Intendi dunque : che il 
gran petto ti lista. 

76. Egli stesso s'accusa. lot.: di- 
mostra essere Nembrotto alla smemora- 
taggine e agli at6 che manifestano la 
sua confusione, e più alla strana e con- 
fusa favella. 

77. per lo cut mal colo. Trala- 
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Pur un linguaggio nel mondo non s’usa. 

Lasciamio stare, e non parliamo a voto: 

Ché cosi è a lui ciascun linguaggio, SO 

Come il suo ad altrui, cb’ a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
« Volti a sinistra; ed al trar d’ un balestro 
Trovammo 1’ altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual cbe fosse il maestro, s& 

Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi l’altro e dietro il braccio destro, 

D’ una catena cbe ’l teneva avvinto 

Dal collo in giù , si cbe ’n su lo scoperto 
Si ravvolgeva inbno al giro quinto. 90 

Questo superbo voli’ essere sperto 

Di sua potenza centra ’l sommo Giove, 

Disse il mio Duca, ond’egli ba cotal morto. 

Fialte ba nome; e fece le gran prove. 

Quando i giganti fer paura ai Dei ; 95 

Le braccia cb’ ei menò, giammai non muove. 

Ed io a lui : S’ esser puote , i’ vorrei 
Cbe dello smisurato Briareo 


sciando tutte Ir strane interpretazioni 
che si son date a questa parola, dirò 
che colo è sincope di colato, cioè cogi- 
tato, che, secondo l’uso degli antichi di 
prendere alcuna volta il participio per 
sostantivo, vale quanto cogilamento o 
pensiero. Potrebbe anche derivarsi dal 
provenzale cut, idea, pensiero. — E il 
mal colo di Nembrot fu quello di al- 
zare una torre fino al cielo per non 
avere a temere i flagelli di Dio. 

78. Pur un linguaggio ee. Non si 
usa pure, solamente, un linguaggio, 
come si usava ne’ primi tempi del mon- 
do, ma diversi linguaggi. £ral terra 
tabu untui; e poi per la matta impresa 
di costui, ibi eonfuium est labium uni- 
versa terree. Gen. 

80. Che cosi ee. Int.: poiché egli 
non comprende il favellare d’altri, come 
nessun altro comprende quello di lui. 

SI. a nullo è nolo. Dice l’abate 
Lanci che quelle voci a nullo è nolo 
debbono intendersi a nullo di noi due, 
a Virgilio c a Dante. Io l’estenderei an- 
che a tutti quelli che han creduto d’ in- 
tenderlo. 

82. Facemmo adunque più lungo 


viaggio ec. Andammo più lungi vol- 
gendo a sinistra. 

83. ed al trar d'un balestro, e a 
un tiro di balestra. 

84. Trovammo l'altro ec. Trovam- 
mo l’altro gigante molto più fiero e 
maggiore. 

85. A cinger lui ee. Costr. : non so 
dire qual fosse il maestro a cinger lui j 
qual si fosse l’artefice che lo legò. 

8G- succinto, sotto cinto, cioè, cinto- 
sotto la catena. 

S7. Dinanzi l'altro. Int. il sinistro. 

89. ’n su lo scoperto, cioè, su 
nella parte del suo corpo che restava 
iscopei'ta fuori del pozzo. 

90. Si ravvolgeva ec . , si volgeva 
fino a cinque giri , o con cinque giri in- 
torno a quel corpo. 

91. voli' essere sperlo ee., volle 
fare esperimento del suo potere contro 
il sommo Giove. 

93. ha cotal merlo, ha la pena me- 
ritata, cioè quella d’essere strettamente 
legalo. 

94-98. Fialte, Briareo, due gi- 
ganti , che più degli altri si mostrarono 
forti e audaci nella pugna contro Giove. 


su 


dell’ inferno 


Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond’ei rispose: Tu Tedrai Anteo: 400 

Presso di-qui, che parla, ed é discioUo, 

Che ne porrà nel fondo d’ ogni reo. 

Quel che tu vuoi i veder, più là è molto, 

Ed è legalo e fatto come questo, ' 

Salvo che più feroce par nel volto. 405 

Non fu tremoto già tanto rubesto. 

Che scotesse una torre cosi forte, 

• Come Fialte a scotersi fu. presto. 

Allor temetti più che mai la morte; 

E non v’era mestier più che la dotta, 4to 

S’ i’ non avessi visto le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu’ alle, 

Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

0 lu, che nella fortunata vallo, 415 

Che fece Scipion di gloria reda, 

Quando Annibal co’ suoi diede le spalle, 

Recasti già. mille lion per preda; 

E che se fossi stalo all’ alta guerra 
De’ tuoi fratelli, ancor par eh’ e’ si creda, 420 
Ch’ avrebber vinto i figli della terra; 


tot . è diteioUo: perchè non lottò 
contro Giove. 

102. nel fondo d’ogni reo, cioè 
d’ O0DÌ reith , nel fondo dell’iiiferno. 

103. Quel che (u vuoi veder, cioè 
lìiiarco. Dante forse si mostra curiosa 
di veder questo gigante per averne letta 
la gramliosa descrizione del suo Mae- 
stro nel X dell’ Eneide. 

403. par, si mostra, apparisce. 

106. rubetio, impetuoso. . 

HO. E non v' era mestier ec. 
Avrebbe bast.ato la sola paura {la dotto) 
a farmi morire , senza Lsugiio d’ altro 
per parte del gigante, se io non l’avessi 
visto legato. 

413. alle: alla è nome di una mi- 
sura d’Inghilterra, che corrisponde a 
due braccia fiorentine. 

414. Senta la testa, cioè senza 
remputare in questa misura la testa.— 
fuor della grotta, fuor del pozzo. 

1 1 3. nella fortunata valle. Lu- 
cono finge che il luogo ove Scipione 
vinse Amiihalc sia stato un ten po il re- 


gno d' Anteo. Dice fortunata, perchè 
in essa terra, in AfHca, la fortuna mot 
strò suo potere , o perche teatro di for- 
tunose vicende. In tal senso si vide 
usato questo vocabolo al C. XXVllI, 
v. 8. 

416 di gloria reda, perchè dal- 
l’avcr disfatta Annibale a Zama , Sci- 
pione ebbe gloria, e ne ereditò l’eterno 
nóme d’Affricano. — redo, erede. 

447. diede le spalle, si volse in 
uga. 

4 19. alla guerra, perchè terribil- 
mente grande e di grandi. 

120. ancor par oh' e’ si creda ce. 
Pare am be che si creda per alcuni cc. 
Questa idea , e la prccecfente dei pre- 
dati leoni, sembrano tratte da Lucano ; 
s Ferunt epulas raptos habuisse leo- 
nes. • E: « Calo pepercit Quod non 
Phlegrceit Antaum suslulil arvit. » 
Il superbo va preso alla lodej e per- 
ciò Virgilio è largo di quella ad Anteo 
per disporlo ad essergli compiacente. 

424. f figli della terra, gli stessi 
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Mettine giuso {e non ten venga schifo) 

Dove Cori lo la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo: 

Questi può dar di quel che qui si brama: l'ts 

Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama; 

Ch’ei vive, e lunga vita ancora aspetta. 

Se innanzi tempo grazia a sè noi chiama. 

Cosi disse il Maestro; e quegli in fretta !5i) 

Le man distese, e prese il Duca mio, 

Ond’ Ercole senti già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentio. 

Disse a me: Fatti ’n qua, si eh’ io ti prenda : 

Poi fece si, che un foscio er’egli ed io. iìS 

Qual pare a riguardar la Carisenda 

Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
So\r’ essa si, ch’ella in contrario penda; 

Tal parve Anteo a me che stava a bada 


tuoi fratelli giganti, die, come dicono 
le favole, furono fi|;liuuli della Terra. 

d22. nettine giuio ec. Calaci giù 
al (ondo (e non te ne increara o non 
isdegnare), ove il freddo stringe, ag- 
ghiaccia, il linmr Codio ; c non ci fare 
andare a richicilcr di queato favore nò 
tizio nò Tifo (l'ifeu), od altro gigante. 

t2a. Questi può dar ec. Di due 
roae ai moalrano desideroai i dannati : 
d’aver notizia delle cac del mondo ; e 
d’ eaaer richiamati alla memora degli 
nomini. Molti eoninientalori han cre- 
duto che qni debba intenderai della pri- 
ma cosa, di coi si dice che Dante polca 
sodisfarlo ; e dò per la ragione che del- 
I’ altra si parla dopo : Ancor ti può 
nel mondo render fama, lo sono d’opi- 
nione che la cosa che assolulamcnle si 
fa sperare ad Anteo per mezzo di Dante 
aia la fama appresso il mondo ; e che 
il verso sopra riportato, non sia che 
una spiegazione della proposizione in- 
definita emessa innanzi. 

-126. lo grifo, il mitso. — toretre 
il grifo, dicesi di chi anperbamentc e 
stoltamente dispregia. 

128. e lunga rifa ec.: ed aspella 
di vivere ancora lungo tempo, poiché 
è a mezzo il corso degli anni suoi. 
t29. Se innanzi tempo ec Se Dio 


per sna grazia a sé noi chiama dalla 
vita mortale poco desiderabile rispetlo 
all’eterna. La morie , quando si vive 
in nna trista societh, dove I’ uomo one- 
sto ha sempre la peggio , è una vera 
grazia di Din. 

t3l-t32 I.e man distese ec. Co- 
struisci : distese le mani , dalle quali 
Ercole senti grande stretta, quando lottò 
con lui. 

(35. Poi fece al ec. Poi fece in 
modo che fossimo da Anteo ahbrardati 
ambidiie quasi in un fascio. 

(36. Carisenda, oGarisenda, torre 
in Bologna, cosi chiamata dal nome di 
chi la fere innalzare, e che oggi è detta 
la torre mozza. Essa ò molto pendente, 
e perciò può sembrare a chi sta sotto il 
suo cAitialolil suo pendio), guardando 
in alto quanno passa alcuna nnbò in di- 
rezione contraria alla sua inclinazione, 
che non la nube , ma la torre stessa si 
mova e dechini : similmente parve qui a 
Dante che Anteo si chinasse. Cioè, par- 
vegli che il gigante, che giù si chinava 
per posarli, stesse per cadérgli addosso, 
non altrimenti che nel descritto raso 
sembra a taluno che sia per cadere la 
Carisenda. 

139. stava a òadaec., badava, stava 
attento a vederlo chinare. 
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dell’ inferno 


Di vederlo chinare, e fu tal’ ora 140 

eh’ i’ avrei voluto ir per altra strada. 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 

Nè si chinato li fece dimora, 

E com’ albero in nave si levò. -Itó 

'140. e fu tal’ ora ee.: e fu un mo> ine un’ antenna di nave. — Come i gi> 
mento, clic ec. : c nimlo usitatissimo. ganti abusarono bestialmente della forza 
442-443. cAr dii'ora cc.; che serra e dell’intelletto per levarsi contro il 
in sè e strazia l.uiilero con fìinda, e con loro Dio da cui l’una e l’ altro avean ri- 
lui tutti i traditori. r.ihu dell’liifernopos- cevuto , così il Poeta ha con molta eon- 

son chiamarsi in certo imulo i dannati. venienza messo questi ribelli e traditori 
Con simil nictafora disse al t'anloXVllI, di Dio a guardia del pozzo ove son pn- 
V. 99: Egueslo batti della prima calte niti coloro che tradirono i vincoli più 
Sapere e di eotor che in té issintfi. tanti dell’umanitk. 

444. JVé ai chinalo ee. Ni punto si 443. Eeom’alhero in nave ti levò. 
trattenne egli così chinato; ma si alzò, Equestoun di quei versi che dimostrano 
si rifece diritto subitamente, e parve co- il poeta pittore: e questi vincono i secoli. 


CAMTO TRfllVTESliriOSECOlIfDO. 

Vana del noto eerehio k u/i patimento di durissimo ghiaccio formato dallo stagHanla Coeito, 
Ct come il letto di Btatebotee, pende verso il centro. È distinta in quattro spartirtunti eoneentriet, 
che si ravvisano dalle diverse sruasioni dei dannati, a in ciascuno di cui è punita una speda di 
tradimento, ossia di quella frode piu drogai altra bestiale che si usa in coloro cui rassicura un 
sacro diritto alla nostra fede. Net primo, che da Caino uedsorv dal fratatto ai chiama Caioa, sono 
i traditori del proprio sangue i net secondo, che si dica Antenura dai iroiaHO Antanora, che secondo 
qualche antico storico vendè Troia ai Greci, stanno t traditori della patrie, o del proprio partito: 
nel terso, che dal traditore del gran Pompeo s'intitola Tulomca, / traditori degli amici : nel quarto 
finalmente, nomato Giudecca dal tristo Giuda, quei che tradi otto i toro benefattori e signori. 

In questo Canto si parla di varj traditori della Caino e d’alcuni altri detVAnlenora, che a 
Dante sono manifestati mentre traversa la ghiaccia avviandosi al centro. 

S’ io avessi le rime e aspre e chiocce. 

Come si converrebbe al tristo buco, 

Sovra ’l qual pontan tutte l’ altre rocce, 
r premerei di mio concetto il suco 

Più pienamente; ma perdi’ io non 1’ abbo, 6 

Non senza tema a dicer mi conduco. 

Chè non è impresa da pigliare a gabbo, 

4 . S'io avesti. Int. : se dall’italica 3. sovra 'Iqualponten, sucuis’ap- 
lingna mi fossero date. — aspre, da sco- poggiano, gravitano siccome sul loro 

tcre, non altrimenti ebe frutte acerbe o centro, le rocce, cioè lo ripe de’ cerebj 

di cattivo sapore. — chiocce di ranco e infernali, o i balzi infernali, 
cupo suono da metter paura. Vorrebbe 4 . /'premerei di mio concetto il tu- 
duoque il Poeta un linguaggio forte a un co ec., io esprimerei, io ritrarrei meglio 
tempo e imitativo, perchè la sna descri- il mio concetto, 
rione foste piena, e spirasse anche col 3. non l’ abbo, non le ho. Dall’ an- 
snono qnel terribile che dentro egli tiq. -aòòere oaòere. 
sente. 7. da pigliare a gabbo, da prcn- 

2. al tristo buco, al tristo prazo, dersi per giuoco, per ischerzo; ma è co- 
o fondo infernale. sa scrìa e di grave difficoltà. 
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Descriver fondo a tulio l’ universo , 

Né da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle Donne aiutino il mio verso, io 

eh’ aiutare Anfione a chiuder Tebe, 

Si che dal fatto il dir non sìa diverso. 

Oh .sovra tulle mal creala plebe. 

Che stai nel loco, onde parlare è duro, 

Me’ foste state qui pecore o zebe ! 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro (*) 

Sotto i piè del gigante, assai più bassi, 

Ed io mirava ancora all’ allo muro. 

Dicere udi’mi: Guarda, come passi; 

Fa si, che tu non calchi con le piante 20 

Lo teste de’ fralei miseri lassi. (•) 

Perdi’ io mi volsi, e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago, che per gielo 


8. Detcriver fondo ee., descrivere 
il fondo, cioè il centro di ijucsta sfera 
mondiale. Ciò è detto, come altrove no- 
tammo, secondo il sistema tolemaico. 

9. Nè da lingxui che chiami mam- 
ma e babbo: nè tale die possa effet- 
tuarsi con una Iin|;ua bambina. E cosi 
veramente potea dirsi il volgare italiano 
a que’ tempi, prima che Dante lo cre- 
scesse a quella grandezza e nobiitè che 
vediamo nel suo poema. J/amma e bcd>bo 
sono voci puerili, qui poste a far contra- 
sto colla gravitò dell’argomento, e a giu- 
stiCeare quel che sopra ha detto il Poeta. 

tO. Ma quelle Donne (le Muse cosi 
chiamate perchè signore e dominatrici 
degli umani affetti). Nel forte impegno 
opportunamente invoca le Muse , che 
certo non manclicrangli d' aiuto. 

\ I . Ch’aiularoAnfioneec. È favola 
che AnRone al suono della lira facesse 
discendere i sassi del monte Citeronc, e 
che quelli per loro medesimi si unissero 
a formare le mura di Tebe. 1 sassi , 
ognun lo sa, sono gli nomini selvaggi e 
duri, mansuefatti e condotti alla vita 
sociale per la forza della parola, e per 
l’ incanto delle arti gentili. 

d2. 51 che dal fallo ee., si che le 
mie parole sicno pari al subietto. 

1 5. Oh sovra tulle mal creata ple- 
be: o plebe, o turba d’anime sovra 
tutte le altre che sono nell’ inferno, di- 
sgraziata ! * 


14. Che stai nel loco, nel già detto 
fondo dell’Inferno, o centro dell’uni- 
verso; onde parlare è duro; di cui è 
malagevole parlare convenientemente. 
Questa apostrofe ci intuona la dura con- 
dizione e sopra d’ ogni altra spaventosa 
di queste anime , a descriver la quale 
mancano mezzi alla lingua. 

15. Me’, meglio. — zebe, capre. 

(') Primo spartimento. 

17. Sotto 1 piè ee. : in quel suolo 
più basso di quello sul quale il gigante 
teneva i piedi. 

18. airafto muro, cioè, all’alto mu- 
ro del profondo pozzo, ove erano stati da 
Anteo deposti. E il volgersi a rimirare un 
passo pericoloso da cui siamo asciti feli- 
cemente, è cosa ben naturale. 

19. Guarda, come passi. Le parole 
sono dirette solamente a Dante, o per- 
chè l’ombra che parla si è accorta che 
egli solo ha corpo ; o perchè, vedendolo 
inteso a tutt’altro, temeva che pestasse 
0 lui 0 suo fratello, ch’erangli i più vi- 
cini. Sono questi i due fratelli Alberti , 
come vedremo. 

(‘) Traditori dc’proprj parenti. 

22. Perch’io, per lo che io. 

23. un lago, che per gielo, un lago 
che per esser gelalo cc. Il lungo abito 
del vizio rende hualmente il cuore duro, 
fred.lo e insensibile affatto anche ai più 
santi affetti di sangue, di patria, d’ami- 
cizia, di riconoscenza. Ed è questo l’ al- 
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dell’ inferno 


Avea di vetro e non d’ acqua sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo 25 

Di verno la Danoia in Austericch, 

Né ’l Tanai là sotto ’l freddo cielo, 

Com’ era quivi: che, se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Non avTia pur dall’ orlo fatto cricch. 30 

E come a gracidar si .sta la rana 

Col muso fuor deli’ acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana; 

Livide insin là dove appar vergogna 

Eran l’ ombre dolenti nella ghiaccia, 35 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia: 

Da bocca il freddo, e dagli occhi ’l cor tristo 


(imo |;rado od il profondo dell’iniquitti. 
Soo duiM|ae ben paniti nel irhiacrìo e 
nel «entro della terra i traditori dei pa- 
renti, della patria , degli amici, dei be 
nefattori. 

25. Non feee ec.: rioè, non fece mai 
alle «ae acque ai grossa coperta o cro- 
sta di ghiaccio. 

26. la Danoia r il Danubio. — in 
Antttriceh, cioè in Austria. 

27 . Tonai, la Tana , o sia il Don , 
gran fiume che negli antichi tempi di- 
TÌdeva l’Europa dall’ Asia. — sotto ’l 
freddo cielo. Int. : sotto il clima fred- 
dissimo della Mnscovia. 

28. Tabernicch , monte altissima 
della Sehiavonia. 

29. Dielrapnna, Petra Apua- 
na, altro monte altissimo nella Garfa- 
gnana. 

30. pur dall’orlo, nemmen dal- 
l’ orlo, dorè il gliiarrio è più sottile, e 
prima che altrove si stacca. Il Lombar- 
di e dopo di lui altri leggono Otterichi; 
Tamòemiehi; eriehi. Qui si è tenuta la 
Iciione antica, come quella in cui In pa- 
rola cricch , con più evidenia esprime 
il suono che fa il ghiaccio quando si 
spezza. Ecco presso a poco una di quel- 
le rime aspre e chiocce che il Poeta de- 
siderava. 

32-33. ifuandotognaee. Qui il Poe- 
ta vuol significare lastagione e l’ora ; cioè 
il pi ineipio della state, quando la villana 
spigola ; e l’ora della notte, quando essa 


vill.ana sogna sovente di spigolare. Ge- 
neralmente si sogna la notte quel che 
ci ha mnlto occupati nel giorno. 

34. Lteide iissin làdoreee. Il Costa 
spiegava questo lungncosi : • Le ombre 
dolenti, le quali stavano colla testa fuori 
del gbiareio trasparente, si vedevano 
esser livide sino all’ anguinaia, snssn là 
dove appar vergogna. • Io però penso 
che la frase tnstn là dove appar ver- 
gogna sianiliehi sena’ altro sino alla 
' l'accia, chè nell’ altra parte intesa dal 
Gusta la vergogna, per quanto io mi 
sappia, non appare. La limitazione poi 
Mino alla faccia riguarda non già la li- 
vidura, ma I' immersione ili quelle 
anime nel ghiaccio. Talché io costrui- 
sco e spiego cosi: «Tutte livide dal 
freddo, l’ ombre dolenti erano, sta- 
vano, fitte nel ghiaccio sino a quella 
parte dove si mostra vergogna, a E con 
molta finezza, piutlostochè il proprio vo- 
cabolo faccia, ha osato Dante questa 
perifrasi, perchè cosi veniva anche ad 
accennare il fine della divina giustizia 
nel lasciar fuori del ghiaccio tutta la te- 
sta a quei traditori. Di fatti , sentendo 
essi vergogna , tengon basso il viso per 
isfuggire quanto possono all’ altrui co- 
noscenza. 

36. Mettendo i denti ee. facendo 
fare ai denti quel suono che suol fare 
la cicogna quando botte la parte snpe- 
liore del becco coll’ inferiore. 

58-39. Da bocca ec. Costruisci e in- 
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Tra loT fa=timoniania si procaccia. 

Ouand’ io ebbi d’ intorno alquanto visto, W 

Volsimi a’ piedi, e vidi due si slrelli, 

Che ’l pel del capo avieno insieme misto. 

Ditemi voi, che si stringete i petti, 

Diss’ io, chi sete. E quei piegare i colli; 

E poi eh' ebbor li visi a me eretti , 45 

Gli occhi lor, eh’ cran pria pur dentro molli. 

Gocciar su per le labbra, e '1 gelo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli: 

Legno con legno spranga mai non cin^e 

Forte cosi; ond’ei, come duo becchi, 50 

Cozzare insieme; tanl’ ira li vinse, 
rd un, ch’area perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giiio 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 

Se vuoi saper chi son cotesti due, 55 

La valle, onde Bisenzio si dichina. 

Del padre loro Alberto e di lor fue. 

D’ nn corpo uscirò: e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 


<«n«ti : fri quell» gente il freddo >i pro- 
eircia Uitinionianri, o fa fede di »è per 
la becca , cioè con lo sbatter de’ denti ; o 
il cor triato , o l’ interno dolore , si pa- 
lesa per gli occhi gonfi di pianto. 

44. piegare t tvlli, li piegarono 
all’ indietro , ataccandoai l’ un dall’ al- 
tro. 

46. pur dentro motti, umidi solo 
internamento, o, pregni di lacrime. 

47 . su per te tabbra, par che debba 
intendersi tugti orti dette paipebre, 
perchè atteso il gran freddo non avreb- 
bero potuto le lacrime aver tempo di 
scendere aule labbra della bocca. Vero 
è che alcuni Codd. hanno giù per le tab- 
bra, eoo che certo a’ indicherebbero lo 
labbra della bocca; ma nel concetto 
della prima lesione è più verità , mi pa- 
re , e più forza. 

48. tra essi, tra esai occhi. L’rdiz. 
di Ravenna del 1848 ha tra esse, che 
si riporterebbe a labbra, ma sta bene 
anche la romune da noi seguila. 

49. spranga y legno o ferro che si 
cooKcca attraverso , per tenere insieme 
nnite le commessnre. 


33. pur col viso in gisse, continuan- 
do a tenero il capo basso. 

54. in noi ti specchi, cioè ti affissi 
in noi. Ma se stava col viso basso, come 
pelea vedere se Dante lo guardava? Il 
gelo fot se gli fece da specchio. 

56. La natte , onde Bisenxio si di- 
ehina. è formata de’ contrafforti che 
nella direzione da seti, ad o.<tro scendo- 
no dall’Appennino di Monte-Piano o di 
Vernio, le quali branche prolungando- 
si, a destra per Monte Giavello fino a 
Monte Murlo , a sinistra per Monte Cnc- 
celi e la Calvana , prendono in merjco la 
pianura e la città di Prato; e per que- 
sto tratto appunto corre il Bisenzio. 

57. Atberlo; Alberto degli Alberti , 
nobile fiorentino. — di lor fue, cioè fu 
pfiasessione d’Alberto e di loro. Sou essi 
Alessandro c Napoleone , conti di Man- 
gona, che morto il padre toro si diero- 
no a tiranneggiare le terre intorno, e 
finalmente venuti tra loro in discordia 
per cagione dell’eredità paterna , l’ uno 
aroniaz/ò l’altro a tradimento. 

58. V^’uncorpo uscirò ; nacquero di 

una stessa madre. . 
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Degna più d’ esser fitta in gelatina: 60 

Non quelli a cui fu rotto il petto e l’ ombra 
Con esso un colpo, per la man d’Àrtù: 

Non Focaccia: non questi che m’ ingombra 
Col capo si, eh’ i’ non veggio oltre più, 

E fu nomato Sassol Mascheroni: 63 

Se Tosco se’, ben sa’ ornai chi fu. 

E perché non mi metti in più sermoni, 

! Sappi eh’ i’ fui il Camicion de’ Pazzi , 

' Ed aspetto Carlin che mi scagioni. 

Poscia vid’ io mille visi cagnazzi (*) 70 

Fatti per freddo: onde mi vien ribrezzo, 

E verrà sempre, de’ gelati guazzi. 

E mentre eh’ andavamo in ver lo mezzo, 


CO. in gelatina. Cosi nomina per 
ischerzo il gelato Oocito doro aon fitte 
le anime, rassomigliandolo a quella vi- 
sanda a tutti nota che dai cuochi ai pre- 
para con brodo glutinoso congelato. Ta- 
luni, a cui pare inopportuno lo scherzo 
in materia cotanto scria, dicono che 
gelatina sta qui nel semplice senso di 
gelo. Il discorso di costoro tornerebbe, 
se fosse Dante quegli clic qui parla , 
ma egli è il traditore Camicion de’Paz- 
zi ; e a lui, loquace e petulante come si 
mostra , non disconvieoe questa idea fa- 
ceta e burlevole. 

CI . Aon quelli ee. Mordrec , il qua- 
le essendosi posto in sguato per uccidere 
il proprio padre Artù re della Gran Bre- 
tagna, fu da lui veduto, e poscia tra- 
passato eoo una lancia a modo , che (se- 
condo che narrasi nelle storie cavallere- 
sche) per mezzo la ferita passò un raggio 
di sole COSI manifestamente , che Girfiet 

10 vide. Perciò il Poeta dice : a cui fu 
rollo il petto e l’ombra, cioè fu rotta 
dal solar raggio quell’ombra che il pet- 
to faceva sopra il suolo. 

C3. Focaccia. Focaccia de’ Cancel- 
lieri, nobile pistoiese, il quale mozzò una 
roano ad un suo cugino cd uccise un suo 
zio : le quali crudeltà diedero principio 
alle fazioni de’ Bianchi e de' Neri. — non 
quetli ee. Intendi: non questi che col 
capo mi sta dinanzi, si che ni’ impedisce 

11 vedere più oltre. 

(>b. Saieot Maiekeroni , fiorcn- 
fino, uccisore di un suo zio. L’Ano-, 
nimo nota ; « Questi , essendo tutore d’un 


suo nipote, per rimanere erede l’ucci- 
se ; oude a lui fu tagliata la testa in Fi- 
renze. > 

C6. ben dèi saper ehi fu, il testo 
Viv. e il Cod. Fior. 

67. E perchè ee. : e perchè tu non 
abbi occasione di farmi parlare più di 
quello che io vorrei. 

68. Camicion de' Passi. Messer Al- 
berto Camicione de' Pazzi di Valdarno , 
il quale a tradimento uccise messer 
Ubertino suo parente. Varj testi ; Sappi 
eh’ i' tono. 

69. Corlin. Messer Carlino de’ Paz- 
zi , di parte bianca , diede per denari , a 
tradimento, il castello di Piano di Trevi- 
gne in mano de’ Neri di Firenze, per cui 
molti furon morti o presi pur aei mi- 
gliori usciti di Firenze. Vedi Gio. Villa- 
ni, lib. Vili, 33. — che mi scagioni, ebo 
mi scusi , che mi scolpi ; perchè avendo 
egli delitti tanto più gravi dei miei , in 
confronto di lui apparirò quasi inno- 
cente. 

70. «ili eagnassi, visi fatti pao- 
nazzi e morelli pel freddo. 

(') Passaggio all’ Antenore. 

71. ribresso, orrore, spavento. 
Propriamente ribresso è il brivido pre- 
cui-sore della febbre. 

72. de' gelali guassi, degli stagni 
gelati , perchè tal vista gli richiamava 
alla memoria l’idea orribile di quegli 
sciagurati. 

73. in ter lo messo ee. Intendi ver- 
so il centro della terra , al quale tutte 
le cose gravi tendono per loro natura. 
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Al quale ogni gravezza si rauna , 

Ed io tremava nell’ eterno rezzo; 75 

Se voler fu, o destino, o fortuna, 

Non so; ma passeggiando tra lo teste. 

Forte percossi il piè nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 

Se tu non vieni a crescer la vendetta so 

Di Moni’ Aperti, perchè mi moleste? 

Ed io; Maestro mio, or qui m’aspetta. 

Si eh’ i’ esca d’ un dubbio per costui : 

Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette; ed io dissi a colui S5 

Che bestemmiava duramente ancora: 

Qual se’ tu che cosi rampogni altrui? 

Or tu chi se’, che vai per l’Antenora 
Percotendo, rispose, altrui le gote 
Si, che se fossi vivo, troppo fora? 90 

Vivo Eon io, e caro esser ti puote. 

Fu mia risposta, se domandi fama, 
eh’ io metta ’l nome tuo tra 1’ altro note. 

Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 

Levati quinci e non mi dar più lagna; 95 

Cbè mal sai lusingar per questa lama. 

Allor lo presi per la cuticagna, 

E dissi; E’ converrà che tu ti nomi, 

0 che capei qui su non ti rimagna. 


75. nell’ eterno reno, inqnel luogo 
d’eterna ombra ^ e il più d’ ogni altro 
lontano dal raggio e dal calor del sole. 

7C. Se voler fv^ec. 0 fosse disposi- 
zione di Din, 0 sciagura sua, o mero coso. 

79. petle, pesti. Costui elie qui par- 
la è Bocca degli Abati, fiorentino, di 
parte guelfa , per tradimento del quale 
furono trucidati presso Montaperti quat- 
tromila GuelG. Vedi Canto X, nota al 
V. 32. 

80-81. a crescer la vendetta Di 
Mont' Aperti', se tu non vieni ad ac- 
crescermi il castigo che meritai pel 
tradimento fatto a Montaperti , quasi 
fosse scarso quello che qui sostengo. 

83. 5i chi’ esca ee. S'i eh’ io esca 
di un dubbio ebe mi è venuto intorno la 
persona di costai quando egli ha nomi- 
nato Montaperti. 

84. quantunque , quanto. 


90. Si, che te fotti vivo, ee. Bocc.i 
si pensa che Dante sia un’ombra; e ma- 
ravigliasi della forza con che egli fu per- 
cosso dai piedi di lui. 

93. tra l’altre note, fra le altre cose 
da me notate quaggiù per farne memo- 
ria nel mondo de’ vivi. 

95. lagna, afflizione, molestia. Pro- 
priamente ciò che db cagione a lagnarsi. 

9C. mal sai lusingar ec.: usi con 
noi vane, o piuttosto malaccorte e poco 
destre lusinghe , perciocché quelli che 
giacciono in questo fondo non cercano 
fama, anzi desiderano di non essere no- 
minati . — per questa lama, in questa 
caviti , in questa valle. 

97. per la cuticagna ee . , cioè pei 
capelli della cuticagna, che è la parto 
concava e deretana del capo. Stando egli 
a capo ripiegato, era quella la parie che 
più comoda presentatasi a Dante. 
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Ond’ egli a me: Perché tu mi dischiomi, ^oo 

Né li dirò chi io sia, nè mostrerolti. 

Se mille fiate in sul ca|K) mi tomi, 
lo avea già i cajielli in mano avvolti, 

E tratti glien avea più d’una ciocca,N 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; • 105 

Quando un altro gridò: Che hai tu. Bocca? 

Non li basta sonar con le mascelle. 

Se tu non latri? qual diavol ti tocca ? 

Ornai, diss’io, non vo’che tu favelle. 

Malvagio tradilor, eh’ alia tua onta ito 

Io porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta ; 

Ma non tacer, se tu di qua entr’eschi. 

Di quel eh’ ebbe or cosi la lingua pronta. 

Ei piange qui l’argento de’ Franceschi: 115 

r vidi , potrai dir, quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi. 

Se fossi dimandato altri chi v’ era. 

Tu hai da lato quel di Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. -120 


tOO. Perchè (u mi dischiomi, per 
discliiomarnii che tu faccia, o, quautuu- 
que tu mi riduca calvo. 

tUt. né mottreroUi; nè ti mo- 
strerò chi io mi sia, alzando reno te la 
faccia. 

1 02. 5e mille /{ale ee., cioè, se mille 
volte tu mi percota sul capo. Uaiite per- 
cosse co’ piedi costui elle favella. Vedi il 
vcrso78,al i|ualc il verso pi-esente si ri- 
fcrìscc. — Ivmate, vale propr. eader 
giù con tutta la forza del proprio peso. 

-luS. cogli occhi in gièt raccolti, 
cogli occhi sempre hassi. 

-Iu7. $onar con le mascelle, cioè 
liattere insieme pel freddo le mascelle. 

-109. che più favelle, il lesto Viv. 
e il Pai. 2. 

èlA. Di <piel ch’ebbe or ee. , di co- 
lui che teste fu si pronto a manifestarti 
il mio nome. 

■M5. Ei piange ec. Quegli 'di cui 
parla Bocca, è Buoso da Duera Cremo- 
nese , il quale , per denaro offertogli dal' 
conte Guido di Monforte conduttore del- 
l’ esercito di Francia, non gli contese il 
passo nella Puglia, com’era obbligato di 


fare , essendo stato posto dai Ghibellini 
e da Manfredi nei luoghi verso Parma 
appunto per ostare a Carlo d’Angiò. 
Qualche storico nega questa corruzione 
di Buoso , ma l’ affermano il Malespini 
e il Villani. 

117. Là dove i peccatori stanno 
freschi. E modo pur questo irrisorio, 
che non si disdice in bocca a un tradi- 
tore , che scopei-to , quasi a scemar sua 
colpa, svela altri rei suoi pari, e fa il 
bell’ umore motteggiando. 

-H 9. quel di Deecùeria. Questi fu di 
Pavia ed abate di Vallonibrosa , al quale 
fu tagliata la testa, per essersi scoperte 
certo trattato che egli fece contro ai 
Guelfi in favore de’ Ghibellini in Fioren- 
za, ove fu mandato legato per papa Ales- 
sandro 1\ : il quale poi sdegnato per 
questa audace e acanualosa azione dei 
Fiorentini , interdisse la loro città. Fa 
detto anche che il Beccheria non fosse 
reo delP appostogli delitto. 

-420. la gorgiera è un collaretto di 
bisso o d’altra tela linea molto fina. Qui 
è presa figuratamente a significare la 
gota. 
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Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e Tribaldello, 
eh’ apri Faenza quando si dormia. 

Noi eravam partiti già da elio, 

Ch’ i’ vidi duo ghiacciati in una buca, ^25 

8i che r un capo all’ altro era cappello: 

E come ’l pan per fame si manduca. 

Cosi ’l sovran li denti all’ altro pose 
Là ’ve ’l cervel s’ aggiunge colla nuca. 

Non altrimenti Tideo si rose . tóo 

Le tempie a Menalippo per disdegno. 

Che quei faceva ’l tesc^hio e l’ altre cose. 

0 tu che mo.slri j>er si bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 

Dimmi ’l perchè, diss’io, per tal convegno, 155 
Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca. 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

Se quella con eh’ io parlo non si secca. 


-121. Gianni del Soldanier. Giu- 
Taniii Suldanieri , di parte ghibelIÌDa. 
Volendo i Ghibellini tórre il governo di 
mano a’ Guelfi , ei li tradi , s’accostò ad 
essi Guelfi , e fecesi principe del nuovo go- 
verno. Di costui dicel’Auuuinio ; • Gian- 
ni del Soldanier! di Firenze, essendo 
otestà di Faenza, con l’aiulorio di Vri- 
aldello de’ Zaoibrasi della detta terra , 
contro alla loro porte ghibellina alli Bo- 
lognesi diedero Faenza, s Varj Codici 
leggono Tibaldello. 

■122 Piii là, piò presso al centro. — 
Ganellone. Questi è quel Guno traditore 
di Carlo Magno, di cui tanto dice l’Ario- 
sto, e pel cui tradimento furono tagliati 
a pezzi dai Muri in Kuncisvalle trenta- 
mila Cristiani. 

■I_23. quando ti dormia, di notte 
tempo. 

d25. Ch' i' vidi, quando io vidi. 
— sn una buca. La buca io che stanno 
nesti due spinti è la cavitii circolare 
elio spariiniento che divide l'Antenora 
ove siam tuttora, dalla Tuluiiiea cbeiiii- 
mediatamente segue, poiché l’ uno di 
essi tradì la patria, l’altro l’amicizia. 


Essi dunque son caiiCnant), e in loro si 
toccano le due classi. 

’I2(>. era cappello, cioè stavagli 
sopra quasi come cappello. 

■f27. SI manduca, lat.,si mangia. 

■128 'I tovran, colui che stava col 
capo sopra l’altro dannato. 

1 30 -t 3t . Tideo, figliuolo d'Enco re 
di Calidooia,e Menalippo Tubano, com- 
batterono insieme presso Tebe e resta- 
rono ambedue mortalmente feriti. Ti- 
deo, sopravvivendo al suo nemico, fe- 
cesi recare la testa di Ini, o per rabbia 
la si rose. 

i 33. per tal eonnegno, per tal con- 
venzione, a tal patto. 

■I3C. ti piangi, ti lagni, ti duoli. 

■137. e la tua pecca, il suo peccato 
verso di te. 

■138. ancor io te ne cangi: an- 
ch’io su nel mondo ti ricoinpensi ; ti 
renda il cambio della tua cortesia in 
rispnoderiiii ; e ciò col far pubbliche le 
tue ragioni, e i torti di lui. 

■13!). Se quella ec.: se la mia lin- 
gua non si secca, cioè, se io non di- 
vengo muto per morte. 
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dell’ inferno 


CAIV'TO TREXTESUHOTERZO. 


Dal conte Ugolino ode r Alighieri nell*Antenora il racconto della sua tragica Jine. Passa 
quindi nella Tolosneat e da /rate Alberigo de* Manfredi gli è mostrato il maraviglioso modo onda 
la dsoina giustiiia procede contro chi tradisce l'amico che a lai s'affidò. 


La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a’ capelli 
Del capo eh’ egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò: Tu vuoi ch’io rinnovelli 

Disperato dolor che ’l cor mi preme, 6 

Già pur pensando, pria ch’i’ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme. 

Che frutti infamia al traditor eh’ i’ rodo. 

Parlare e lagrimar vedrai insieme, 
l’non so chi tu sie, nè per che modo 10 

Venuto se’ quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand’ i’ t’ odo. 

Tu dèi saper eh’ i’ fui ’l Conte Ugolino, 

E questi l’Arcivescovo Ruggieri: 

Or ti dirò perch’ io son tal vicino. 15 


2-3. forbendola, nettandola ai ca- 
pelli. — 'Del capo, di cui disse alla 
fine del Canto precedente. 

6. Già pur pensando, solo col re- 
carmelo ora davanti al pensiero. 

9. Parlare e lagrimar vedrai in- 
Mtetne. È lo stesso concetto clic fu 
espresso da Francesca da Kiinini in 
quel verso : • Farò come colui che 
piange e dice. • Ma si osservi il gran 
Maestro che non scambia mai tono, c 
sa adattar l’armonia alla natura degli 
affetti e delle cose che rappresenta. 

12. quand' i’ (' odo : accenna al di- 
scorso indirizzatogli nella fine del Canto 
preced.; dai modi del quale e anche 
dalla pronunzia lo distinse per Fioren- 
tino. Anche Farinata, nel C. X, v. 25, 
La tua loquela li fa manifetlo ec. 

13. ffgoftno dei Gherardeschi conte 
di Donoratico, nobile pisano e guelfo, 
d’accordo coll’arcivescovo Ruggieri de- 
gli Cbaldini cacciò da Pisa Nino di 
Gallura, nato d’ una sua figlia , che se 
ne era fatto signore, e si pose in luogo 
di lui. Ma in seguito l’areivescovo, per in- 
vidia e per odio di parte, e più che altro 
per vendicare un nipote statogli ucciso 


dal Conte, con l’aiuto de’Gualandi. do’Si- 
smondi e de’Lanfranchi, alzata la cro- 
ce, con molto popolo furibondo, al 
quale avea fatto credere, e secondo al- 
cuni era vero, ch’egli avesse per denaro 
rcndnte alcune castella ai Fiorentini o 
Lucchesi, venne alle case del Conte, e 
fatto prigioniero lui, due suoi figliuoli, 
Gaddo e Uguccione, e i suoi tre nipoti, 
Ugolino detto il Brigata, Arrigo ed An- 
sclmuccio, li fece rinchiudere nella torre 
dei Gualandi alle sette vie, dove, dopo 
alcnn tempo sottratto loro il cibo, furon 
lasciati crudelmente morir di fame. Il 
signor Carlo Troya reca molte ragioni a 
provare che in questo orribile fatto l’ar- 
civescovo Buggeri non ebbe quella colpa 
che Dante gli dà, ma che è da accagio- 
narne massimamente il conte Guido da 
Montefeltro nelle coi mani era allora 
il .reggimento di Pisa. — 11 Codice 
Vatic. 3119 ha: eh' i' fui Conte Ugo- 
lino. 

15. perch' io ton ee.: perchè io sono 
ora così molesto vicino di costai, corno 
tu vedi. La ragione di questa vicinanza 
è stata accennata nella nota al v. 1 25 
del Canto precedente. 
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Che per l’ effetto de’ suo’ mai pensieri, 

Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però, quel che non puoi avere inteso, 

Cioò come la morte mia fu cruda, 20 

Udirai, e saprai se m’ ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda. 

La qual per me ha ’l titol della fame, 

E in che conviene ancor eh’ altri si chiuda, 

M’ avea mostrato per lo suo forame 25 

Più lune già, quand’ i’ feci ’l mal sonno. 


Che del futuro mi 

46. per Veffetto de' tuo' mai pen- 
tieri: i mai o mali pensieri erano le in- 
lUgazioni della sua gelosia, e il deside- 
rio della TcndcUa.. 

47. Fidandomi di lui: fidava l’in- 
cauto nell’ amicizia che quel prete dis- 
simulatore gli dimostrava, nò più pen- 
sava all’ ingiuria ', ma chi la fa, la scrivo 
sulla rena ; e chi la riceve, nel marmo. 

48. dir non è metlieri, perchè lut- 
to il mondo lo sa. 

49. quel che non puoi avere inte- 
so, perchè avvenuto nel segreto della 
mia carcere. 

22. Breve pertugio, piccola fine- 
stra. — dentro dalla muda: dicesi mu- 
da quel chiuso ove tengonsi gli uccelli 
a mudare, cioè a mutar le penne. Ed 
era con questo nome chiamata la torre 
di cui ai parla, perchè vi si tenevano a 
imsdare le aquile della Repubblica ; fin- 
ché per il fatto che qui si narra acquistò 
il nome di torre delta fame. 

24. convien.... ch'altri ti chiuda. 
(2ò era ben facile ad avvenire nel civile 
disordine e nel furore delle fazioni, di 
cui profetizza cosi la durata. 

26. Più lune già: cioè, eran pas- 
sati più mesi dalla mia prigionia ; e se- 
condo che narra Gio. Villani, dall’ago- 
sto al marzo del 4288. Alcuni Codd. e 
stampe hanno invece più lume; ma bi- 
sognerebbe aver ben poco lume per 
adottare questa lezione, che è contra- 
datta manifestamente dal contesto, ove 
si legge che il Conte fu desto innanzi 
la dimane; per lo che è chiaro, cho 
quando il Conte faceva il mal sonno, e 
tra quello il brutto sogno, era l’ultima 


squarciò il velame. 

parte della notte , nè perciò poteva pri- 
ma di esso aver veduto più lume per 
lo spiraglio della torre. I sostenitori 
della lezione più lume a' appoggiano a 
certi frammenti di Storia Pisana d’ un 
contemporaneo pubblicati dal Murato- 
ri, dai quali si rileva che il Conte coi 
figli stette rinchiuso dapprima in altro 
carcere , da cui non fu trasferito nella 
torre dei Gualandi che all’ arrivo del 
conte Guido da Montefeltro, quando fu 
decretata la sua morte per fame. In 
questa adunque non potea aver veduto 
più lune, non essendovi rimasto cho 
quanto tempo durò al digiuno. Ma a 
ciò potrebbe rispondersi che Dante, giu- 
dizioso trasccglitore delle circostanze 
nelle sue descrizioni ,. non ha stimato 
d’alcun interesse il rilevare questa tras- 
lazione , ed ha immaginato che sin da 
principio fosse il Conte rinchiuso nella 
muda dei Gualandi ; e che la verità sto- 
rica non è stata da lui io questo sostan- 
zialmente alterata , perchè sta sempre 
fermo che il Conte fu detenuto in una 
oseura carcere, e che dopo lungo tempo 
fu privato degli alimenti. Ritengasi adun- 
que sicuramente la lez. più lune, e si 
abbia 1’ altra per un de’ saliti errori o 
saccenterie de’ copisti. 

27. Che del futuro ee., cioè, che mi 
rivelò il futuro. Questo sogno è imma- 
ginato dal Poeta con grandissima arte, 
perchè per esso s’anticipa l’infelicità del 
Conte per l’apprensione delle imminenti 
sue sventure, contro le quali non avreb- 
be potuto accogliere alcuna speranza : 
tanta fede s’avca nei sogni del mat- 
tino. 


— ' Digitized by Coogl 



22G 


dell’ inferno 


Questi pareva a me maestro e donno, 

Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 

Per che i Pisan veder Lucca non ponno. SO 

Con cagne magre, studiose e conte, 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S’ avea messi dinanzi dalla fronte- 
in piccini corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i figli, e con l’agute scane 35 

Mi parca lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane. 

Pianger senti’ fra ’l sonno i miei figliuoli, 

Ch’ eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben se’crudel, se tu già non ti duoli, 40 

Pensando ciò che ’l mio cor s’ annunziava; 

E se non piangi, di che pianger suoli? 

Già eran desti, e 1’ ora trapassava 
Che ’l cibo ne soleva essere addotto, 

E per suo sogno ciascun dubitava: 45 

Ed io sentii chiavar l’ uscio di sotto 


28. Qvesli te. Costai che io rodo mi 
pareva che fosse capo (maettro) e si- 
gnore (donno) dì una turba di gente. 

29. Cacciando, in atto dì cacciare 
il lupo e i lupicini. Suppone che dal 
sognare si fatti animali affamati debba 
seguitare patimento di fame. Il Conte 
era guelfo, le turbe pisane gliibclline j 
quindi il primo è figurato nel lupo; le 
seconde, per contrapposto, nelle cagne. 

29-50. q( monte, San Giuliano, Per 
che, per cui , essendo posto fra Pisa e 
Lucca, sì toglie alle due città vicine di 
potersi vedere. 

31 . magre, affamate; — eludiate, 
sollecite: — conte, pratiche, ammae- 
strate a simile caccia. 

83 . S'avea metti dinanzi ec. : cioè 
mandava innanzi agli altri nella detta 
caccia. 

35. Lo padre e i figli, cioè ìl'lupo 
c i lupicini. — fcane, sono quei denti 
più lunghi ed aguzzi del cane che cbia- 
mansi le prete. 

37. innanzi la dimane, avanti 
l’aurora, o il far del giorno. Si noti la 
scelta del tempo, poiché Pretto il 
maltin del ver ti togna. 

39. e dimandar del pane. Int. so- 
gnando. 


41 . Altri men felicemente leggono • 
Pentando ciò che al mio cor t’ an- 
nunziata. 

43. Già eran detti. Si osservi alla 
progressione della terribile scena : son 
desti ; I’ ora del cibo trapassa : verrà ? 
non verrà? tremendo dubbio che il so- 
gno avvalora. Silenzio : ecco un remo- 
re: è forse della porta superiore della 
torre per cui a* introduce I’ alimento ? 
no, é della porta di sotto che si con- 
ficca per non aprirsi più mai. A quello 
strepilo il povero padre getta un guardo 
sui figli, e non parla ; ma chi potrà di- 
re quanto han detto quel guardo e qual 
silenzio ? E nè pur piange il misero, che 
il dolor suo è dì quello che non ha 
pianto ; è un dolore che istupidisce ed 
impietra. Scrittori , artisti , imparate : 
questa è la scuola. — l'ora trapatta- 
va. Questa lezione più bella senza dub- 
bio della comune t'apprettava, fu se- 
guita dal Landino, ed è stata anche ri- 
scontrata su varj Codici. 

45. E per tuo sogno ee. Ciascuno 
dei figliuoli avea avuto un sogno simile 
a quello del padre 

4G. Ed io vale qui quand'ecco io : 
— chiavar, conficcar con chiudi, sprau- 
gare. 
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Air orribile torre: ond’ io guardai 
Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto, 
lo non piangeva: si dentro impietrai: 

Piangevan elli: ed Anselmuccio mio 50 

Disse: Tu guardi si, padre: che hai? 

Però non lagrimai, nè rispos’k) 

Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 

Infin che l’ altro Sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo i5 

Nel doloroso carcere, ed io scórsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 

E quei, pensando ch’io’l fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, so 

E disser; Padre, assai ci fia men doglia. 

Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Queta’mi allor per non farli più tristi: 

Quel di’e l’altro stemmo tutti muti: 60 

Ahi dura terra, perchè non t’ apristi? 

Posciachè fummo al quarto di’ venuti, 

Guddo mi si gittò disteso a’ piedi, 

Dicendo: Padre mio, che non m’aiuti? 

Quivi mori: e come tu me vedi, 70 

Vid’ io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra’l quinto di’e ’l sesto: ond’ io mi diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 

E due di’ li chiamai poi eh’ e’ fur morti; 

Poscia, più che’l dolor, potè il digiuno. 75 


49. Io non piangeva ec. Io non po- 
teva piangere , percioccliè il dnlore mi 
aveva reao immobile e muto a modo di 
un sasso. 

SI. Tu guarditi, tu guardi di (|nc- 
sta maniera. 

S6-S7. ed io scòrti Per quattro 
vitiee. Ed io potei veder su qoutiro vol- 
ti la stessa mia immagine , o dalla lor 
macilenza argomentai la mia ec. 

61 . £ ditter: Padre ec. A un invito 
siffatto il core d’un padre deve scoppiare. 

64. Quela'mi, mi quietai. 

68. Gaddo, uno de’ due figliuoli 
d’ Ugolino. 

69. Qualche Cod.: Editto: Padre, 
perchè non m' aiuti? 


70. Quivi mori. Intendi nel luogo 
ove cadde. — me vedi è dei Cod. di 
lUvenna pubblicati dal Ferranti, e 
vi è più enfasi che nella comune mi 
vedi. 

73. Ctd CICCO ec. Per mancanza 
d’ alimento essendo a luì venula meno 
con (ulte le forze dei scusi anco la vista, 
si diede a brancolare , cioè a cercar ta- 
stando colle mani intorno per le tene- 
bre dì quella torre. 

74. £ due di' li chiamai ee. E per 
due di’dopo che furono morti continuai 
a cbiamarlì ciascuno a nome , per ìni- 

f iiilso di amor paterno e a sfogo dì do- 
ore. 

73. Poscia, più che’l dolor, ee. lut.. 
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dell’ inferno 


Quand’ ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese il teschio misero co’ denti, 

Che furo all’osso, come d’ un can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 

Del bel paese là dove il st suona; 80 

Poiché i vicini a te punir son lenti. 

Movasi la Capraia e la Gorgona, 

E facciati siepe ad Arno in su la foce. 

Si eh’ egli annieghi in te ogni persona. 


fioilmente più che il dolore a sosten- 
tarmi , valse il digiuno a finirmi. E cosi 
rende ragione come potesse chiamare i 
figli due giorni dopo la loro morte , e 
nel digiuno protrar la vita all’ ottavo 
giorno. — Che il Poeta abbia voluto far 
dire al Conte oscuramente , e quasi at- 
traverso una nuvola , che la fame e il 
naturai desiderio della vita trionfando 
sul paterno dolore, lo spingessero a man- 
giar dei morti figli , non lo credo , non 
tanto per lainverisimiglianzachc un uo- 
mo sfinito da un digiuno d’ otto di’, e 
quasi spirante, potesse esser atto a man- 
giar earne cruda , quanto perche que- 
st’ultima circostanza distruggerebbe tut- 
to l’interesse e la pietà che si è sentita 
in cuore per questo padre infelice , so- 
stituendoli il raecapriccio e l’orrore; 
edi personaggiofinorasommamente tra- 
gico, con questo desiderio di più vita a 
tal prezzo comprata, diverrebbe il Conte 
un uomo debolissimo e volgare , e tut- 
t’ altro padre da quel che sopra s’ò di- 
mostrato. 

79. Ahi Pita, vituperio ee. Terri- 
bile scoppio d’ un’ira magnanima contro 
un infame governo ove si posson com- 
mettere e soffrire atrocità si nefande I 
Eppure Pisa era ghibellina ! C che im- 
porta ? L’ Alighieri è nemico, com’ altra 
volta notai, dell’iniquità e del disordi- 
ne, e ovunque li veda, gli abomina e gli 
flagella. Egli non era nò guelfo nè ghi- 
bellino; perchè tanto gli'uni che gli al- 
tri erano, secondo lui, usurpatori dei 
diritti imperiali ; ed epii, come abbiamo 
già detto, voleva ristabilito l’impe- 
ro latino, unico rimedio che allora 
vedesse all’ empie divisioni c alle sfre- 
nate tirannidi. Bello il popolare reg- 
gimento, fioche i semplici e modesti co- 
stumi s’onorano, c le leggi son maggio- 


ri degli uomini; ma dove l’ambizione, 
l’avarizia , l’invidia subentrino, addio 
uguaglianza, addio pace, e tristo chi ci 
vive I Ma i divisameoti politici deli’Ali- 
ghieri eran sogni. Lo so ; ma eran sogni 
creati nell’amore di questa Terra , di 
cui tanto dolevagli lo strazio e l’ avvili- 
mento. 

80. Del bel paete là dove il si suo- 
na. Dante nel suo libro della Vita nuo- 
va distingue le diverse lingue dalla par- 
ticella affermativa. Chiama lingua d'oc 
quella del mezzodi della Francia, e lin- 
gua del zi quella d’Italia. Il bel paese 
adunque dove il zi suona, è senza dub- 
bio I’ Italia. Il Costa e alcuni altri 
mossi da quella particella là, che deno- 
ta un luogo dove non è nè chi parla nò 
chi ascolta, hanno creduto ebe Danto 
accenni in quel verso la Toscana, da cui 
era assente, siccome il paese dove il zi, 
o la lingua del zi, suona più armoniosa 
che in altra parte d’Iialia. Ma costoro 
dovevano ricordarsi che il laddove tro- 
vasi usato da varj scrittori, e da Dante 
medesimo, anche per il semplice dove, 
come nel Canto II del Purgatorio al 
verso 92, laddove io son; e nel Can- 
to \XV al verso iO, Se la veduta eter- 
na gli dispiego,... laddove tu zie. Del 
resto, ognuno per jpoco che pensi sen- 
tirà quanto nella interpretazione elio 
segno guadagna il concetto in confron- 
to dell’altra. 

8 1 . { vicini, intende forse i Lucchesi 
0 i Fiorentini. 

82. la Capraia e la Gorgona. Iso- 
lette del mar ’llrreno situate non lungi 
dalla foce d’Arno. 

83. siepe, riparo ^ intoppo, tanto 
che l’Arno ritorcendosi indietro contro 
Pisa , vi allagasse e sommergesse ogni 
cosa. 
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Chè se il Conte Ugolino aveva voce g5 

D’ aver tradita te delle castella, 

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 

Innocenti Iacea l'età novella, 

Novella Tebe, Uguccione e il Brigata, 

E gli altri duo che il canto suso appella. 90 

Noi passamtn’ oltre, la ’ve la gelata (*) 

Ruvidamente un’altra gente fascia, 

Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia, 

E’I duol, che truova in su gli occhi rintoppo, 95 
Si volve in entro a far crescer 1 ’ ambascia. 

Chè le lacrime prime fanno groppo, 

E, si come visiere di cristallo, 

Riempion sotto ’l ciglio tutto il coppo. 

Ed awegna che, si come d’un callo, -lOÓ 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo. 

Già mi parca sentire alquanto vento; 


SS. aveva voce, aveva fama. Non 
era dnnqno certo e provato il tradi- 
mento. 

88. Fetànoveìta. II sig. CarloTroya 
dire, che i nipoti del Conte non erano 
reramenle di età novella , poiché cia- 
scuno di essi era ammoglialo | ma che 
il Poeta gli ha finti giovanetti per mo- 
ver più compassione. Ciò sarò verissi- 
mo ; ma io voglio avvertire per istrn- 
zione dei giovani, che l'adolescenza, che 
vale accrescimento di vita, e che c detta 
altrimenti età novella, secondai prin- 
cipj di Dante nel Convito (parte IV, 
cap. 24) si estende sino ai 2S anni. 

89. Novella Tebe- Dà a Pisa il no- 
me di nnova Tebe, perocché Tebe ebbe 
fama di citté crudelissima per molti 
atroci fatti de’ suoi cittadini. — Uguc- 
eione e il Brigala: il primo era figliuolo 
del Conte, l’altro- nipote. 

90. E gli altri duo ec. Ansclmncclo 
c Gaddo sopra nominati. — appella, 
nomina. 

94. la gelala, il gelo, la ghiaccia. 

(*) Passaggio alla Tolomea. 

92. Buvidamenle, duramente. 

93. Non volta in giù ee. : non colla 
farcia volta in giù, come alavano quelli 
della Caiua e dcII’Antcnora , ma river- 


sata supina per maggior loro pena, non 
potendosi occultare. 

95-96. E 'I duol ee. : la lagrima, il 
doloroso umore, che trova sugli occhi in- 
toppo (impedimento) d’ altre lagrime 
gelate. — si volve in entro, cioè ri- 
torna indietro accrescendo I’ ambascia 
all’ afflitto che non può sfogarla col 
pianto. 

97. Chi le laerime , questo terna- 
rio é la spiegazione de! prcccd. — 
fanno groppo, fanno nodo, si agghiac- 
ciano, cd impediscono all’ altre lagrime 
l’ uscita. 

98. visiere di cristallo. Visière 
chiamano i Francesi I’ apertui a dell’el- 
mo, per cui resta libero il vedere : qui 
dunque visiere offro l’idea di due cri- 
stalli incastrati nei fori dell’elmo. 

99. il coppo, COSI chiama la cavità 
dell’ occhio. 

400-403. Ed awegna ee. Costru- 
zione : ed awegna che , sebbene , Per 
la freddura (pel gran freddo) ciascun 
sentimento Cessalo avesse.... stollo , 
cioè abbandonato avesse stanza, tolto si 
fosse dal mio volto , si come d' un 
callo, siccome ogni sentimento si toglie 
dalle parti incallite del nostro corpo j 
non ostante giù mi parca cc. 
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dell’ inferno 


Perch’ io: Maestro mio, questo chi muove? 

Non è quaggiuso ogni vapore spento? 105 

Ond’ egli a me : Avaccio sarai dove . 

Di ciò ti farà l’ occhio la risposta, 

Yeggendo la cagion che ’l fiato piove. 

Ed un tristi della fredda crosta , 

Gridò a noi: 0 anime crudeli HO 

Tanto, che data v’é l’ultima posta,, . 

Levatemi dal viso i duri veli,. 

Si eh’ io sfoghi il dolor che ’l cor mi impregna , 

Un poco, pria ohe’l pianto si raggelLi/ 

Perch’ io a lui : Se vuoi eh’ io ti.sovv^ina, • ti 5 
Dimmi chi se’; e s’ io non ti disbrigo, | 

Al fondo della ghiaccia ir mi con vegoa. 

Rispose adunque: P son Prato Alberigo, < 

Io son quel dalle frutte del mal orto, i 
Che qui riprendo dattero per figo. „ 320 

Oh, dissi lui, or se’ tu ancor morto? 


105. Non è quaggiuto ogni capore 
spento ? La cagione del vento è il ca- 
lore del sole , onde sono sollevati i va- 
pori. Perciò la domanda : noné spento 
ogni vapore ? equivale a quest’ altra : 
non i questo lungo privo dell’ atlivitò 
del sole? e se è privo di quest’ attività, 
ond’ è che spira il vento ? 

306. diroccio, prestamente. 

108. che'l fiato piove, cioè, che 
produce, manda, questo vento. 

ili. l'ultima p' sta, la più profon- 
da st.-inza dell’ Inferno. 

312. dai Olio, dagli occhi. — iduri 
veli: cosi chiama il ghiaccio. 

335. m'impregna, mi empie, mi 
fa gonfio. 

334. Un poco, va referito a sfoghi 
del verso innanzi, — pria che 'I pian- 
to ee., quanto starà a gelare il nuovo 
pianto. 

336. l'io non ti disbrigo ec. Finta 
imprecazione che Dante fa a sè medesi- 
mo. Int.: se io non ti disbrigo, cioè se 
non ti traggo l’impaccio del gelo in- 
torno agli occhi , che io possa andare al 
fondo di questa ghiaccia. Lo spirito che 
ascolta può credere che Dante imprechi 
a 80 stesso la pena di coloro che sono 
nella ghiaccia; ma Dante veramente in- 
tende dell’andare alla ghiaccia in quel 


modo che aveva visitati gli altri luoghi 
d'inferno. Onde qui, a prima vista, ri- 
eorrerebbe il detto della Ciciliana : 

GIÙ III a far con Tosco 
Non vuoi esser losco. 

138. Alberigo. È questi Alberigo 
de’ Manfredi , signori di Faenza^ che 
fecesi de’ frati gaudenti. Essendo in di- 
scordia con alcuni suoi consorti , e bra- 
mando di levarli dal mondo, finse di 
volersi riconciliare con loro, e li convitò 
magnifieamente. Al recarsi delle frolla, 
secondo che egli aveva ordinalo , usci- 
rono alcuni sicarj che uccisero molti dei 
convitati. • Alberigo venne in discordia 
con Manfredo e col di lui figlio Alber- 
ghelto... Gli convitò al Castel di Cerata : 
gli sirarj uccisero lutti e due : e fu ciò 
nel 3285.sTondnzzi, Star, dt Faenza. 

339. Io son ec. Allude al recare 
delle frutte , che fu seguo dell’ ucci- 
sione de’ suoi consorti. 

320. Che qui riprendo dattero 
per figo. È questa un’espressione pro- 
verbiale che significa: esser ricambiato 
con usura del mal fatto ; riavere il cento 
per uno. — figo per fico dissero gli an- 
tichi , conr.e antigo per antico, pia- 
genza per piacenza ec., cambiando per 
più dolcezza il e nel g 

323 or se' fu ec.: or se’ tu morto 


CANTO TRENTESIMOTERZO. 231 

Ed egli a me : Come il mio corpo stea 
Nel mondo sa, nulla scienzia porto. 

Colai vantaggio ha questa Tolomea, 

Che spesse volte T anima ci cade 425 

Innanzi eh’ Atropòs mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lagrime dal volto, 

.Sappi che tosto che l’ anima trade, 

Come fec’ io, il corpo .suo l’ è tolto tòo 

Da un dimenio, che poscia il governa 
Mentre che ’l tempo suo lutto sia volto. 

Ella ruina in si fatta cisterna; 

E forse pare ancor lo corpo suso 
Deh’ ombra che di qua dietro mi verna. f>5 

Tu ’l dèi saper, se tu vien pur mo giuso: 

Egli è Ser Branca d’ Oria, e son più anni 
Poscia pa.ssat i eh’ ei fu si racchiu.so. 
r credo, diss’io lui, che tu m’ inganni; 

Chè Branca d’ Oria non mori unquanche, 440 


come qnrsti altri ? Il Poeta fa maravi- 
gliantlo questa domanda, poiché sapera 
che frate Alberigo era ancora fra i viri. 

422-123. Come ilmio corpo,come 
stia il mio corpo nel mondo, io non por- 
lo, non ho, tcieniia, notizia alcuna. — 
etra da etere per tiare, come deo da 
dere per dare. 

4^. Colai vantaggio ha quella 
Tolomea ee.: questa Tolomea ha sopra 
gli altri cerchj d’ Inferno questo privi- 
legio, qnesta distinzione, che eo. È detto 
con una certa ironia amara. Il Costa 
prende la parola vantaggio nel tem- 
pliae senso di toprappiit, ed esclude 
ogni ironia. 

12^126. Che tpesie volle ee, Int.: 
che spesso l’anima cade quaggiù innanzi 
che Atropos, una delle Ire Parche, 
molta le dea , le dia I’ urto colla reò- 
sione dello stame della vita. — Dicesi 
Krponoi, perché non poleat «erti. 

427. mi rade, mi rada. 

429. frode, tradisce. 

4 50-4 34 . iT corpo tuo V è tolto Da 
un dimonio. Ingegnosa invenzione I per 
cui si vengono a dichiarare denion^ in 
carne umana i traditori degli amici. B 
il Vangelo pur anco nota che intravit 
Satana! in Judam. 


432. Mentre che, cioè, fino a che: 
— il tempo luo, il tempo che doveva 
star congiunto all’anima: — tutto tia 
volto, sia compiuto. 

433. citlerna, pozzo. 

454-435. E forte ee. Int.: e forse 

(dice forte, poiché non avendo scienza 
del proprio corpo , né anche 1’ ha di 
quello d’altrui) pare.... suso, cioè si fa 
vedere su nel mondo il corpo di quel- 
1’ anima , che di qua dietro mi ver- 
na, che di qua dietro a me sta nel 
verno , nel ghiaccio. 

456. pur mo giuso, pur ora, in 
questo m> mento , quaggiù. 

437. Branca Oria, genovese, 
che uccise a tradimento Michele Zan- 
che suo suocero , per torgli il giudicato 
di Logodoro in Sardegna. Questo Mi- 
chele Zanche fu posto dal Poeta , come 
vedemmo , nella bolgia do* barattieri. 
Vedi Canto XXII. 

458. ch'ei futi raechlato, che l’ani- 
ma sua fu racchiusa in questa Tolomea. 

440. non mori unquanche, non 
mori mai. Branca d’ Oria era vivo nel 
1500, e Dante finge qui che l’anima di 
lui fosse nell’ Inferno disgiunta dal cor- 
po suo posseduto da un demonio, il 
quale mangiava , beveva e vestiva pan- 
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dell’ inferno 


E mangia e bee e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss’ei, di Malebranche, 

Là dove bolle la tenace pece. 

Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo in sua vece 145 

Nel corpo suo, e d’un suo prossimano. 

Che ’l tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano: 

Aprimi gli occhi; ed io non gliele apersi, 

E cortesia fu lui esser villano. 160 

Ahi Genovesi, uomini diversi 

D’ogni costume, e pien d’ogni magagna. 

Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Che col {HJggiore spirto di Romagna 

Trovai un tal di voi, che per su’ opra 155 

In anima in Cucito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 


ni, mostrando d'essere Io stesso Branca 
d’Oria. — unquanche, unqua ancora. 

■MI. E mangia e bee ec. Nota co- 
me in questo Terso si citano tutti gl’ in- 
dirj d’una vita animale, nessuno della 
vera vita dell’ nomo. 

4 15. Che quetliec. Branca d’Oria. 

14G. e d’un suo prossimano, e di 
un suo congiunto. Dicono eh’ ci fosse un 
suo nipote, che l’aiutò a commettere 
l’ omicidio. 

150. £ cortesia ee. E questa mia 
srompiacenza e mancanza di parola fu 
una giustizia, anzi una gentilezza, se 
si guardi quel peggio che meritava un 
Uomo SI scclerato. Egli è secondo quel 
dettato : 

Rende giosta il Iraliinento 
Chi Iratlisce il trahtur. 

151-152. diversi D’ ogni costume. 
Vuol dire diversi in lutti i costumi dal- 
l’altrc genti; strani dunque, e singo- 
lari nella vita e nelle usanze. Se si leg- 
gesse uomini dicersi disgiunto dalle 
parole d'ogni costume, facendone due 
qualincazionì , uomini diversi verreb- 
be a dire uomini di strana natura, 
disumani; cosi rhiamò Cerbero fiera 


diversa : e D' ogni costume signiG- 
cherebbe, senza carattere, pieghevoli 
ad ogni costume buono o reo secondo 
l’utile, ebe sarebbe il no'ÀÓTpoTzoi dei 
Greci . — pien d' ogni magagna , pieni 
di tutti i peccati , guasti internamente e 
corrotti. 

153. spersi, sterminali. 

1 51 . col peggiore spirto ee., cioè 
con frate Alberigo f.ientino. 

155. per su' opra, in pena di sua 
opera infame. 

157 Ed in corpo par vivo; per- 
ciocché un demonio fa in Genova le sue 
veci. Narrasi che Dante portatosi a Ge- 
nova vi ebbe una cattiva accoglienza per 
opera speclalmenle di Branca d’Oria, 
che gli aizzò contro quanti eran nemici 
dei principj cb’ei professava; ond’egli, 
che non conosceva troppo il perdono cri- 
stiano, lo serve qui da par suo, e non 
contento a lui solo, si sfoga aiicìie con- 
tro tutta la nazione. — Il KosscUi crede 
che Branca d’ Oria , dopo essersi mo- 
strato favorevole ad Arrigo, quando en- 
trò in Genova nell 31 1 , si unisse poi se- 
gretamente coi GuclG, e che anche per- 
ciò Dante lo conGnassc in questo luogo- 
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CAWTO TREWTESmOQrARTO. 

Tutti sommerti entro la gbiaeda etanno netta Giudeeea i traditori. .4pparitÌone di Lucifero, 
e spatcntoea eua dejcrìzione- Jpprcù al folto pelo del corpo di lui, varcano ^ Poeti U centro terre^ 
eUT donde, seguendo il tnormorio d’ un ruseetlo, ealgono a rivedere te etelle nell* altro emisfero. 


iO 


ìl> 


Vexilla Regis prodeunt Inferni 

Verso di noi: però dinanzi mira, 

Disse ’l Maestro mio, se tu ’l discerni. 

Come, quando una grossa nebbia spira, 

0 quando l’emisperio nostro annotta. 

Par da lungi un mulin che’l vento gira; 

Veder mi parve un tal dilìcio allotta : 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mio; chè non v’ era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) 

Là, dove l’ ombre tutte eran coperte, (*) 

E trasparén come festuca in vetro. 

Altro sono a giacere; altre stanno erte. 

Quella col capo, e quella colle piante; 

Altra, com’ arco, il volto a’ piedi inverte. 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 

Ch’ai mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh’ ebbe il bel sembiante, 

Ytxitla te. / vettilU del re digno o macchina eotlruita ingegno- 

lamenle. Cosi si legge nel Giamboni : il 
raeconlamento dei ferramenti « dei di- 
ficj della legione. 

8. Poi per lo vento: quindi per ri- 
pararmi dal vento. 

9. altra grotta, altro luogo di- 
feso. 

(*) Quarto spartimenio. Traditori 
de’ loro benefattori e signori. 

i2. E trasparén ee.: doè, e tra- 
sparivano, come trasparisce nel corpo 
del vetro un fuscellinodi paglia o di cosa 
sìmile ebe vi sia racchiuso. 

-I5-H4. Altre tono: cosi la Nidob.; 
la com., Altre stanno. — erte, rille. 
— Quella col capo: int.: ala erta col 
capo, cioè, col capo all’ insù: e guella 
sta erta colle piante; colle gambe al- 
l’ insù , capovolta. 

-15. tncerle, rivolta. 

-18. La creatura ee. Lucifero , ebe 
prima della sua ribellione era bellis- 


d' Inferno escono verso noi , cioè inco- 
minciano a mostrarsi a noi. Questi vet- 
tilli sono le grandi ale sventolanti di 
Lucifero. Le tre prime parole sono il 
principio d’un inno con che la Santa 
Chiesa esalta la Croce, trionfale insegna 
di G. Cristo , e strumento di nastra sa- 
late. Lo usa Dante non a profanazione, 
ma per richiamarne ad un confronto tra 
i due duci , Cristo e Lucifero , quegli 
amico degli nomini e principio di vita , 
questi primo di tutti i traditori, e autore 
a’ ogni nostro male. 

5. le Itt '1 diteemi, se tu discemi, 
se tu scorgi Lucifero. 

4-6. Come (uniscilo a par del v. 6), 
quale da lontano apparisce ai nostri oc- 
chi un multn che, cui , il vento gira, 
cioè, un mulino a vento. — spira, s’alza, 
è mossa , per 1’ esalazione dei vapori 
acquosi. 

7. dificio, ediOzio. Di fido edifica- 
mento, nsaron gli antichi a denotare or- 
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dell’ inferno 


Dinanzi mi si tolse, e fe ristarmi, 

Ecco Dito, dicendo, ed ecco il loco 20 

Ove convien che di fortezza t’ armi. 

Com’ io diveimi allor gelato e fioco. 

Noi dimandar, lettor, eh’ i’ non lo scrivo, ' 

Però eh’ ogni parlar sarebbe poco. 

Io non morii, e non rbnasi vivo: i 25 

Pensa oremai per te, s’ hai fior d’ ingegno. 

Qual io divenni, d’ uno e d’ altro privo. 

Lo ’mperador del doloroso regno 

Da mezzo ’l petto useia fnor<deUa ghiaccia; 

E più con un gigante io mi convegno, ' 30 

Che i giganti non fan con le sue bracciar.'^-' 

Vedi oggimai qnant’ esser dee quel tutto 
Ch’ a cosi fatta parte si confhecia. - 
S’ ei fu si bel com’egli è ora brutto, '• 

E conira ’l seo Fattore airó le ciglia, 35 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. ’ ^ 

0 quanto parve a me gran meravigEa, '*^ì 
Quando vidi tre facce alla sua testai * ’ 

L’ una dinanzi, e quella era vermiglia; ' 

Dell’ altre due, che s’ aggiugnéno a questa ^ 40 

Sovresso ’l mezzo di ciascuna spalla, I- ^ 


19. Dinanzi mt*i tolte, cioèVir- 
{TÌlio, dietro coi si ere Danto riparato a 
rs(pon del vento. 

20. Dite. Con questo nome, chele 
favole danno a Plutone , chiama Lucifo' 
ro , perchè egli è re dell’ Inferno. 

2o. lo non morii ea. Indica quella 
quasi sospensione di esistenza che av- 
viene per nna forte e subita paura. 

26. /for d’ingegno, punto d’ ingc- 
[jno. 

27. d'tMio e d’altro priroi cioè di 
morte e di vita : non morto, nè vivo. 

50-31 . B più, con un gigante ee. 
La mìa statore si avvicina più a quella di 
im gigante, che la statura dei giganti 
alla grandezza delle braccia di Lucifero. 

ti eonfaeeia, stia in propor- 
zione. 

34 . S'ei /ts si M ee. Se ei fn si bel- 
lo,come ora è bruito, cioè, se egli fu bel- 
lissimo e poscia si ingratsmeuto corri- 
spose a chi tale l’ aveva creato , meravi- 
glia non è che ogni brutta cosa ed ogni 
male da lui proceda. 


36. ogni lutto, ogni trista cosa per 
cui si pianga. 

38. Ire facce alla tua letta. Crede- 
si che le tre facce di diverso colora che 
dal Poeta si danno a Lucifero, significhino 
le tre parti della Terra allora cognite, 
dalle quali piuvono senza cessa le anime 
a lui che tiede^ tignare tulle acquei 
d’aiitio. Vermigli di volto son general- 
mente gli Europei ; tra bianchi e gialli 
gli Asiatici ; neri gli Africani ; ed è si- 
tuato in modo che ha l’ Europa davanti, 
l’Asia a destra, e l’Àfrica a sinistra. 

40- 43. Cosi leggo col Landino e eoa 

altre antiche edìz. , pinttosto che colla, 
comune : pr. ■ _ 

L' altre eran ilae che a’ agginziiéne a questa^ 

Surreeso il mezzo di ctoscuna spella, : 

E ai giognéno al Icogu della creata; ... 

E la destra parai tra bianca e gialla ee. 

La qual lezione riesce tutta insieme mea 
grata per la sua sconnessione. Avverto 
anche che la lez. da me seguita presenta 
il modo stesso che trovasi suttu al v. 64. 

41- 42.5ocreiso'f mesto. Sul mezv 
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E si glugnéno al luogo della cresta, 

La destra mi parea tra bianca e gialla; 

La sinistra a veder era tal, quali 
Vengon di là, onde’l Nilo s’avvalla. 45 

Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali. 

Quanto si conveniva a tanto uccello: • 

Vele di mar non vid’ io mai cotali. 

Non avean penne, ma di vipistrello 

Era lor modo; e quelle svolazzava, 60 

Si che tre venti si movién da elio. 

Quindi Cocito tutto s’ aggelava: 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co’ denti S5 

Un peccatore a guisa di maciulla. 

Si che tre ne facea cosi dolenti, 
r A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso ’l graffiar, chè talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. co 

Quell’ anima lassù che ha maggior pena. 

Disse ’l Maestro, è Giuda Scariotto, 

Che U capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

Degli altri duo c’ hanno il capo di sotto. 

Quei che pende dal nero ceffo è Bruto : 65 

Vedi come si storce, e non fa molto: 


zo appanto dell’ una e dell’ altra spalla 
sorgevano lateralmente le altre due fac- 
ce, che, come in un punto comune, 
andavano a riunirai sol vertice del capo 
ov’ è la cresta. Dà la cresta a Lucifero 
a denotarne la snperbia , di coi quella 
è simbolo ; onde il crùtat lollere de’La- 
tini. 

45. di là, ottde’l Kilo s' avval- 
la: cioè dall’Etiopia, ove dai monti 
della Luna cade il Nilo nella sottoposta 
valle. 

50. ivolazsava, io senso transit., 
.ngitava^ dibatteva. Il Cod. Fior, e il 
testo Viv., fn su lanciava. 

54 . 5i e/te Ire venti. Questi venti 
forse son simbolo de’ tre vizj generatori 
del tradimento e d’ogni altro male, Su- 
perbia, Invidia e jfvnrizta. 

56. maciulla: è i|uello strumento 
composto di due legni, uno de’ quali 
entra io no canale che è nell’ altro, e si 


osa per dirompere il lino e la canapa e 
mondarla dalla materia legnosa. 

58. .4 quei dinanzi, a quello che era 
nella borea della faccia che stava da* 
vanti, il mordere era nulla, nnlla 
erano i morsi a paragone delle grafGa- 
ture che gli davano gli artigli di Luci- 
fero. 

60. brulla, nnda , spogliata. 

62. Giuda Scariotto tradi l’elemo 
sacerdote Gesù Cristo suo benefattore e 
maestro : Bruto e Cassio uccisero pro- 
ditoriamente I’ autore del romano im- 
pero, G. Cesare. Ed eroe chiaro an- 
che per questa invenzione il più volto 
esposto principio politico di Dante : 
il papa e l’imperatore, il primo nella 
sua qualità di vicario di Cristo, I’ al- 
tro come moderatore del civile governo, 
sono necessarj alla spirituale e tempo- 
rale felicitè dell’Italia e del mondo: 
* chiunque per tanto a qnesti si oppone o 


Di.: 
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dell’ ioterno 


E r altro è Cassio, che par si membruto. 

Ma la notte risorge; e oramai 
È da partir, chè tutto avem veduto. 

Com’a lui piacque, il collo gli avvinghiai; . 70 

Ed ei prese di tempo e loco poste: 

E, quando l’ale furo aperte assai, 

Appigliò sé alle vellute coste: 

Di vello in vello giù discese poscia 
Tra ’l folto pelo e le gelate croste. 75 

Quando noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell’ anche. 

Lo Duca con fatica e con angoscia 
Volse la testa ov’ egli avea le zanche, 

Ed aggrappossi al pel com’ uom che sale, 80 


Si che in Inferno i’ 

fa fona, è nemico pubblico , è un tradi- 
tore di tutte le umane e divine leggi. 

67. membruto, cioè molto comples- 
so nelle membra. Tullio scrive nella terza 
Catilin.; necL. Cauti adipem pertime- 
tcendum. Dante forse fu tratto in errore 
da questo luogo di Cicerone, attribuendo 
la qualità di L. Cassio a Cajo Cassio. 
Questa osservazione è di monsignor Mqi. 
De rep. Cic., C. 2, Cap. 26, p. 8b. 

68. Jfa la notte risurge. Entrarono 
nell’Infemo che lo giorno te n’andava, 
cd era la seconda sera del plenilunio : 
giunti al centro, riturge la notte; dun- 
que 6 questa la terza sera del detto ple- 
nilunio di marzo, che nel 1300 essendo 
avvenuto , come già si disse, la sera del 
2 aprile, la notte che qui si accenna è 
la sera del 4 (allora lunedi santo). Si 
osservi che Dante essendosccso nell’In- 
ferno dall’emisfero d’Italia, ha segna- 
to le ore secondo il meridiano di Roma 
sna capitale : ma girato l’ Inferno di cer- 
chio in cerchio sempre a sinistra ^ giun- 
ti verso il centro dove i meridiani si ta- 
gliano , si trovò sotto l’ emisfero di Ge- 
rusalemme , la ^uale è a sinistra o 
levante di Roma ; il perchè volle qui ac- 
cennar l’ora corrente di questo emisfe- 
ro, per poi confrontarla con quella del- 
l’emisfero opposto, dove colloca in mezzo 
alle acque la montagna del Purgatorio. 

74. poste, opportunità. 

75. Tra 'I folto pelo e le gelate ero- 
tte : tra i pelosi Rauchi di Lucifero, e il 


credea tornar anche. 

grosso ghiaccio del Cocito medesimo, den- 
tro al quale profondavasi Lucifero. — 
Avvertano i giovanetti che Virgilio scen- 
de giù lungo il corpo di Lucifero come 
si scenderebbe per un albero, o un muro 
perpendicolare che presentasse degli ap- 
picchi , mandando innanzi le gambe ; 
sennonché giunto coi piedi all’attacca- 
tura della coscia , dove Dante ha imma- 
ginato il centro della terra , rivoltando- 
si con molla destrezza, porta il capo dove 
aveva i piedi , perchè non si tratta più 
di scendere , ma di salire. 

76. fò dove la coteia ee. : cioè ap- 
punto dove la coscia di Lncifero si piega 
sporgendo in fuori dai fianchi. Costrui- 
sci quando noi fummo in sul grosso 
dell’ anche (dei fianchi), là dove appunto 
la coscia si avvolge , ec. 

79-79. con falicae con angoteia 

Volte la letta ee., cioè si capovolse con' 
fatica per essere nel ponto della ter- 
ra , ove la forza centripeta essendo nel 
suo massimo grado, i corpi trovano una 
resistenza grandissima a staccarsene. 

SO. eom' ttom che tale ec. Saliva 
perchè avea passato il centro della ter- 
ra , dopo il quale non più si può scen- 
dere, ma bisogna di necessità o rimane- 
re 0 salire. Dante però supponeva cho 
per uscire dell’Inferno dall’emispero 
opposto, si dovesse andar sempre scen- 
dendo ; ma come vide Virgilio che appi- 
gliandosi su so al pelo di Lucifero risa- 
liva, non riflettendo troppo a quel capo^ 
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Àtlienti ben, chè per cotali scale, 

Disse ’l Maestro ansando com’ uom tasso, 

Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo foro d’ un sasso, 85 

E pose me in su l’ orlo a sedere : 

Appresso porse a me l’ accorto passo, 
nevai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com’ io l’ avea lasciato, 

E vidili le gambe in su tenere: 93 

E s' io divenni allora travagliato. 

La gente grossa il pensi, che non vedo 
Qual era ’l punto eh’ io avea passato. 

Levati su, disse ’l Jlaestro, in piede: 

La via è lunga, e il cammino è malvagio, 95 
E già il Sole a mezza terza riede. 


volgersi rhe avea fatto , credè che Io 
riconducesse per la via dell’ Inferno 
un’altra volta . in Inferno i' eredita tor- 
nar anche. 

82. Altienti ben, cioè al mio collo. 

85. per lo foro d’un tatto: attra- 
verso il foro di questo scoglio sferico che 
forma quasi il nucleo della Terra, e che 
s’ estende quanto la Giudecca, stava Lu- 
cifero, colla parte superiore nell’ emi- 
sfero boreale , coll’ mfcriore nell’ au- 
strale. 

87. Appretto porte a me ee. Due 
spiegaiioni trovo date a questo luogo. 
L’ una è : • Quindi cautamente mosse ^ 
stese, il passo verso di mo j cioè , mi 
venne accosto sull’ orlo dov’ io sede- 
va. a L’ altra , dando alla voce ap- 
pretto il senso di apprettochij do- 
poché, viene a farci sapere che Virgilio 
messe a seder Dante sopra quel sasso 
dopo che gli ebbe porlo, fatto fare, 
quell' accorto patto per il corpo di Lu- 
cifero. Io però consiocrando , riguardo 
alla prima, che Virgilio uscito del foro 
del sasso ove pose Dante a sedere, non 
poteva essersi dilungato da lui , e la 
vanità che, anche ciò supposto, avreb- 
be quell’aggiunto di accorto dato al suo 
asso; e, quanto alla seconda, paren- 
omi j se non ridicolo, superfluo del 
tutto il notare che quando Io pose a se- 
dere avea già fatto il passaggio , men- 
tre di questo e non d’altro si è parlato 
nei versi precedenti ; sono d’ opinione 


che il verbo porgere sia qui usato nel 
senso dimostrare, far vedere. E di- 
fatti, dopo che Virgilio Io ebbe chia- 
mato a considerare l’ accorto patto 
lungo il corpo smisurato di Lucifero , 
Dante alza (rii occhi, e conosce un in- 
ganno in CUI era. 

88-89. credetti vedere Lucife- 
ro ec. Perchè , come sopra si è det- 
to, avea creduto di ritornar por l’ In- 
ferno. 

90. E vidili le gambe ee. I gran 
piedi di Lucifero sopravanzavano d’ as- 
sai la superficie del sasso. 

91. fraca^Iiato, confuso. 

92. La gente grotta. Le persone 
idiote, e ignare delle leggi che gover- 
nano il mondo. 

96. E già il Sole ee. II giorno è 
diviso in quattro parti uguali: tci-za, 
sesta, nona e vespro. Mezza terza è l’ot- 
tava parte del giorno. Avendo detto Vir- 
gilio pur dianzi nell’ altro emisfero, elio 
risorgeva la notte , è naturale che in 
questo dica dopo alcune ore che è scorsa 
l’ ottava parte del giorno ; poiché mentre 
all’ uno emisfero il sole si nascondeva , 
veniva a mostrarsi nell’altro. Se il sole 
tramontava quando il Poeta s’ appi- 
gliava a Lucifero per varcare il centro 
terrestre, nell’altro emisfero dovea sor- 
gere : ma fallo il passaggio , avverta 
che è già mezza terza , cioè un’ ora e 
mezzo di sole ; dunque un’ ora e mezzo 
ha duralo quel passaggio. 
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dell’ inferno 


Non era camminata di palagio 

Là Veravam, ma naturai burella 
Gli’ avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima eh’ io dell’abisso mi divella, ■ i' 100 

Maestro mio, diss’io quando fu’ dritto, 

A trarmi d’ erro un poco mi favella. 

Ov’è la ghiacciate questi com’è fitto 
Si sottosopra? e come in si poc’ ora 1 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? -105 

i;d egli a nife; Tu immagini ancora 

D’ esser di là dal centro, ov’ io m’ appresi 
Al pel del vermo reo che ’l mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant’io scesi; 

Quando mi volsi, tu passasti il punto tlO 

Al qual si traggon d’ogni parte i'pesi: 

E se’ or sotto l’ emisperio giunto 

Ch’è contrapposto a quel che la gran secai 
Coverchia , e sotto ’l cui colmo coneiMrto 
Fu rUom che nacque e visse senza pecca; *«6 

■ O; 


97. Kon era camminata ec. Li) ove 
eravamo oni, non era via piana ed ajpi- 
vole come ne’ palaci. Camminata, dU 
cevaai anticamente la gran sala nei pa- 
lazzi, nella quale si passegf'iava e si fa- 
cevano altri esercizi . La fatica durata 
dai Poeti per dipartirsi dall’ Inferno, e 
la dirRcollà della via per tornare a ri- 
veder le stelle , possono siunificare gli 
sfarzi grandissimi e il coraggio che si 
richiedono per lasciare il vizio o im- 
prendere il cammino sempre malage- 
vole della virtù. 

08. burella, si disse una caviti) sut- 
terraoea senza luce, derivato il termine 
da buro che gli antichi dissero per buio, 
come paro per paio ed altri. Si chiamò 
anche burella la prigione; e anc’oggi 
in Firenze esiste una via cosi chiamata 
pressa il Palazzo dogli Otto dove ap- 
punto erano, e sono le carceri. 

99. disagio, scarsità ; c qui piutto- 
sto difetto , mancanza. 

dOO. dell'abisso mi dirella, mi 
stacchi , mi diparta da questo fondo. 

dOf . quando fu' dritto, perchè fin 
allora era rimasto a sedere sa l’orlo 
del sasso. 

-102. erro, errore. 

dOò. Da sera a mane ha fatto il 


Sol tragitto? Questa domanda fatante 
non perchè veda il sole, come goffa- 
mente qualche comentatore notò, ma 
per avergli detto Virgilio: E già il 
Sole a mezza terza riede, che non 
sapea combinare con qnel che avea 
inteso poc’ avanti : Ua la notte n'- 
surge. 

107. m'appresi, cosi il Bnti; la 
com., mt presi, mi attaccai. 

108. termo reo. Lucifero ehe'f 
mondo fora , da cui la terra nostra è 
forata , Durata al centro. 

109. cotanto, tanto tempo. 

Ili Al qual si traggon ee. Intendi 
il centro della gravitazione. 

1 1 2- 1 1 S E se' or sotto V emispe- 
rio ec. E sei giunto sotto l’emisfero cele- 
ste opposto s quello nostro, che a gnisa 
di volta copre la gran secca (la terra), o 
sotto il più alto punto del quale emi- 
sfero, 0 grand’arco celeste, fu ncciso il 
Cristo. Immagina il Poeta che Gerusa- 
lemme sia posta nel ponto medio del- 
l’emisfero boreale, il solo, secondo lo 
idee di quei tempi, abitato; e che l’emi- 
sfero opposto, l’ australe, sia tutto mare, 
tranne il punto antipodo a Gerusalem- 
me, su cui s’alza la montagna del Purga- 
torio. 
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Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che r altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man, cjuando di là è sera; 

E questi che ne fe scala col pelo, 

Fitto è ancora, si come prim’era. 420 

Da questa parte cadde giù dal cielo; 

E la terra che pria di qua si sporse. 

Per paura di lui fe del mar velo, 

E venne all’emisperio nostro; e forse 

Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 425 

Quella che appar di qua, e su ricorse. 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 

Cile non per vista, ma per suono è noto 
D’ un ruscelletto che quivi discende 430 

Per la buca d’ un sasso eh’ egli ha roso 
Col corso ch’egli avvolge, e poco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 

E senza cura aver d’ alcun riposo t35 


446-4 -17. Tubai i ec. La pic- 

cola spera o sfera su cui Dante teueva i 
piedi , era il sasso sferico , di cui sopra 
dicemmo alla nota 85;il qual sasso dalla 
parte opposta fasciato di ghiaccio for- 
mava il quarto spartimento del nono 
cerchio, che solo qui il Poeta chiama 
Giudecca. 

448. é da man, è da mattina. 

4 21. Ila quetta parte cadde giù ec. 
Finge Dante con una portentosa fanta- 
sìa, che Lucìfero cadesse colla testa ri- 
versa da quell’ emisfero al quale or sì 
dirige, e con tanta veemenza , che spro- 
fondò fino al centro della Terra ; che la 
Terra, prima sporgentesi nell’emisfero 
australe, impaurita a quella vista, rien- 
trò , e si sporse dall’emisfero opposto, 
sicché gran parte del mare che questo 
in prima totalmente copriva , corse ad 
invader quello ; e ohe il tratto interno 
di Terra per cui egli passò, preso pur 
esso di orrore , rìcoi'se in su , e fece 
nella montagna che s’eleva sulle acque 
eli’ emisfero australe. 

4 25-4 26 . Per fuggir lui ec Costr. 
e intendi: Forse quella terra (la mon- 
tagna del Purgatorio) che si vede nel- 
l’emisfero al quale andiamo, per fug- 


gire il contatto dì Lucifero , lasciò qui 
il luogo volo...., e tu ricorse, si lan- 
ciò fuori con grand’impeto da queste 
rufonde sedi , e surse io uu monte. — 
e dunque la montagna del Purgatorio 
è uscita dalle viscere della Terra au- 
strale, la caverna in cui ora i Poeti si 
trovano deve essere beo vasta. Del resto, 
nulla di più grandioso di questa imma- 
gine della Terra che fugge di quò di là 
come persona smarrita per lo spavento. 

427-128. Luogo è laggiù ec. Qui 
è Dante che parla dal nostro emisfero : 
Laggiù , egli dice , è una cavitò che 
tanto si estende oltre Lucìfero, quanto 
è alla la tomba, cioè la cavitò dell’In- 
ferno ; che ben può dirsi la tomba di 
Satana e di quei che son morti eterna- 
mente a Dio. 

429-452. Che non per vista ec. 
Int.:che per essere oscurissimo non si 
fa noto agli occhi , ma agli orecchi pel 
suono di un ruscelletto che quivi, in 
quel luogo , discende per il foro d’ un 
sasso che nei lunghi secoli ha roso col 
perenne corso, ch'egli avvolge, ch’egli 
mena tortuoso, e poco pende, ed è 
oco inclinato (onde chi va lungh’ esso 
a non diflicii salita). — Forse questo 
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dell’ inferno — CANTO TRENTESIMOQUARTO. 


Salimmo su, ei primo ed io secondo, 

Tanto eh’ io vidi delle cose belle, 

Che porta il Ciel, per un pertugio tondo: 

£ quindi uscimmo a riveder le stelle. 

raseello ci rnol signiRcare, cho quanto tanto che per un pertugio tondo, in 
<li reo è espialo nel Purgotorio va a de- cima alla caverna, io vidi parte delle 
positarsi nel regno del peccato. cote belle, che il cielo porta in giro nel 

.|57-t38. Tanto che ee. Costr. ; suo movimento. 


FINE dell’inferno. 


.3S-4jT-q.j 
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